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Ono le Lettere fin opinione di San 
Bafilio il Magno ) certi f pecchi, ne* 
quali fi mira il ritratto- del Tuo aut- 
tore y come il Padre ne* iuoi figli .* 

Sic tuam Epiftolam f (crive à 
San Grogorio Nazianzeno ìi fa- 

cere fol'ent\ qui amicorum liberos ex Jimilitudine in 
ipfis confphua agnofcunt. E nella Lettera quadrage- 
fima prima dice à Maifimo Filolòfo, che per me- 
zo d’una Tua Lettera l’haveva conosciuto d guiià 
per l’iigne il Leone .* Amicorum imagines revera 
per fermane s exprimuntur* Cognofeimus itaque te per 
Ihteras t quantum ( ut a'junt} per ungues Leonem » 

Per lo che dice Sant*Ainbrogio> che l*ufb del- 
le Lettere è ordinato per lùpplire alla mancanza 
dell’ alTeoza y poiché in quelle fi mira l'imagine 
dell’ amico, corne fòfiè prefente:' Epifiolarum fus\^^^. 
eft'y ut disjunHì locorum intervallis ^ affeHu aSarea-*'' 
mu£: in quibus inter abfentes $ imago refuìget pra- 

* i ^ntìa,. 



{enfia. Se bene in tutte fi ritrova Quefta naturai 
fimiglianza > e fpecialmente nelle famigliar!, che 
fono più proprie della naturalezza poiché quan- 
to meno arte in effe vi fono 9 rapprefentano più al 
vivo il proprio del naturale* 

Quello della Glonofa Madre Santa Teresa 
DI Giesu' Dottora Miftica della Chielà ( in 
fentenza di quelli che la conebbero j e trattorno 
leco) fù de’ più Tublimi^ che l’hanno amirato i 
fècoli , & abballanza fi fcopre ne*^ di lei fcritti 
Miflici : ma però con più proprietà nelle fue 
Lettere .* perche quelli principalmente rapprefen- 
tano à noi r imagine della gratia , <k il foprana- 
turale> che oprò in quella fantiffima, e purifllma 
anima , come per illatione caviamo il grande dal 
naturale. Però in quelle ( come verlàndo fopra 
negotii , eh’ ella trattò , e maneggiò in quelli af: 
fari humani ) più fi rapprefenta al vivo il molto 
di cui la dotò la natura* 

Delle quali cofe potiamo dire quello fcrifle 
Gofredo nella vita di San Bernardo: In Epiftolss 
ad dherfas perfonas ob negotta dherfa diUa^ 
vit y prudens LeBor advertety quo fervore {piritus 
juftitfam omnem dilexerìt^ omnem aquè oderìt inju* 
ftitiam . Non quarebat aliauìd fuum : quìcquid ta- 
men erat Cbriftiy fie curabat ut fuum- Qua enim 
{celerà non arguii ? Quid verò {anHum , quid bone^ 
Jlum , quid pudicum , quid amabile , quid virtutis y 
aut laudabilis di\cipUna {uis ortum in qualibet re- 
gione diebus<^ non roboravit ejus autboritas^ nonfo^ 
vit ebaritas 9 diligentia non promovit ? Qjdd ante 
promotum dilatari ampUus non optavitP^^uid for^ 
tè collapjum non totisy prò loco^ tempore , viri^ 
bus egli ut repararetur? In quelle Lettere > che là 

- nollra 
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noftra Santa fcriffi i varie perfone fopra diferenti 
negotii > vedrà il prudente Lettore come in un 
fpecchio il fervore di fpirito , con cui ordina il 
tutto all’ amor della virtù > & all’aborrimento del 
vitio, facendo come una fcala della terra al Cie- 
lo ; cioè della terra del negotio , che tratta y al 
Cielo della virtù , à cui l’ indrizza j perche in 
quello non cercava le non Tinterelle di Dioj al 
che haveva tutta l’ applicatione > c come vera 
Spofa mirava le cofe di Chritlo come proprie j 
e r honor di Chrilto come luo . QMcqutd erat 
Cbr/ftf , fic curahat ut fuum . Che zelo moltra- 
va in quelle nel riprender ? Che valor nel di- 
fender la caufa di Dio, & il partido della vir- 
tù 9 valorandola con la Tua auttoritd , fomentan- 
dola col calore della carità , e promovendola con 
la fua inceflànte diligenza.^ Con che anfietà di- 
lattar la perfettione della fua Riforma > appogian- 
doli al buono, e cercando qualfifia ombra, ò co- 
fa minima di rilaflàtione P Ne’ negotii, che trat- 
tava , che prudenza nel difporli , che efficacia 
per conleguirli , e che fanta làgacità nel cautelar- 
li? Finalmente non fi troverà imagine di virtù, 
che non fi rapprefenti in quello Ipecchio , con 
addornamento tanto dolce di ilile , e con una 
grada tanto foave di parole > che ci affettiona con 
fuoi modi , e fi luaviza la fua comunicatone. 

Quello è al parer mio una delle grand’ eccel- 
lenze della nollra Santa Madre , fparger raggi di ' 
. dottrina fopra Lettere famigliati, e domeltiche , 
e diramar tanto la luce di Ipirico trà negotii del- 
la terra; nel che fi conolce quanto* ilava quel 
cuore trasformato in Dio, che la creò per Dot- 
tora, e Maellra dell’ anime. Di quella luce , che 

creò 


creò Dia nel primo giorno della Creatione ) di- 
cono i Sacri Èfpofitori , che. li tre primi giorni 
illuminò la terra, e quella medelìma' net quarto 
(in fentenza del Dottor Angelico San Tomaio ) 
rj»<W riporta nel Cielo , & à quella diede la proprie- 
tà di Sole : Dlcendum , quòd ut Diònyfius dicit 
4. de Divinis nominibus , quod illa lux fuit' lux 
Solis t fed adhuc informìs y quantunr ad hoc quod 
jam erat fuhjiantia Solis: fed poflmodum data - efi 
cijpecialisi ^ dètcrminata. virtus ad particularer 
^cHus., . ' 

Quella che- lòppe- rilplender nella terra , c cofa 
chiara > che haveva d’erter creata per Sole,- & ac- 
ciò follò luce del Mondo .. Veramente quando la 
nollra. Gloriola Madre- non ha velie- meritato» ti- 
tolo dii Dottora- della Chielà; per i luoi ammi- 
rabili fcritti Miftici ,, lo meritareobe Iblamente per 
le lue: Lettere poiché tanta* luce dVammaertra- 
mento, tanti raggi di Dottrina", in alcune- Lette- 
re di corrilpondenza Humana y Ibno* luce*, e pro- 
prietà. del Sole*.- Pèrciò lónza dubio fono ftate co- 
si gradite quelle del Prihio tomo*» che in* meno' 
d’ otto: anni c^uattro volte fumo imprelfe/ sii per 
tal cagione,, si per l’ inftanze continuate fatte alla* 
Religione bora elee in luce il Secondò tomo*, il- 
quale offliamo al. Lettore,,- acciò lì- mirii in quefto' 
Ipecchioy e compongale fue anioni in: quello» ma.- 
neggio humano, apprendendo à viver,. e conver- 
Ji^ftu^far tra- gli huomini lènza- dilpiacer à l^ìo:Optimè- 
uterìs legione ( dice Sant’ Ago llino Jyi eamtìhi ad- 
hibeas ^peculi vice: ut ibi velut ad imaginem juany 
rejpiciati ^ vel feeda quaque corrigat , vel pulchra 
plus ornet. 

Però come non v’e fpecchio fenza macchia „ ih 

non. 
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non Tiavcrla è proprietà di* Dioj vdàl che, ^dice il 
Savio ) eflèr per eccellenza fpecchio fenza mac- 
chia : JpecuJum Jtne macula* 'Quefto ne ha moltiffi- 
me,c iono quelle jdell’Annotationi, nelle quali tro- 
verà almeno il Lettore la gravità , eloquenza , fpi- ' 
rito 5 e Dottrina jdiMonfìgnor D. Giovanni di Pa- 
Jafoxj ‘Chrilòllomo del noftro iecòlo- Già detta 
Seconda Parte di Lettere haveva il detto Prelato 
in poter :fuo > per farne ? Annotati oni come alla 
Prima Parte j* mà la morte ci privò del frutto di 
detta Opera, e d’altre che haveva premeditate, 
e anche de’ buoni efempi di fua vita, quantunque 
in quefti fempre vive, e viverà 3* poiché come 
fcrive San Gregorio Nazianzeno , mai muoiono 
quelli che viffèro fecondo Ehb, benché paffino da‘^A?hr-t 
quefta vita : Deo qulppe vlvunt , qui fccunaum Deum 
vixerunty etiamfi ex vac ^ita migrarint * 

E come non c imitabile quel tanto abbondante 
fiume d’eloquenza , & eruditione, ebe communi- 
cò Dio à quello iecondo Chrifoftomo , acciò fer- 
telizzi i campi della fua Chiefa^ come il primo 3 
folamente è parlò fare i quefte Lettere alcune An- 
notationi come Ktterali, per dichiarare li punti, e 
materie, che contengono, fuorché in alcune, che 
per efler più dottrinali , e necefsarie , ricercano 
particolare attentione^ & applicationej? mà in tut- 
te però fi c procurato trar dalla Dottrina della San- 
ta i fentimenti de’ Santi, nella quale fi vedrà ripar- 
tito in queftq Ipecchio molto di quello che li Santi 
Icrifsero ne’fùoi trattati fpirituali > ch’c un’altra ec- 
cellenza di quefte Lettere. Così li Icritti ( come 
dille Seneca } abbenche fiano brevi , & ofeuri , . 
fe fi mirano per un crìftallo coperto dall’ acqua , 
pajono grandi , e belli ; Littera quamvis mmuta , 

a oh ^ 
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(Sf oh^cufa per vhream palami aqua pìenam^ majo^ 
res cìarlore[que cernuntur. Stando queitc Annota- 
tioni fotto le Lettere della Santa ^ e dovendofi ve- 
dere per quefto fpecchio criftallino , tanto pieno di, 
raggi di Dottrina , e prudenza , può effere , ben- 
ché tanto brevi > fe gli attacchi qualche cofà di più 
alla fua grandezza ( così nell’ apparenza ) accio- 
che approfittino il Lettore > eh’ è quello, che in 
quelle fi pretende. E fe tal volta in dette fi dà 
il nome di Santo > ciò non cade fopra la periò- 
na, ina bensì fopra i lodevoli coftumi di fua vi- 
ta ^ per fpiegar le fue virtù, come fi fuole. Pro- 
teltando, che non c mia volontà di darle più auc- 
torità di quello che merita la.perfona, per aggiu- 
ftarmi in tutto, e per tutto alli Decreti Apolioli- 
ci, e fpecialmente à quello d’ Urbano VI 1 1. de 5. 
Giugno 1^31. che cosi determina. 




I 



L E T T ER A P R I M A; 

: I i . . ► 1} 

Al prudentiflimo Signore il R.è Filippo ',. 
Secondo. 


> l r. 
ìM 5 


A gratia dello Spirito Santo fia fempre con.la Maeftà Voftra 
Mentre flavo congranpaflìone raccomandando aD.o k cofedi 
quella facra Religione della fuaSànpflìiiu Madre, e Signora^ 
noflra, cconiiderando la gran necefsità, che hanno, perche 
quelli fondamenti, che Dio ha gctMti in efla ] non cadono , mi 
venne in mente, cheilmezopiù opportuno alnoflro rimedio 
è, che laMaeflì Voflra venga informata diquello, in checonfìfle il total Ha- 
bilimento, e fermezza di quello edificio. Io già fon quarant’anni, che vivo 
in qucll'Ordiqe, fithavendoconfidcrate tutte le cofe, chiarameme cenofeo, 
che non' facenJofi un ProvincialepartfcoUrede* Scalzi , eciòcon ógni folleci- 
tudine, gliene puoi feguir molto danno, & hò per impoflibile,che vadano avan- 
ti; che però elTendo quello in mano di V'olirà Maellà, c vedendo io, che la 
Vergine, Signora nollra hà voi utoeleggerloper alilo, e proiettore del fuoOr- 
dine, hòprefo quell’ardire di fupplicar la Maellà Vollra perl’Amor di Dio, e 
della Tua gloriofa Madre, acéiò comandi, chelìefseguifca; percheal Demo- 
nio importa tanto l’impedirlo, che non vi poi-ràpochUnconvenienti^ benché 
inclFcttonon venefia alcuno, epiùtollonerifultibene per ogni parte. - 
a Efarcbbemoltoalcafo, fe in quelli principi ciò s’ incaricale ad un Re- 
ligiofoScalzo, chiamatoFraGirolamoGratiano, quale hòconofeiuto adeC 
fo, e fé ben giova ne, mi handatoballantemotivo dilodare Diok molte do- 
ti , che ha concefib a quell' anima , e le gran cofe operate per fuó mezo in rime- 
dio di moke altre: onde mi perfu'ado, chel’habbia eletto per gran beqe di 
quella fuà Religione.' Difponga Noflro Signore le cofe di mankrà, che la, 
Maillà Volila voglia farli quello beneficio , c comanda re, che cosi fegua. 

j Rendo alla Maellà Voflra molte gratic per il favore, che mi fece della 
licenza di fondare il Con vento di Caravaca, eperamordi Diolafupplico a 
perdonarmi, ben conofeendo il mio troppo ardire: ma confiderà ndo, che il Si., 
gnoreafeoka volentieri i Poveretti, cchelaMaeflà Voflra è qui polla in fuo 
luogo', non credo di annoiarla.. Dio conceda alla Maellà Vollra tanto ripofo, 
c tanti annidi vita, quanti iocontinuameatekprego, erichiedeil bilpgno' 
della Chriflianità. Hoggiallip.di Luglio. ' 

Indegna fervi t e Kaffala della M.f'. 

Terefa di Giesù Carmelitana . 

Tane Seconda, A 
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Lettere della S, Madre Terefa di Ciesò 

Acotettione ceoiefUiirlo 


'AìStUOTAT IO H 1, ^ 

i Ucfta lettera fu (ccitri ranno del tfT^ 
mentre la Santa ftava in Toledo , come 
fi prova dal conteso » e dal dire in e(Ta, che ha* 
vevaqoarant’aaBÌ diiiabito« quando lafcrifiei 

E oiche tanti ne paflàrono da! j6. quando prefe 1* 
abito fino al^d. 


} f re cofe propone in efià alla Maeftà fiia } la 
primàè la fepatacioRedella Aifiuma in Provin» 
eia-particolare^ la feconda, che fi 6cda un Pro- 
vinciale de’ medefimi Scalzi , del quale fieno 
governati, la terza, che quello fla il Padre Fra 
Girolamo Gratlano della Madredi Dio , all’ho- 
ra Vifitatore Apo(loIicodelle'due£iraiglie nella 
Provinciadi Andaluzia, e Caftiglia, il quale 


a La icrifiè nel principio della maggior per* / poco prima era ftatodalla Santa conufeiuto nella 
fectttione, che^patifie la fua riforma, quandg^ tondatiohedi Vm. fi tuttetee le /ùdettq.córc 
ilabilite le fondationi di Caravaca, e di Siviglia, ottenne col fiivore di quellopnidentiinmo Rè , 
parti vetfo Caftiglia, in adempimento di un mentre vidde, a* Tuoi giorni, ridotta in Pro- 
precetto del Capitolo geóerdede’noftri Padri vincialèparata la Tua Riforma^ & il Padre Fra 
deirOflècvanza, nel^uale gli comandavano , Girolamo Gratiano nel pofto di Provinciale , 
«he fi rhirailc ad un Convento, fenza trattar di con cheterò le porte al tempiodi Giano, tenu- 
nuove fondationi: eia Santa iceHè quello di To- te gran tempo aperte dal zelo., perche giamai fi 
ledo. Erlconofceado; chela quiete de' Scalzi tornalleroàriaptire,comefipuórperacedaquel 
laoi figli dipendeva dall’ bavere un Provinciale ftretto vincolodi amore, che ha i collegato, de 
TCoprio, lo propone in quefta lettera ai Rè Fi- unite in Chrifto quefte daelàcre figlie.; 
aip^ SeconM , ricorrendo all* Afilo della ' . . 

. « * 
Lettere a* Prelati t e Perf onagri illu^ri. 


LETTERA 


IL 


All* Illuftriflimo Signor Don Alvaro di Mendoza Vefeovo 

.di Paicnzia. 


i . 


U 


La prima 
Gl E S U- . 

t 


V 

? 


1 C ^3 fcmpi;ccon V,S. Illuftriffima . Molto contento mi hàcagionato ii ma- 
irimonio della Signora Donna Maria :& è certo, chclagrand*allcgrc2, 
aa non me lo faceva credere totalmente j onde hò ricevuto fomma confolacio* 
ne in vederlo confermato nella lettera dì V. S. Illuflriflìma . Sia benedetto Dio, 
che mi hà fatto gratìa sì grande, perche in quelli giorni particolarmente ne 
fono Hata con molta pena , c con gran defiderio di veder V. S.HIullriflìrha li- 
berata da un sì granpenfiero, &à sì picciolcollo(ftcondomivicn dctto)èf. 
fendo un maritaggio molto honorcvolc nel rimanente non fi può haver il tutto 
compito: aliai maggior inconveniente farebdcl’cfler troppo giovane: Tempre 
fono piò accarezzate da chi hà qualche tempo, c fpccialmcnte farà chi pollìc- 
dc tante parti per efler amata . Faccia Noflro Signore , che fegua in buon pun- 
to, già che non sò qual altra cofa potrebbe al prcfcntc più rallegrarmi. Mi è 
difpiaciuro il male della Signora Donna Maria, ma piacerà à Dio, che non 
Ila come fuole, è qui fi llarà con maggior attentione dell' ordinaria . 

X Rimeriti NollroSignorcà y.S.lllufiriirima rdcroofina, chcègiunta 
fnolto à tempo4>crchegià non havevamo a che ricorrere,febcne non me ne pren- 
devo gran fa /lidio; A FrancefcoSalzedo difpiaceva più che a noi altre, che 
- • ' ■ fem* 


ConfArniotatiom» Partt Seconda* 3 

Tempre coofidvatno in Dio. Mi difse l’altro giorno volerà Tcriuere aV.S.ll« 
ludriTsimaj e dirgli CoìzmcntcSigftorenonbabhiatnopane.lonon glielo per> 
mifì, perche defidero untoli veder V.S.Ulu(lrirsiip3 Tenza debiti, che pih 
volentieri patìrò-ilvedcr mancare à noi, che refscrin'iurtecatifadi accreTcerc 
difpendio a lei ; ma già che Dio gliliihaver raou carità,, fperoin S.D.M. 
che glie ne accrefcera per altra parte il modo;, piaccia alla medefimadi conicr* 
var V’.S.llludFÌffima lungameme,.edicoadur me dove poiTa goderla. 

3 Emoltorifialutoil Padre Gratianodi non laTciarmi andare airincarna^ 
tione; ma Dio fola mente temo, con chcprerentemcntc non v’è coTa , che et 
ftiapiùmalc. Molto mi rallegro, che V.S.llluftriflima habbia riguardo al* 
la propria generollta, per difioglierfi dalle occalìoni, comeàt^uella della fié* 
ra. PiacciaaDio, chegligiovi,econTervi V.S.llluArirsimapiùdime. Hog< 
gi li fé tte di Seitembre . 

indepia firvit ^Suddita di KS^Ha^ìftk 
Terefa di Giesii.. 


Terefa baccia a'V.S.Illunrifiìma Icmani, ^adempifcetuttoquello, che 
gli comanda, efe flafsealei, benvolentieri verebbecon V.S. lllu/triTs. 


A K H OT A T I o n r. 

I Q\ (Jelli lerteri è diretti ili’ Illanriinnio 
Signor I>. Alviro di Mendozi Verto- 
vo> che fù di Avili, deerigi.ìdi l’ilenzii, il 

J mie incori fiirono fcritte liqnarti.eliquinti 
elii primi pitte j; la pcerente fù Icritti il gior- 
so de’ fette Settembre if^Si mentre li Siali eri 
io A vili. 

1 Al numero primo ben cottefemente ilcon- 
gritula con fui Signi.rii Illullrilliini del mitri- 
muniodelli rig. Donni Mirii, che (ùl’£cc« 
lentifs. Signori Donna Maria Sirmtento , Nipo- 
te di fui Signori il Iluftriflìm a, figliuola dì Im 
forelli Donna Maria Mendosa, e di Don Frao- 
cefeo de los Cobo! Commenditor maggiore di 
Leone, la quale in quell* anno fi maritò al Du- 
cidiSefii Don Gonzalo Fernaodczde Cordo- 
va: 8c unitamente ficonduledellamilattiidel- 
la di lui forella , penfioneordiniriade’gufti di 
quella vita, venir Tempre mefebiati con pene . 
Ki/ut dcltrt mi/ctiitur, O* ixtrtmu gnuÀii /ut. 
8hs KtmfAt, Pm,n.*urf.iy 

{ Al numero a. Ringritia fa SinM Tua Signo- 
ria Illufiriflìma dell’ elemofini , che gli mandò, 
dicendole : ì trulle ti timp» , ftriht giÀ‘ 

»tn hm/ntum à-ih* rkerrtr». Propria eonditio- 
nediDio fovvenire co’ Tuoi IxneGcj, quando 
mancano gli appoggi humani. Cum humumm 
/fm tnuum ntgaat , dice San Giovanni Ctifo- 
homo , tm»e Divim» di/pn/Mtù tl*rì fulgtt . S. 
Gie: Cti/teoumhtm. i6j» aS.tc aggiunge, che 
à Eranceico di SalaedoCcheera quel Civalicto 
di Avila, chiamato da lei ilCavaliero Santo) 
etaptùdifpiaciuuU.nccefIìU, che pativiao U 


Retigiolè,* che voleva feri vere à fiti Signoria It- 
lullriirìim, efolodirgli nella lettera.- Agaere 
nmliMtbianuptiH, ilcheeradifccetiflìmo fea- 
cimento, perche, come dice S, Bernardo, coli 
fi deve parlare l’Cen e rofi , nonhtvendo la li- 
beralità bifognodi maggior illinza, che di e(^ 
lergli riferitala necefiìtàdel foccorfu: Climi*' 
nifictii , ed Ithrtililalim freptn/ìi il» ift ttgtm- 

dum , tun tnimtrtuiM vMinitr txprimtnda ,J *4 
prepeatada ettafi» . S.Btraard» firm^t^t.in Cene 

4. Al num.g.trattila Santa dell’electione, che 
fù fatta di lei per Priora del Convento dell* In- 
cirnitione di Avila delmefe di Ottobre dell* 
anno quando terminò l’offitio laSucceffo' 
ra della nollragloriofa Madre , del di cui go- 
verno timaferocosifodiifalte le Rtligiofe, che 
UeleOcroper Superiore, e foAenneto la loro 
eleuione avanti il Confeglio Regio, la quale 
agionò qeello llrcpito, che rifetifeelaÌMnt» 
nella lettera terza della prima patte, echemof- 
ft il Padre Fra Girolamo Gratiino idopporfiil- 
la detta eleitione.- malaSentadice, temer fo- 
llmente Dio, il che ìmaffimi Divina, impor- 
tante per entrare fenza timore nell’ imprefb del 
di lui ferviiio, per di/EcoIiofè che fimo i e tor- 
no ì dite, che è mallìma Di vini elTendo del 
medefimoDio. Meer rimiri ( dic’egli per bocca 
di San Matteo )}«i poufi aaimamtO'firpmptr- 
dtrt iagehtnaam . . 

J Nella poftdata parta di Ina Nipote Suor 
Terefa di Gietù figliuola di Tuo fratelIo,cipè del 
Signor Lorenzo di Zepeda, alla qualehoKiht 
dilpiicete 1 ’ ablbnza di Monfignot Vefeovo , 
che l’anno antecedente era fiato ptomoflo alla. 
ChielkdiPaieiuia. 
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4 Le! fere della S. Madre Teref adì Cieiu, 

\\ ,1. E'.'.f T e' r À ,111. 

■ medefimo Illud riflìnio Si^ D. Alvaro di Mendoza • 

Vefeovodi Palenzia. 

La feconda . ^ • 

• : j‘ .1 . V. : . 

G 1 - E- s y. 

• • 

> > « f » 

1 *r A gratta dello Spìrito Santo Ha con V. S. lllufìrifHma . Hebbe tan- 
to gufto TArcivefeovo della lettera di V.S.Illultriffinia j che fubito 
il diede a foilecitare grandemente, perche prima di Pafqua (ì terminarseque* 
Ilo negotio, banche ninno gliene facellè iHanza; & egli medefimo vuol dire 
la prima Mefsa , e benedir la Chiefa per quella cagione dovrà rimanere 
^ a mio credere) fin all’ ultimo giorno diPafqua, per efier tutti gli altri oc- 
cupati. Già fi van facendo le diligen 2 c, che richiefi al Provifore; equafi 
neisuna mancai ma tutte fon cofe nuove per me. Ha n citatola Prima Paro- 
chiaa vedere, le gliene vico pregiuditio, edifsero,cheanzi havrebbono fatto 
per noi quanto havefsero potuto, il tuttofi tiene già per conclufo: onde hò 
mandato a render gra tic a Monfignor Arcivefeovo. Sia lodato Dio, che pare- 
va cofa impoffibile a tutti, fuorché a me, che Tempre la tenni per fatta-, e 
cosi fon quella , che meno vi ha patito » 

X Tutte baciano le mania V.S.lllufirifs. eia ringratrano di haverle cava- 
te da un sì gran travaglio.* havrei defiderato, eh’ ella vcdefse il loro giubi- 
lo, eie lodi, chehannorefo a Dio: fiaperò Tempre benedetto, che ha dato 
à V.S.lllufiriffima tanta carità, cheTinduTse a sforzarfi di Tcrivere quella 
lettera all’ Arci veTcovo, alla quale il Denf>onio, vedendo qua rito doveva gio- 
vare, faceva maggior contradittionc, ma tutto gli valTe poco, perche ilno- 
flro Onnipotente Dio Tempre hà da far quel che vuole. 

• } Piaccia a Sua Divina Madia di haverdatoTalutea V.S.lliullriffima in 
quelli giorni di tanto travaglio, chediciò principalmente l'habbiamo tutte 
fupplicata : Fà V. S.IllullriTfima molto beiìe , c femprc lo è il far finodo , per- 
chè ciò darà forza al tutto . Perle Torcile ègran fortuna l’haver V-S. lliufirif- 
fima preTcnte( Tc bene non mancano invidiofe )5c afsai mi rallegro della buo- 
na Pafqua, che goderanno. Dio la conceda a V. S. lllullrifiìini con tanti an- 
ni, e canta falute, quant’a tutto quell’ Ordine fi di mcllieri Amen. Hog- 
gì il Venerdì della Croce. L’ ultimo giorno di PaTquafi dira la prima Mefsa 

con il favor di Dio, cforfi prima , fe potrà Monfignor Arcivcfccvo. 

. Indegna ferva, c Suddita di r.S.Illiiflrifs. ^ 

TereTa.di Gies'u.. .. 

. -ANNOTATJO NT* gli per il merito deiraltrc fomiationr già fet- 

. , le i'di rofe per il foave odore, che reCs al Di. 

• lettera fù ferina r anno lySx.men- -.vìnoSpufo, &à tutto 1’ Ordine^'e di fpine , 
tre la S.inta fi trovava alla fondanone di per i travagli , che gli coRò. 

Bufg s, la (] tale (conforme dicono le noilre •• » Gli fù intcniitacjurRa corona, dafiiaMae. 
Croniche )fà la cotona di iole, c.lpincdata- . flà Divina per r.vano dell’ liluIlrillTmoSig Don 
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Ciidofato Vclif il quale dal Vefcovaco delle 
Canarie afcefe all’ Aicivcfcovitodi fiurgoi, e 
paflando per Vagliadolid la Santa nrgntiò la li- 
cenza della fondationeco’l mezo di Monfignot 
Vefcovo di l’alenaia D. Alvacodi Mendozai à 
cui r Accivefcovo cirpore, che Moniìgnore TO- 
lentieci lluvtcbbc concellà i Tuo tempo, pecche 
efléndo nati vo di Avita, conofceva molto bene 
la Santa, Se haveva gran foditfattione del gran 
fcutto,che tacevano i liioi Conventi nella Ghiera 
di Dioic che dando nelle Canarie , ne haveva de- 
fiderato, e procurato uno, e rinedògli rifpore 
anche da Bucgot, havendogli (ccittoad idanza 
della Santa, per folleci tace la medcfìma licenza , 
j Con la certezza dunque di quella parola da- 
ti ì ferronaggio si grande, e. principalmente 

r rr quelUiChe molte volte haveva ricevuto dal- 
illeTso Uio di quanto doveva efleclèrvitn in 
quella fbndatione, fece la Santa il hio viaggio, 
& arrivò i Bucgosli a$. di CennarodeH'anno 
15(1.6 ritrovò così dirgulbtol* Arcivelcovoi 

LETTE 


cagione di elTec venuta fenza la di lui efpceraa li- 
cenza, che non fanno hniredi efaggerailo gl’Hi- 
dorici della Santa. Per lofpatiodi quali tre meli 
didfèri la licenza, ne’quali occorfeco tanti , eaì 
penod accidenti che luverebbono abbattuto oga* 
altro animo meno valocofo del Tuo, emenoallì- 
DitodaDio ,com’ella medelìmi riiètifceoel li- 
bcodellefuefondationi . 

4 Pinalniente fcrifle la Santa al Vefcovo di Pi- 
leoeia. pregandolo, chevolels’eglifcrivereal- 
1 ’ Arcivelcovo, acciò gli mantenefte la parola 
data : Se ancorché fbfse grande la renitenza, che 
fuaSignoria llludriflima haveva di farlo, era 
maggiore rafiètto , che urtava alla Santa , Se al- 
lecofe del fervitiodi Dios onderamore vinfe 
il nTpetto, eia virtù pcevalfe alla ragione di da- 
to, eferifse nella detta conformità alt’ Arcive. 
feovo, il quale lece tanta dima della fua lette- 
ta, che fubito concedi la licenza, e fi eftettnò 
la fondatione, e la Santa ne ringratiacon la pte- 
feate Sua Signoria Illullrillima. 

R A IV. 


Air Illutlrifs. Sig.D. Alvaro Velafqucz Vefcovo di O&ia. 

filfendo egli fuo Confersore, la Sama gli rende conto dello Aato 
deir anima propria. 


G I E S O. 

« Hchi potefse dichiararbenea V.S.lllunrir5.iIriporo.elapace|ne1ia 
V-/ quale fi trova Tanima mia , perchè è già così certa di dover godere 
Dio, che pare gliene habbia dato già fi pofiello, benché fenza il godimento, 
come appunto le uhohavefie ^ttodonatione ad altri di una gran rendita per 
mezo di un faldo, e fermo ifiromento, ma che fin ad un certo tempo non 
havefse a tirarne i frutti: contentHTmioperòfin daall’horadella certezza che 
ha di bavera polfedere quella rendita con la gratitudine che gli rimane, non 
vorrebbe arrivar mai a goderla, perchegli pare di non ha verla meritata, ma 
fervir fempre, ancorché foffccon molto patitnentotanzi tal voltagli fembra, 
che farebbe poco, quandoanche darafic fin alla fine del mondo a fervire colui, 
chegli hafàctoun tanto dono: poiché in verità già per quella parte non è piti 
foggetta alle miferie del Mondo , come prima foleva , mentre fe bene folFre più, 
'ciò non pare, che pafii l'ellerno; e l'anima reflando co ’l domìnio quali in un 
forte Callcllo, non perde la l’uà pace interiore, benché quell.i ficurezza non gli 
tolga il timore di offender Dio,& il rimuovere tutti gli ollacoli di ben fervir- 
lo; anzi inctòlafa ca mina re con maggior accuratezza; e però cosi feordata 
ditutLOciò, che riguarda il proprio interefle, chegli fenibra inpartehaver 
perduto l’effere , mentre di fc medefima non fi ricorda. Tutto ciòconduce al 
maggior honore di Dio, perche fi adempifea la fua volontà, e venga mag-^ 
giormente glorificato. 

Ptrre Seconda. A 3 a Efsen- 
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6 Lettere della S. Madre T eref e di Cìefà 

X Effcntfo quefto cosipcrguel che tocca alia propria faJute , & al corpo 
mio, parechcfi vada con troppa «ura, ccon meno nwctihcatione nel man- 
giare, cnelfirpenitenzamoneranouli i fuoi defiderii , ma il tutto credo fi 
taccia afinedipotermegiiofervirea Xhoinaltro, perchemolte volte gli of. 
fcrifee, come un gran facrificio, i patimenti del corpo, efi ftracca affai , 
& altre sforzandofi di far qualche cofa, conofee che ne riceve danno nella 
iàlute, e fe gli oppongono icommandide’ Superiori . 

A quello , & al dcfideriochehadella falutc,deveforfcandaruniu gran par- 
te dell’amor proprio; peròamiocrederc/uppongo, che havcrci maggior con- 
folatione, & in effetto l’havevo, quando potevo fer maggior penitenza j 
perche almeno mi pareva di operar qualche cofa, edavobuonclfcmpio; ne (la- 
vo con quello travaglio, che mi da il non fervireaJDioincos’alcuna. >V.S.I1- 

lullriifima jconiidericiò, chepiù,convengadifere- 

J LevHioni imaginariefono cefsate, .ma pare che fcmprecontinui queffa 
vinone iniellettuale4iquelle.tre perfone, e dell’humanita^ che amiocrede- 
re è cofa molto pUi alta, & adeffo parrai conoCcerech’eranodiDio, qud- 
le chehòhavuto, perchcdifponcvanol’anima alloflato, nel quale prefen- 
temente fi trova., cheper effer cosimiferabile, e di poca fortezM , Diol’afr 
dava guidando, comenefcorgcvailbifogno; però al mio giuditio, quando 
vengono da Dio, devono fempre fiunarfi molto- 

4 Xi XoJloqiiii interiori non.mancano, perthe quando .fa di mellieri, non 
lafcia Noftro Signore di darmi alcuni a vvifi , e prefentemente inPalenzia , fe 
non era perqueRo, fi farebbe fatto un grand’errore, benché nondi peccato- 

5 Gli atti , & i defiderj non pare, che habbiano tanta forza come fole- 
vano, e fe bene, fon grandi, .è altretunto maggiorela brama, che fi adem- 
pifcala volontà di Dio, e quello che fia di fua maggior gloria: perchè fi 
come r animaiben.certa,. che fua Divina Mac/la sa tutto quello, chea ciò 
conviene, così .è non meno feparau .da ogni proprio interelTc . Quelli atti, 
e defider; finifeono affai predo, & amie parere non hanno forz’ alcuna; da 
quello procede il timore, che alcune volte hòf benchefenza l’ inquietudine ,e 
pena di prima ) che Tanima rimanga illupidita , & io fenza operarcos'alcuna: 

g rche le penitenze non poflb farle, atti di patire, di martirio, e di vedere 
iononhanfbrza, .eperlopijinè meno poffo; ondepare, chefoloviva per 
mangiare, cdormire, enon prendermi fallidiodi niente: ma qucllomedefi- 
mo me .lo dà^ e molte .volte, .come dico , temo che fia inganno; fchene non pof- 
focrcderlo^ percheadognimodoinme nonha forza attaccamento di alcuna 
creatura, jic .di tutta la gloria del Cielo, ma folamcnte l'amore di quello 
Dio, che non iidiroinuifee, anai fi accrcfce a mio credere co’ldcfiderio che 
tutti lo fervano. 

6 Contuttociòmifallupireunacofa, che quei fentimenti interni, e cosi 
eccefiivi, quali folevano tormeiuarmi in veder perder ranime, &in penfare, 
fe facevo a Dio qualche offefa , adeffb nè meno pollo ha ver li , ancorché mi fem- 
bri non diminuirli il deliderio, chenon venga ofiefo. 

7 Deveavvertire V.S.IHullriirima, che nè in tutto ciò, che prefentemen- 
temi occorre, nè per il paffato mi coccorfopoflbpoterdi vantarlo, oè è 
in mia mano il fervir pili fe potefii fenz’effer cattiva : ma dico , che l^dcffb con 

gran 
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i;ran sforzo procurai defiderare il mori re,, non potrei, enèmeno fir gliatti 
chefolevo, nè haver pena per le offitfe di Dio ^ nè tampoco i timori cosT^ran- 
di, come hò havuto tanti anni,-chcdubiuvodicfTeriiigaaoau,s e cosi non 
hò bifogno dicooTultarcon perfooe dotte, nè communicar cofa alcuna, ma folo 
fodisfarmi , feadellb camino bene, e pofla far qualche cofa c di ciòhò trana- 
to con alcuni , co’ quali hò-difcorfo delle altre cofe ,. cioè con fra Domenico, 
con il Màedro Medina, &alcuni Padri della Compagnia, in quelloche mi di- 
rà adcflo VIS. lllunriflima mi fcrmarò, perilgran credito, che hò- di lei .- 
per amor di Dio lo confìderi bene ;> e nè meno mi è celiato queirintendere , che 
alcune anime che palTana all’altra viu, di quelle chemi appartengono,, va- 
dano al Cielo, & altre nÒ^'' 

8 La paceintema,- e la poca forza che hanno igufli, e dirgufli, per turbar- 
la, e £ir che non duri: quella prefenza fenza poterne dubiure delle tre per. 
fone,.cbe pare faccia- efpcrimentar chiaramente ciò,, che diceSan Giovanni 
c. i4.‘0.x^«^che£ìradimora neirànima ,. eciò nonfolopcrgratia , ma perche 
vuole dar aconofeere la detu prefenza,. e porta feco- tanti beni, che non fi 
pollono ridire, .crpecialniente, che non accade cercar coufidCrationi perco- 
nofccrchcivilìaDio: fono in me quali del continuo, (c non quandola mol- 
ta infermitaaggrava : alcune volte pare ,. che Iddio voglia lìpatifca fenza con- 
fo ì adone inter lorc^ mai però;- nè meno con primo moto fi torce la volòntàdai 
vola ,. che in lei fi faccia quella* di Dìo ; Schiunta forza quella' fubordina- 
tione allamcdefima volontà Divina , che non fi brama nela morte; nè la vL 
ta , le non qualche momento V quando fi dcfiJera di veder Iddio,, ma* fubitofe 
gli t appicfenta con taìitaforza la prefi nza diquelle'tre Pérfonc che rimedia 
^la pena di quellà lontananza , e rimane ildelideriodi viverc,-fe Iddio vuole^ 
per }>oterlofcrviiedi vantaggio; e quandopotellcefler caufa,. che almeno un 
anima loamallepiìi, eloloJalTea mia intercclTionc, fé ben ciò folle per poco 
tempo, gli pare che ìmpcitarcbbe aliai pih chelofiarocUagloria.- 

Stdegna ferva , e figlia di KS.lUuflrifs- 
Tercfodi Gicsù. 


Atrs O T A T l O K t . 
li T^'Alcontelio di quelli leccert , ò Ca re- 
lillone, li cicco{lircbe liù (critti dil- 
li Siati,, mentre Aiti in Paienzi rinno dei 
■ I Sr. pocodojpo tettninici quell», fon ditione . 
Li lérilTe ilr llluArilirmuSig; O. Alfbnfo Ve- 
liiquez Vellovo.di Olmi, e fuo Coniéfiore, 
communicindogli, come tale ló Aito diHioi* 
miptoprii,. eficomefiì vetA>rultimodelliru» 
vili, diau>Atiia.eS»lo AitoiltiAìino di per* 
fettioae.il qoile uri irò con li gritii fupeiiate 
q-iello che ci dichitcì io iltre celiitoai . Perche 
in quelli ci dice quelli pice , e ripolò- interiore,, 
nelquile vivei hipetioteà tutte lecoledel Mon- 
do, e dell» Tetri ,. lazi del mcdeliino Ciclo {■ 
mentre né quelle gli divino inquietudine, nè il 
defiderio di quelle, incorcHe falfe delti Tilvitio- 
ncdcli'inime, glictgioniviifAittione, come 


Tolevifer primi, cooforme ntrtiil nam.5.CIU 
il più ilto grido, dove piifli in que Ai-vi ii arceo- 
dei un'ihni illìllill dalligraiii, poicheiono 
virtù di mimo purgito, propriede'i Beiti nei 
Ciclo, edi-ilcuni pertcUilCmi inTerri. coine 
inlegnil’ Angelico Dottor SinrTumiro i. i-f. 
61 . err i u« rirp. Coii vediimu ,■ che i Beiti non 
•'inquietino in vedete li moltitudine del le ani- 
me , che li perdono ; non perché non hiboiina 
più inteniodeliderio della Mlviiionedi quelle , 
che hivefleroin quelli' vin, mi perche la lo- 
to volontà è' cotuinifocmatià quelli di Dio , 
che ooi> vogliono piùBi quel eh’ egl i vuole , co- 
mediceti Siau-il auin.S, parlando dell!' lùa t 
epecciòninùna cohh biAinteà turbargli il po(- 
feilo di quella felicità che godono. Oh.felicillì- 
moAito, nel quale l iaimi gode una fpecie dà 
beititudine in tetra r 
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_ Lettere della S Madre l'frefa dì GìetU 

X Nel numeifó primo diceJxSxnti, che have- cersarit, pecche il più fanroi e perfetto debbei 
va tal ceciezza di dover goder di Dio, che gli pa- in quella vita viver fempre attaccato , e dipea- 
teva havernegià il pofscfso , benché fenza il go- dente da Dio, 5c inchiodato con i chiodi dal (ito 
dimento, i I che ha bi fogno di tiser fpirgato , fantoamorc, ettmoce. 

pecche la certezza della falvatione, e pcedellU 4 Nè menodaciòlìcavacheaU’horx laSant* 
natione eterna non G può bavere in quella vita» liavclàe certezza di ftaceingratia.dcamicitiadi 
fe non è per civelatione particolare di Dio, co- Dio, pecche quella certezza fu foto un altiflìina, 
■ne infegnailSacroConciliodi Tiento, efe be- ecectilfìmacognitione, cheiddio grinfufe di 
nepuòefsece, che la Santa l’havefsc havuta, e quella verità per mezzo della graria della fede, 
per mezzo di efu gli havcfse dato Iddio certez- ò di pcofétix, acciò che , come Madre , la infe- 
zadelladilei falvatione, non è però quello il gnalsea’ luoi Egli » ecome Dottora, ne’pcoprii 
fenfo delle file parole, perchgella medclima lo libri la communicaGe alla fua Chiefa: le quali 
fpiegaoelcapitolurrcondodelle ManGoni Tetti- per efaergratie, chei Teologi chiamano grttir 
me, dove parlando di fe llefsa in quello felice dare, non hanno necefairia conneUTone con 
flato ,bembe per terza perfona,&havendo oac- quella, chegiuiliGca, erendeSanti; ecoaipof. 
rato la pace, e Gcncezza interna, con la quale G fono anche daiG ne’ Peccatoti , acciò che niuno 
trova r anima in quella ultima maiiGone, dice G glori! di femedeGmo per qielìi doni di Dio » 
così: i’ara, cl> io voglia din che arrivando l' e debba Gimarpiù di tutti fa graria, eia virtù', 
anima Sfargli Iddio quejla gradati ficHra-detla clte loia eGer buono, e gradito agl'occhi filai. 
/uaJalvexA»t t di non tornare à cadere i mano» I- Al numero}, dice la Santa , che fempre ha» 
dicotalco/a, in guanti luoghi tratterò di que- veva prefenti in viGone intellettuale le tre Di< 

fi» materia , ri»? , che l'anima Rarefila co» talfi~ vi ne l’erfbne , e l’hunun ità di Chrillo , non per» 
cureOLat fi hi da intendere, mensrtla Maelìi che vedefle Ibiamenle 1' humanitù , ma petme- 
Divi»alaterrà.coùdi/uamano, Osella non l' gare, che non iolainente vedeva le tre re rione 
offenderà i Se immediatamente foggiunge, par- Divine con queil’altilGmo conofcimento , che 
landò di femedelima: Btiot'o certo, che juan- hebbe di quello ineffabile miGeco, maanchelz 
tuuqut fi vegga in qutfto fiato, Ohabtia durato feconda in quanto huomoj queGomedeGmo vot« 
qnni, nonper eio/ttienefer ficura, aaaàcamina le ditela Santa nella letrera XVIII. della prime 
cpn più timor di prima inguardarfi daqualfivo- parte al numero x6, dove dice.* No» mi rie or da 
glia piccola offe/a dì Dio. ejfermi parjo, che parli rufiro Signore, ma la di 

j II medeGraodicelaSanta nel Gne dì queG» Ini hnmanitiì , per GgniGcare, che non gli par- 
numero primo, dove aggiunge, che quella G> lava come Dio, ma come huomo. 
cutezza non le coglieva il timore »che haveva di S L’eccoce» che ciferifee IxSanta al numero 4.* 
oGenderDio, echeandavacon maggiucaccura. farebbe llatohcto nella foadatione di Palenza ^ 
rezza in Gtrvirlo, e nonoifèndeclo .* G cheque». 1% non era per un avvifu, che gli diede ooGcn Sii 
GaGcurczza neni certezza all >luta,me più tulio gnure, lo ciforifceella llefia nel cap.rS.del 11- 
una ferma fpecanza che all’ hoca hà l'anima , bro delle fue fondationi : e fu , che eGèndo giò 
quando i giunta à queGo-llaco di godere il Tuo deteemìntta di comprare una Cafa,. per mutare 
Spolo, fe non lo perde per colpa propria. Quin* inefsa il MoneGecor. mentre la Santa andive 
di hjvevzorigineil gran timore , col quale la àcommunicacG glidifieSuaDiviniMaeGà.che 
Santa vìveva, di non offendec Dio, nè meno in non pigliafie quella Cafa, ma lealtre d’una cer- 
una minima imp«ifeCtioneconofciuta,Scilfan- taCapella, òKomicorio, cheGchiama la Ma- 
Xoodio, die portava à lie llelìa » conofeendo , donnadeila Scrada, e parendo ciòalla SanCamoU 
che per propeiz colpo, poteva perdere un tanto ioduro, perebecgiàquaG eGètcusio l'accordo» 
benci erosi G querelixaniorofamenleal fuo Spo. gli rifpofe il Signore : Ifen/anno ejfi quanto ivi 
fa neir ultima delle lite efclamacioni dicendo ; io vongaeffo/o-, e qutflo faràgran rimedio , peccha 
t Ma ohimì Signore , eh* menerò dura qutfiavita con roccaiione della gente, che G adunava di 
mortale, /ompreeOTrepericolai'eterua: ih vitaini- notleàvegliarain quel Romitorio , G commet- 
mica del nùohoue !■ oh chi haveìfo Ueonia di finir- levano molti peccati , 8c oGelé di S. D- Macllà f 
Oi Iti fopporto , porche ti /opport» Iddioi.ti manica- edubstando tultavia la Santa , fe quel pacl-ue crai 
go tperche/ot/uai. non mi effir tradttora, ne in- di Dio, ò- pure ìlluGone diabolica, gli difse ii 
grata. Oh lihtro-arhitriotantof chiavo della tua tncdcGmo Signore.^ lojono-, con che mutò di 
hhcrtà,/e non viva inchiodato coltimore ,0^ amo- picere , e compcò'le Cafe del detto Romitorio» 
re di colmi che ti erta.. 0 >c. Z/clam. 17 . Beo G pecche in else fofse dalie fue Gglie iodato il fuo 
conofee in quelle parole la pucità della dottrina Spofo, e venifae giorno , e notte fervi to » dovu 
delia Santa, c che rappccG; nella fcuola della ptinueucosl oGéfo,. ^ 

verità ifteha » ntentic et ne infagna unzicoù ne- 
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5. Con ì Annoi attonì , farte Sicontfaì- .9 

.L ETTE R. Ar .V.T 

All’ IlIuflrifTuiK) Signor D. Pietro di Cìiftro> che ih dopo 
Vefeavo. di Segovia effendo all’ bora Ca. 
nonico di Aviia- 

I 

G I E s tr. 

1 « 

I Q la con V.S. e Sua Divina Mae/là gli paghi la contentezza che hoggi mi 
^ lia datOj 6c invigorito infìeme il mio defiderio> chefe V*S.non £adi 
Tua parte quello > che potrà per adempirmelo» credo» che per me farebbe 
iiato meglio non haverla conofciuca» fecondo il difpiacere , che ne hò da ri- 
cevere: &ilcafoè» che ianon ini contento» che V.S^ vada a goder del OV 
lo» ma deve prima efser molto nellaChiefa di Dio; & hoggi l'hò ben pre- 
gato a non permettere» che VS. impieghi un ingegno si buono in cofa »che 
non s’indrizzi a ul fine. - ' ' 

X Quelle forelle baciaa le mania V.S. e fono riraaHe molto confolate. Mi 
feccia fa pere» iè ritornò ftracco» e come (e la palli» ma n(^n per lettera » 
perche fé bene mirallegro in veder quelle di V.S. non vorrei dargli fa Aidio»- 
fe non quel nneno» che pollo» che in ogni modo non lafcierà di cA'er moU 
to. Ione hò hoggi la mia parte con un Padre dell’Ordine, ancorché mi 
habbia tolto la briga di mandar un mefso alla Marchefa » che viaggia ver» 
fo Efcalona: la lettera và adAlya ben Acura» &io parimente fono 

i ' Figliuola, e Serva dir. S, 

Tcrefa di Giesìi. 

A U ÌJ O T A T I O H I, gcindt22t, ò diferertione della Santa T 

X Epuòeflèr che iòlTe profetia ciò. che gli 
1 Dello Signor Prebendato fù riliullrilll* dice nel numero i.C/te dovrvs m^lto nell» 

mo Signor D‘. Pietro de Callro. c di Ne- Ch'uja di Òio : perchè dalla Prebenda di A vila 
xo nativo della Villa di Ainpudia. edopofuVe- pafsoàauclla (liToledo , da quella afeefe alili 
feovo di Segovia^la Tua gran dottrina gli fece me- Chiefadi Lugo.e TannoiSo^. a q^eliadi Sego» 
rirare di prima' ufeita if luogo net Collegio via, e fù uno de gran Prelati, che venerò la Spa* 
Teologo di Alcali , dove fu collega dèi Padre Fra gna in quel tempo . Intimamente il Rè Filippo 
C-irolamoGraiiano, e dopo nel Collegio mag> III. io nominò alt’ Arcivefeovato di Valenza • 
fiore di Cuenca in Sfllamanca (a Catedra di Filo- ma avanti di fpedit le Bolle lo prevenne la mor- 
Ibfìa in quella uni Verlìtà, e la Prebenda del Pul- tealfi iS.d’Cyttobre deliòii. con lcntimciit<>, 
pi to della thielà di Avita; Ccome fa fuagratl ttniverfalc, e particolare de’Poveri , de’quali fu 
virtù gli fece acquillare la divotióne della San- io taf modo Padre, che dicendogli un giorno il 
ta, erhaveclò eBa eletto per IboConfelìòre , Governatore di Segovia, che diminuifse l’cle- 
mentre era Canonico di Avila, cftandolaSan- moline, perchècoiii’occolìone della di lui liba, 
tanel TuoMoualleriodì S Giofeppe predicò alle ralità lì riempiva laCittàdi vagabondi, gli tifi 
Religiofe un giorno infra ottava di tutti i Santi, pofe : Signor Governatore , à V.S. tocca la parte;, 
Come la medelìma afletifce nella lettera 6 -x. al delta giuUicia, à me quella delta mifericordia.. 
numerò 4. del qual lèrmone toringratia nel pre- RifpoBa degna di un Prelato EcclcfiaBico, coa 
ièntc ò fia lettera » ò viglictto » degno della che accreditò te pcofèUche parole della daaia. 


LET- 
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Lettere delia S. Madre Terefa di Cìesk 

LETTERA VL 

AI medefìmo- Illuftriffìmo Signor IT. Pietro di Cadrò», 
mentre er&' Canonico' dì Avita 

La. Secondx 

G I E S U. 

t ^ra:conV.S.Non arriva a tanto ìrmiorapereche nèmenoperimaginatfo*- 
nepotcarrivafea quelnò, che V.S.diceadeflò:bcn fi» maggiore quel di 
V.S. la-notte pallata ia accertare a coglier quella pena' a quella poveretta , che 
certo hcbbt ungiorno aflaiaffannoro» enon èliato un folo, ma molti : con 
Aia Madre non. hòche parlar d'altro , ma folamente fare ciò-, che V.S. mi com- 
manda,. che quello èl’cfser fuddita ,e quando non foffi tale, repugna? tanto 
alla miaconditione ildomandarcofa,.chedia dilgullo» chej&reilUlelTo.- 
X. AdeOonoi dicono,, che Anna di S. Pietro ha mandato D'. Alibnfo , acciò' 
non lafci diandace arùpplicarne V.S.» c quclloèfeguito primachearrivafsc 
il fuo viglictto , perchè dopo non rilaverei permcfso in- modoalcuno. Riman- 
ga pure-fenafcrinone,- fe non venirseli Padre Provinciale', che febeo vede 
noo farà chiello a chi; non ha. da farlo- con gu/lò ,. gli ha da parere piti? incon- 
venicnie, che ilgettarvia le pernici; e non sò-quel che faranno. Noflro Si- 
gntwe fàccia V.S. un Santosi' grande,, comeio-ne 16 prego- Acciò quello ar- 
rivi prima di Di Alfonfo (che nè meno un momentovorrei V.S. penmfse, che 
io condavenga alia fua volontà) non foggiungo-altro,.fenon che mi trovo- 
afsai* infàllidiu. da quella Armandina . 

FigliitoU ', e Serva di f'. S^. 

Terefa di Giesìi. 

^ a~KO T A T JO/rr. r«nzi dirle ilfecreco^ viddel* dettieif." 

P fetta atCorniitadi rplendoti’». (ri i qutlì 11 no. 

Er intender quelli léttert ènecellìria fi- ftn(lóriofiMidrei. che idditindoli la medelì. 
pere, che uni Signora di natione Film. niicjAettioi, gli di6e: futl/A 

nienga ,, chiamiti Dbnni Anna Vvalleeli fi ma- tufftttiaa.chivii i*ntnHn*m»n»dtlmitcn*t, 
ritò-ln-Avili con Mitthia dS Guzman e Davi- a {.afciòqaellegnn Iteligiofi nel fecolò due 
la principil Ciriliero;- Scellèndiinerimalli re. figlie, la maggiore (cKefichiamiva Donna Ma- 
dove nel fibredeiretà- fui , dopo hiver rigettato ria d’Avili)-matitata con D. Alfonfo Sedegno, 
«wlti nobili partiti ,.eleflèpec grafoChriflo, e il quale è quello,, che nomina laSanti-atname- 
pigliò il nbAco Santo habitO' nel Monilteco di co a. e laminore, chefhDOnoa Anna Vvailecla, 
SOiofeppedi Arila, dovrprofefiò.airi ij. di dopo elfer Hata quali un anno Nòvicia nel reli- 
Af^llo deiranno I tri', conirnoitiedi Annidi giofiflimo Convento di Sant’Anna di Arila dell* 
S. Plerro, evifie,. e mori con opinione di reli- Ordine di S. Bernardo, feguitò Torme della ma. 
giofa Scalza m-ilto ofacrvante Tanoo i tgS.illi g. dee, 5c il giorno,, chela feceroufeie fuori mutò 
di balli inprova-detli fui virtù quel- d'intento, e demandò il nollto Santo habito con 

Io ruetifeonu lenollre Ctonn.be-, cioi,. rhe.go- deteiminatione si grande, che obllgata dalle no- 
vernando il Ntooallerodi Arila l’annodel t fS], lire Religiofe,. che temevano della d> lei- voci, 
non come^iot» , ma come Vicaria della Santa,, tione,. à ritornare al: Convento di. Santa Air. 
& en(randoungiocm>nelChoro,doveltconfet. na , arrivata' appena alla porta ,. confegnò T 
vara una ctfsettina , & incfsa una mano- della habito , col quale era ofeita , e ritornò al 
Santa, che le hivevaconfegoato il Padre l’rovin. fecole : con che dopo ricevè il noflro , e 

fù chia. 
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£k chùnats Anni • degl’ Ao^Ii . 

3 La ptofelCone di quella Rei igiolà hebbe le 

diiRcoJtà che<i diti la Santa nella lettera 7a< 
perchè erapolTeduta adài dalla milioconia, e 
pativa di altrei ndifpofìtioni interne» eheifo 
/ero in gran penlìcro' la Santa, i Tuoi Con- 
felTori . ConUiltava aloune'Volte con >, quella 
Signor Prebendato , 41 quale , -come perfon* 
fpitituale , e dotta, la lollevava nè luoi du» 
bj, e la confolava .ne’ Tuoi- travagli, al che al- 
lude la Santa nel numero -i.quan^ dice< '3t» 
fu mMm$or$ U fmptrOi V.5.1* ntttt in ac, 

ctrtan à toglier fatila pena À qntfta, povcrttta « 
■ eh» corto htbbt un giorno t^ai ^annojo . 

4 Finalmente quando la Santa era quafì cifo- 
Intadi non lalciarla far profeflloae , gliappar. 

, pax ve fai Divina Maetlà , « gli comma^ò , «he 

LETTE 


la lafciaflè fare, perche quell’ anima sì trava^ 
gliata crai lui molto-cara, ecotilafèce in ma- 
nodella Saatal’-annodel i{8i alIiaS.di No- 
vembrci 5c il fetmone in quella occalione deli- 
• detava la Madre, che lo faceilè quello Signoc 
Prebendato: onde in effetto incaricò al Tuo ge- 
nero, che gliene andalfei far illanza: ma ha- 
vendolo il medelìmo .p reintefo ., prevenne la 
Santa, acciò non lo richiedeOe di til cofa, e 

■ quello è, quel nò, cheal principio del numero 

■ I. ella dice, non era giunto alla Tua imaginatio- 
■nei Raggiunge nel-numero fecondo ; C^e ri. 
manga puro ftntu /trmont , ancorché gli deb, 

■ ha parerò maggior inconveniente, che- il gettar 
.via le Pemict, le quali'fotfe erano qualche re- 
galo, che i Parenti ha ye vano preparalo per il 
^Predicatore . 

R A VIL 


.Air lUuEriiljino Signor D.Fadrique Alvarezde Toledo Duca di 
!Huefca a che dopo 'lo fii ili Alva - 

G 1 E S U'. 


1 T A gratia dello Spirico Santo fia con V-S. llluflrilTiroa . Del contento di 
V. S. Illudi è coccacoà me tanca parte, che hò voluto, cheti- 

la lo fappia , perche certo è (lata gra iide la mia allegrezza . Si compiaccia no- 
ilroSignoredi'farmela havercompita., -con far partorire felicemente la Du- 
chclTa mia Signora , econfervi V. S. illuflnlTima molti anni con molta faluce. 
A Tua Signoria Illudriflìma baciamille volte le mani, eia pregoa non haver 
timorCj ma hensì gran -conlìdeaza in Dio , che ha vendoiucominciato a far- 
ci grat;e, non lafciera di pcifetcionarje in tu:to; e di pregarne Tua Divina 
Alaeda haveremoio, e quede forélle ^articolar avvertenza. 

a 1 travagli , c la poca faiucc;, che hògoducodopocheiion hòrcrictoa V. 
5. llludridìma , el’Jiaverper altre parti nuove della Tua faluce, le daranno 
occafionedi cacciarmi di negligenza V non fhò però ufaca nelle m’c povere 
oracioni , ma le hò fatte con grand’ efficacia fper quel che vagiiono) e così fa- 
rò Tempre , & hò renticocon gran dirpiacere le indirpoiìctoni di V.S. illu- 
iliidìma. Piaccia a nodro Signore, che dano terminate , econfervi longo 
lempolafuailludriffimapcrrona. Burgos alli i8. Aprile. 

• ' ■ Jniegn* Serva di F. S. lUuflrilJima 

Terefa di Giesh. 


,ANNOTATIOIì2. 

1 lettera è diretta airEccellentUn- 

mo Signoc Don Fadrique Alvares de 
Toledò^d^ca di Huefea , titolo dell* 
herede della gran di Alva , la quale bete- 
dito otto meli dopo, che gli fu Iccitta: fu fi. 


IgUuolo del Gran Duca Don Ferdinando , fic he- 
reditònoQ folamentei fuoi gran Stati, ma an- 
che il Tuo valore, conforme lodimollrò in Pian, 
dra , dove come buon figlio coronò di trionfi il 
Padre . 

X Si accasò queffo Prencipe la terza volu con 
fu Cugina r ficee UcAtUIìÒu Signora Donna 

Ma- 


Il Lettere della S- Madre T ere fa di Giesii 

M»tii di Toledo figlia d*' MarcheH di Villa cede per figlio il Duca di Huefci Don Ferdiniù.' 
Francai dal «jaal matrimonio bebbero origine do, queito, coiaefigliuolodelleorationi della 
i dirgullidcl Rè Filippo II- e la prigionia di fuo Senta, non godè del Mondo , mabenaì del Cie- 
Padre, per haverlo (atto fenaa il ronienfo di lo, twclie mori fin dafanciullo, epec la morte 
FuaMaellà, ilqiuleuicicodailapcigione, dove diellóloSlatodi Alva paftò al Duca O. Anto- 
era ritenuto in Tocdeiigliu, fubito vi ritornò nio, nipotedi D. Fadrique, figliuolo del di lui 
darelleflò. Fratello Don Diego Conteftabile di Navatra , 

j Nel I . numero molto eortefemente fi con- De Avo di quello, che ptefencemente lo pof. 
gratula della gravidanza delia Duchelaa, e gli fiede, il quale neli'afifètto , c divotione alla 
oftèrilcelerueocationi per il buon eli te di ellaj Santa pretende fiiperare i Puoi Eecelleaciinim 
e fe bene glielo promette aitai felice , come fù Antecelìori . 
in eflctto, mentre io taloccafione Iddio gli con» 

lettera vili. 

Air Illuftri&.Sig. Donna Maria di Mcndoza, c Samiccnto * 

. Concefla chcfù di Rivadaviat 

La prima. 

L O Spirito Santo Eacon V.S.llludriniina. Amen. Comechc hieri fcrif* 
fi a V. S. llluflrilTìma '• laprerence, e folopcr fargli fapcrc, diehoggimt 
han ricapitato lettere della Duchcfia di Olluna, e del Dottor Ayala, follecU 
tandomi acciò ila ricevuta una di quelle Donzelle , & un Padre della Compa» 
Alvi- gniafcliecarualmante vifùjnii dabuonerelaiionidiuna, l'altra debbe fpa- 
tezCó-ventarla il rigore; per ciò è bene, chegli parli chi làppia dirglielo bene: non 
ieilote fratta cole di là. lo fcriflì , che potevano condurla fubito, perche già bave vo 
fcritto a V. S. Illuflriflìma quello , che fi doveva fare, per dargli l'habito im* 
' naediatanicnte,echeavvifarsero V-S-lllufirilTinia, quando fodero in Vaglia* 
dolid. Scrivo al nodro Padre Vifitatore, fignificaodogli la volontà, che hà 
V.S.llludridìma di riceverle, efupplicofua Paternità a mandarneconque* 
da lettera la licenza : credo, che lo farà, c quando nò, V. S. llluflriflìma tor- 
ni fubito a fcriverea Tua Paternità, elodifponga dimodo, chenon penfino vi 
fia dato inganno: perche al nuo poco intendere, non lafciara il Padre Vifita- 
tore di dargpfioa V.S. llludriflìtna in quello, che gli richiederà. Cosi Dio 
Ecnedettoci dia a tutti quel contento, che hà da durar fempre , e tenga fem- 
predi Aia mano V.S. Illudriffima, e me la confervi. 

Sig.O. ^ IlogR* mi ha mandato a dire Monfignor Vefeovo, che dava meglio, e 
Alvaro che veniva in qua. V.S. llludridìma non fi prenda pena: quando hò da veder 
Mendo-Jo V.S. Illudiiffima in più liberta? Iddio lo faccia : mala verità è, chebifo- 
feovo' gi'.u aiutarci da noi -, piaccia a Sua Maeda Divina ,che io ritrovi V.S.llludrif- 
di i>f fima in dato di vederla più padrona dffe delfa , che ha ben animo apparecchia- 
lenz» to ad eller tale. Credo, che giovarebbea lei 1' havermi apprelfodi fe, come 
giova a me l'haver appresso il Padre Vifitatore, percheegli come Prelato mi 
era D u- 1’*‘‘Ì3 con verità, & iocome ardita, & alluefatta ad effer toleratada V.S.II. 
clicflà ludridima farei fidefibconlei . Alle orationi della Ducheffa mia Signora mi 
!uf*d ' nelle loro fi ricordano Tempre di V.S. Illudridìaia. 

Indegna Serva, e Sudditadi KS.lUuflrifs, 
s.gno. Terefa di Ciesù Carmelitana. 

I». . ^ Già. 
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^ Giatnai ini avvifa V. S. llludrifsima, come la palla con ilPadrct'ra 
Giovanni Gutierrezj un giorno forli glielo faprò dir io; V.S. lllu< 
flrifsima gli faccia le mie raccoroandationi / non hò faputofefua ni- 
pote fece profeflìone: 11 Padre Vificatore darà la licenza per quelle , 
che dovranno feria V.S. llluftriflima feccia avvifarne la Madre Prio- 


ra, che mi lì era dimenticato. 

jttfNOTATIONI. 

I lettela fùrcritta a quella gtan Si- 

gnora Donna Maria di Mendoaa cosi ce- 
lebee nella Spagna per le Tue grandi elemolìne 
snoglie, che lù del Conimeadatoc maggiore di 
leone D. Francerco de loa Cobot . e focella di 
Monlìgnor Velcovo D. Alvaro di Mendoza fi- 
gliuola de'Conti di RibadaviaA hetede di quel- 
lo fiato. con che rimane ì bafianza accreditata 
la fila nobiltà . fi come l’intrinfichezza, che heb- 
beton la Santa accredita la di lei virtù . 

a Fu quella Signora fondatrice del Convento 
delle nollre Religiofedi Vagliadolid, e cornei 
tale nel primo numero gli dà noti ria ( fiando la 
Santa al patere inPalcnza] che una Damigella 
della Ducbella di Ofiina pretendeva difiirvifi 
Religiofa.* erano dne quelle, chelodcfiderava- 
no g e l'altxa dice ; L» iteUt /fmtntsrt il riitre, 
fiegreti giudiiii di Dio : fcieglietla una per il 
Cielo della Religione , e laiciat l' altra fra jacct 
del mondo . 

3 Ila. numerorichiedecongiofiitial’anno- 

tatione. pecche i di nioltaduutint.* in elle la 
Santa dà animoàqueila Signoia nella pena, che 
lentiva per la iniecmità di Mitnlìgnor VefCovo 
filo fratelKi con le nuovedel miglioramento g e 
fpiacendole di veder quel cuore sa generofo me- 
no padrone difiefiefló, e foggeiioallapafiìone 
d’un rentimento, gli dice: S^^itdekòilsvtd4r 
ù V. òfantalìuce- 

lità/ò franchezza fàntadi Ipirito, òrublimiti 
divirtùi come II moliti luperioccà Ulti/ ó 
vernaroorciche folo vuoi le anime per quel Dio. 
che ami . e così ti fpiace il vederle pcefe d’ altro 
amore, che delDivrno. 

4 Quando hò da veder io, dice, V.SDtufirifi 
lima in più libertà : qiiafi dicellé; cumeunasi 
gran Signora vuorelTecr Icluava di lic medeiima, 
vendendo la fua libertà ad un Padrone sì vile , 
qual'i una dilbrdinaca pafiioner chefifenisno 
le pene, èpcnConeoidinariadcllanottra natu- 
ra, mà il foggettate la Volontà al fentimenlo , 
b un farla Ichiava del niedelìmo, e tanto più 

'Ichiiva, quanti più foDu i Padroni à chi leive , 
che è la niaggioie, c p:ù milèraLnlc f'rv iti : 
ftrvttMs , di >a*i lìmorogio L^tfr. p.tn 
tM(tCHiva^Mm }Mstji , flures rni'ff tos Ììa- 
ter , jni unum ntn lutee , chi iicn ritonofie 
Iddio jier l'*adcoiie li i (a licito , lù tanf Padto- 
ni.quanti fono gli allctti , a’cuili ouurdikci Tt- 


ranni ctudelli della aofiia libertà , che le ce^ 
dono fogetta alla catena di una mifera fchiavitù. 

3 Di qui fi feorge, come viva intonato il 
mondo, che tiene per libertà , la fervitù , e per 
fecvitù, la libertà , mentre la vera libertà è lolo 
quella della virtù { e quello ò veramente Si gio- 
ie, che lo è di fe fiellb.e delleptopciepallìoni, 
òc afiètti , mà chi ferve a’fuoi appetiti i vera, 
mente /chiavo, come lo pondera Tertulliano : 
il vernm fuens ftculi litereneim , rtiifli in Jet- 
vituem keminis , nn»m futae littrenetm , 
mmifijìi libtttMttm Cnri/li , fM«i» furti Jtr- 
vitueem . TereuU. dt rare», eeulit. hi- i }• le 
(engbi per libertà quella del Mondo t’ingan- 
ni, perchò è lolo fervitù quella, che il Mondo 
giudica libertà: perdefii la libertà di Chrifio , 
eh' à vera libertà, e tu reputi lècviiù ; im- 
pcrochc qual maggior fervitu, che il foggettarlì 
rhuofflo ad unl’adronesì vile , com’è l'appeti» 
lo, al quale confegna la propria libertà per vi- 
vere in eterna fchiavitù . ^ìuteitt petett , dice 
Fiatoni benché Gentile, teeiei t$ velur cteen» 
dninUum neejHijJime, O impuri^ma Damino pre 
mtneipio erudii . tisi- Ut, p. de Reputi. Sempre 
che pecchi ti vendi per /chiavo ad un Signore vi- 
liflìmo, 8c iniquiiiimo com’èil vitio: chepc; 
prebbe dird’avantaggioun Girolamo, òunA- 
goiiinol è qual viltà può darC maggiore, qual 
fervitù più vile . 

6 Quell’i r alfunto di quel libro Divino di 
Filone, ches'intiiola: ^uodemniifreiui liler. 
fili. Ut. jued emnii fretui liter ùte Ogni nii- 
tuofo ilibeco, doveallegoaduefpeciedi fervi- 
tù, unadelcocpo, e Talica deiranima : Al cor- 
po , dice, fignoreggisno gl'huomini : però 
all’anima i luoi medcfinii vil>, epalfionit e 
prova con lingulaceruditioue divina , Se huma- 
na, che la fecvitù dell’ anima è la vera, e più 
peniifa, efiendo tanto maggiore, quanioèpiù 
nobile quella patte dell’huosno. Se il l’adrone,at 
qua! ferve, più vile: e conclude, chenonv'ò 
altra libertà , fe non quella della virtù , ne altra 
filiiavitù, che quella del vicio.e quello e veto Si- 
giiorr, che toc di fe Hello, e ffgnoreggia alle ptc. 
prie pallìun Se vfièttit c fa gli altri cifeiifcc 
quei de Ito s: celcbtc di Diogene Cinico, il quale 
vedendo, elle un l'adioiie huvevadato la libertà 
id iin tuo lihiavo, c tutti gli .iinici ferie congi.'- 
tulivano con elfo lui; ejl, dice,/.;» 

iHiim eo.itin judiciu n , che li iiurìviglio du'- 

la 
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>4 Lettere della S. Madre Tene fa dì Gìedt 

1« {cioccbezzà di quelli , che credevano ellet li- che hi di (uaMaeftliSc unodi quelli (ChetMro^ 
bccocolui, il quale era (chiavo di femedenno. vacono Io fpicitodelUmedeGma Santa, e dove- 
come Io dimoftcava nei godimento, che havevx vaefTerConrelTocedi queda Signora , mentre (è 
della fua liberti . Perciò la Santa delìdera di ve- duole, che non gli avvilì, come la padl con lui, 
dee queda gran Signora, piùSignora di fé de(^ Scinciò, cheaggiunge: VniitriuftrfigluU /»• 
la, eglidifpiace, cheUgenerolìtà di quell’ani- frìdirU, par, che voglia iiilìnuare gli fode no- 
mo (I renda al rentimentimento d’una padlone, to lo dato di queU’anima, il che i gran prova deh 
benchesì naturale, com'è ildil^dodelle pene lavirtùdiquedaSignota,edellacura,chehave- 
di un (rateilo , e di un tal (rateilo . va la Santa del fìioprofitto { e da per tutto c’infe- 

7 Nella pod^talimentione la Santa del P-Fta gna, ch’il'fiaeptincipaledel Giotratto, ecom> 
CioTianiCutietrecDomenicaoo Predicatore, roooicatione eredi condurle anime i Dio. 

LETTERA IX. ' 

Alla medefuna llluftrHlìma Signor Donna Maria 
di Mendoza. 

La Seconda 

G I E s Ux E maria: 

1 Qlanocon V.S.Illuftriilìina. Quando mi ricapitarono la lettera di V'A.IU 
^ ludriflima giàhavevo icritu l'anncfla: bacio infinite volte le mani a 
V. S. lllufiri^ma per la cura, che fi prende di favorirmi; manonècofa nuo- 
va; ben poca falucehò goduto dopoché fono qui: però già fon guarita, el’ 
ha ver qui fua Signoria lllufiriflima fà, che il tutto vada bene, ancorché fa- 
rebbe meglio haver quella confolatione unita a quella , che mi darebbe lo Ila- 
re con V.S. llluflrifUma, che in molte co£e mi farcblx di gran follievo il 
poterle communicar con lei: ma non mi pare, che ciò potrà feguire con 
quella brevità, che mi ero perfuafa per piu d'una cagione. 

2 . V.S.Illuflriffìma trattarà il' tutto-col Padre Vifitatore,cKe diciò,che 
mi fcrivono hò ricevuto gran godimento: è molto fcrvitor fuo, e mi con- 
folò il vedere l'afictto,. col quale parla di lei; e cosi credo, che in qualfi. 
fia cola fari quanto V.S.lllu(lrifsima gli commandi t la fupplico a trattar- 
lo con gentilezza, e fargli quelle gratic,che V,S.lllu(lrifsiina cfolita coro, 
partire a limili perfone, perche è il maggior Prelato , che hoggi habbiamo : 
e l'anima fua deve haver gran meritoapprclTo Dio . 

5 In quanto all’afpettar quelle Monache , già ioriconofcoil fa vote, che 
V.S. Illullriflìma mi fi; ma come mi fcrive il Padre Zuarez della Compa- 
gnia, che doveva parlare con loro, &informarle della noflra Religione,e 
vedere, fc fono a propolìto per ella; non occorre trattenerli, ma domandar li- 
cenza al Padre Provinciale; cV.S. Illullrifsima gli ordini, che le riceva ;ò 
pure al Padre Vificatore, che la concederà fubito, c co! quale più me l'in- 
tendo, che il Provinciale, fe bene più fpefib gli ferivo, non mi vuol rifpondere- 
4 11 male dell' AbbadeÌTa mia Signora mi hà cagionato gran pena ; fia loda, 
to Iddio, che in un [modo , ò l'altro a V.S. Illullrifsima non manca mai di che 
havcrla. Qui tutteleraccommandaremoaDioinfiemecon V.S. IllufirilTima, 
e non v’c bifogno di commando dove afsifle lo flimolo dell'amore. Piaccia 

a fua 
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a fua Divina Maefìà,che noniìa cos’alcuna,c che rifani predo. Tutte 4ue- 
ile forelle baciano a V.S. Illuflrinìina infinite volte le mani. 

5 Mi hanno fcritto, che V.S. llludrinìma fi và facendo molto fpirituale, e 
non mi giunge nuovo.' mahavrei bencaro di dargli vicina, enon efiercome 
fono, per poterne tractarcon y.S.Iliuftriffima. Qwfio Padre Vifiutore mi dà 
la vita, e non credo, che meco s'inganni, come gli altri: ma bensì, cheld. 
dio gli &ccia foorgere quanto fono cattiva, mentre ad ogni paflò mi coglie 
neH’imperfettioni : Io me ne confolo ntolto, e procuro, che me le conofea. 

Gran fbllievo è il trattar rchiettamente con chifia in loco di Dio: onde io 
l’haverò Tempre per quel tempo, che darò apprefiò di lui. 

6 Già fapra V. S. lllufiriffima , che conducevano Fra Domenico nofiro 
Priore aTruxillo dopohaverlo eletto: e quei di Salamanca hanno mandato 
a ht ifianza alTadre Provinciale acciò ^lie lo lafci : non fanno però quel , 
che farà: il luogo i contrario alla di ha falute. Quando V.S. lllufiriffima 
veda il Padre Provinciale de’ Domenicani, fi lamenti con efio, che non fu 
a vedermi in Salaraanca, dove fi trattenne molti giorni, è veroche ioli vo- 
glio poco bene. Magia pur troppo havrò ìnfafiidita V.S. lllufiriffima, ef- 
fendo quefia non meno che la feconda lettera : e fi come provo tanta con- 
folatione in parlargli, non me ne avvedevo. 

Indegna ferva , e fnddita di KS. llluflrift^ 

Tcrefa di Giesù. 

O ver* hiltito , o laìmt diti da Dio per norma 
nelle noltrel veramente, che in-quello, come 
in tutto il rimanente Iddio pofe ia Santa per 
snida, eretoladelleanimerpiricuali nella lun 
Chiera, equando non nehavelSmo tante pto- > 
ve nellafua vita , bafterebbono quelle fole paro- 
le per darci ì conofeere il maflìccio della fu* 
boati; chehnmilti nondimollninelsel fon- 
damento d’o(ni virtù i che timore di fe llefsal 
inditiod’ogni(ìcucezz]l checiriti, efehietea. 
za col proprio Confersore I principia delia vita 
fpirituale? Quelle erano le Tue imperfettioni , 
e le fue catti vesze , tenerli per cattiva , e per i m- 
perfètta, e delìdecare , che tutti la credefiero 
tale, cheùilfommo della perfettione .■ Et ni 
•gnifi^e, dice, mi mlie i» imftrf illuni t ma 
mi perdoni la Santa , perche in quello la trovia- 
mo folo in srandillìma perfettione. 

4 Aggiunge: OrmnfMiivtìU trattar Jekiit. 
tamttat II» ehi ftà i» Itti di Dii, fuppone la 
convenienua, e la neceflìti , e dice, che è gran 
follievo , con molta ragion e , perche colui , che 
difeopre r interno del petto al Padre fpirituale , 
sfoga il filo more nelle angullie della colcienza , 
elìallegerifaedalla foma pefante ò della ten- 
tatione, ò della colpa, la quale i come dice 
S. Ambrogio , pavat animam , aggrava ; Se op- 
mime l’alma con la gravezza del Mfo< perche il 
Demonio, che al principio ne facilita la colpa 
per mezze del diletto, ci tonneota dapoi ncLT 

acu- 


a UNO T A T 1 O a I. 

1 IN quella lettera la Santaptoregnifcela tnate- 
^ ria della pallàtafbpra il ricevimento, & in- 
greOb nella Religione delle Damigelle della Ou- 
cheSà diOiliina, e per quanto apparifee dal con- 
velle, la fcrilTe il medefimo giorno, c giudico , 
che l’altra fìa quella ftella, che nel numero primo 
dice di rimettere aanefsa alla prefente . 

a Nel a . e V. numero parla del Padre Vilìtato- 
re Fra Girolamo Cratiano, e la pregai favorir- 
lo , firik’ì , dice , il maggiir Eritati , ehi hig- 
gihaUiami, I l'anima/aa deve haviri tra» im~ 
riti affrtffi Bii, con che viene ìlotuclo per 
&nto , e per Prelato; & ècerto , che ton farebbe 
Rato buon Prebto , fe non foflè Rato anche San- 
to; perche come aflèriiceSau Bernardo, aniflii- 
no più conviene ia Santiti ,chc a’ Prelati ,epet- 
ciò la fcrictura Sacra li rhiama Santi. Prtlatii 
maxime dieit fanSitudi : andi in f/almi San- 
ili ffieiaUiir apfillantmr . S. nimarUi fttm. di 
meri ffal-ia-andiaMt gnid ligmar . 

f i Ciò, che dice al numero 4- è aliai proprio 
la bonci della Santa, mentre lodando di fpi- 
rho quella Signora, ailerifee di fe'medefimp , 
SijfefitadftVifitatiTimùdàlavita, a ntn til- 
di , ehi miti t iagaani cnmgli altri , ma imi , 
xhilddiiglifatciajcirgtri^nantiii fm tatt'na 
muntn ad Igni fidimi tiglii in imfirfitliini s U 
ave M ;«»/*/« aval/a, t f ritmi, (hi nule (mffica. 
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i6 Lettere della S. Madre Terefa dì Giesù 

iculegdclmedeilino, e ci opprime col pefo in- Confeflote, ilUqaiIeelettione G era oppodo 
tollerabile della cofcienza macchiata del qual quellodiS.StefiinodiSalamancaaVolendocon- 
pefo lì feerica chi fcopre il (eoo j emanifedicon ferver per fe quella gioja, che illullrò tanto 
Gncerità l' interno del cuoce. quella gran Madre di figli così famolì : che hanno 

5 Pmdui/HfrMftttllit^uihintftitri/teamH- con laloco victà. e dottrina dato tanta luce al- 
nitnt, dice lo Spirito Santo; d’ un gran pefo lì laChiefatfc iofieme gli fà un amocofa quere- 
allegctifcechilocomniunicaadun meglioce di ladel Pa^e Provinciale de’ medelìni Domeni. 
le; e dice ad un migliore, pecche non fi trova in cani, perche non la vilìtò in Salamanca, por- 
tutti quello follievo , nè à tutti fi han da mani- tandogli eflà tanto amore ; perche il vero amore 
fefiarle nollce piaghe ma folo al noftro medico , nonè com’ il lalfo del mondo, del qualedilTe il 
chelepuòrilanare, perchè feacciecjti ^llapaf- Poeta, che con l’afienza fi appaga, §lu»nium 
fione, cerchiamo, che un altro cieco ci guidi , Kulitmnimt, tamfrtcul Hit aracr. 

che altro fe ne può fptracefe non la caduta d'am- r II Padre Zuacez, che nomina al numero j. 

bidue, come dice Chtillof Cacut amtm fi cut là il Reverendiflìmo Padre Giovanni Zuacez 
datuam frafitt, amba ia ftvtam caduat . due volte Provinciale della Compagnia di Gie- 

6 Al numero 6.Pactecipa la Santa à quella Si- tù nella Pcovinciadi Caliiglia, e ConfelTore 
gnora, come il Convento di Truzillo della Sa- della Santa, la di cui vita veramente hecoica 
craReligione Domenicana haveva eletto per fi ciferifee tra le altre dcgl'huomini Ululici di 
tuo Superiore il P. F, Domenico hanez Ino quella Sacra Religione . 

LETTERA X. 

All’ Illullrìinma Signora Donna Luifa della Cerda Signora 
di Malagon. 

' CiESU'fta con V. S.llhtftrìfsima, 

/ 

I TJ Tanta la prefdadel mellb, che ancorquefto nonsòcomc lo dico Ce 
J-j non che l’affetto mi fa haver tempo. O mia Signora quanto ordi- 
nariamente mi ricordo di V.S. Illuftrifsima, cde'fuoi travagli, econquan. 
ta efficacia viene raccomandata à Dio. Piaccia àS.D.M. di rcnicuircosìprc- 
ffolafanità aquefti Signori, e che io non mi trovi cosi lontana da lei j chegii 
con vederla in Toledo, mi pare, che farei contenta : flò adeflb bene per la 
Dio gratia, e pafferò di qui a Vagliadolid dopo S. Pietro. , 

X Avverta V. S. Iliuffriifìma (già che le raccomandai l’anima mia) che 
me la mandi con fìcurezza piò preffo che poffa , e che non venga fenza 
lettera di quel Sant' huomo , acciò fappiamo il Tuo parere fecondo il con* 
ceitato tra V. S.Illunrinìma, eme: ffò con grandilfimo timore, che quan* 
do hàda venire il Prefentato Fra Domenico (che mi dicono hàdaefferquà 
in quell’ diate) non mi colga nel furto. Per amor di Nollro Signore che 
V.S. lllullriflìma fobico che veda quel Santo, me lo rimandi, che nQn ci 
mancarà tempo per leggerlo quando io ritorni a Toledo: e di farlo veder 
a Sa la zar (fe l'opportunità non è grande) non gli importi cos’alcuna, che 
piò mi và in quello. 

j Nel Monallero di V.S. Illuftrifsima mi fcrivono di llar. molto bene, e 
con gran profitto, c così lo credo . Qui hanno llimato sì gran fortuna il 
rimanergli un tal Conftfforc quei , che lo conofeono, che Tene maraviglia, 
no, & ancor io, non fapendo come lo difpofe il Signore, credo per be- 
ne dcH’anime di quel luogo, fecondo il profitto, che dicono và facendo., 

' c cosi 
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e cosi hà fatto dovunque i (fa co: Creda pur V.S. llluffrilfìnaa > che è huomodi 
Dio: qui fifa gran (fima della Cafa di Malagoo,&i Frati (fanno affai contea* 
ti ; il Signore ini riconduca apprefTo di lei . Ritrovo quelfe forclle molto appro- 
fittate, tutte baciano le mani di V.S. llluffri(iìma,& ioquellcdci Signor Don 
Giovanni, e di coteffe mie Signore, perche non hò tempo di (fendermi piii . 
Domani è il giorno di S. Giovanni , lo raccomandaremo affai alla aoffra Pa- 
drona, eFondatora, & al noffro Padrone. 

Indegna Serva di F.S.lllH^rifi. 
Terefa diGiesù. 

Leletteredi V.S. Il luffriflima con quel recapito , vengano incaminate qua, fe 
non vuole , che pafiì più avanti la Superiora . 


A s s o T AT 1 o s I. 

I Ucftt Sianoti, *Ua qnilc tì (jacfli ftlte. 

VV iifù Dono* Luiri<l(lU Ccrdi ibrell* 

del Duca di Medina Celi, che lì macich in Tolfe 
do con Alias PcadoSi|noredi Mitagon , ileo! 
flato h«KÌ {odono i fusi SacceiToxi , con titolo 
di Marchefi, 8c ì la medefima,alli ^ute fi! (cria- 
la la lettera decima della primapaite. 

a Fh quella Sifnora divotiluma della Santa 
Padrona, c Fondatota del Coavcntodelle au- 
flre Relifiofe nella Cu Terra di Malafon , c 
mentre ftavaconeA in quella Ibodatioac, (ti 
conCcgnòil libro della Tua vita, acciaio riraeS- 
teCTeal Maeftro Giovanni d’Avila Apoftoiodi 
Andalulia, & oracolo di quei tempi , conA> 
dandosi di lui eCune, e cenCtra il ripolbdell’ 
anima Cu fra' timori , con i <^i viveva, fe 
samioavapcrlaflaada ficura, ò percÙ il 
(iullo tèmpre vive con queflo dubbio , come 
dice lo Spirito Santo : Btmui 9 ir, 51» Jtmftr 
tOfeniiui. 

j CoocluAlafendatione di Malagone parti 
la Santa i quella 'di Vagliadolid, e giunle ad 
Avilanelmeièdi Giugno deU’aono i(dt. di 
dovelaVigiliadi San Giovanni fcriSè la pre- 
fente lettera ì queQa Signora , confolandola nc ' 
travagli , da quali anche i Grandi non vano 
dènti! e pregaodoUr che mentre gli haveva 
coolègnato l’ anima propria , in che volea ligni- 
ficare il detto libro della (ua vita, glie lo ri- 
fnaodailè con (òlecitudme. e lìcurezaa, eeon 
U parere di <uel Sant* huomo . che fit come 6 1 
detto il V. Meellro Giovanni d' Arila : Se i 
da notare, come pienamente lo chiama San- 
to ancor vivendo, che non è la minor pro- 
va della di lui virth , vederli bonotalo con 
quello tholo dalla Otottnra della Chiefa , 

II come lo (ù di quella del Serafico Dot- 
toc San Bonaventuca , T haveilo chiamato 
Santo in vita T Angelico Dcuor San Toma- 

Parte Seconda . 


(b, eonforme pondera riileflà madre Chiela. 

4 li Venerabile Padre non poti rigettare nns 
petitione ai gialla, e le preghiere di una Signo. 
ri ai grande: 0c havendoletao tutto il libro del- 
la vita della Santa, difeopttin quella riccfaiili- 
ma miniera i tefoti ineftimabili della di lei 
Santità, a ne approvò non iólamciue lo IpirU 
to> i ratti, vifiont, coTIonuii cosi interni, come 
«fterni, e gratie particolari, che riceveva nell' 
ocaliooci ma inclU la dottrina, come apparifee 
da do* lettere , che ì lei fcriflè da Montala fo- 
pri miclla materia , la primaalli 1 a. di Settem- 
bre dell' annoi ;6<. e la feconda alli a. di Apri- 
le feguente : de in quell’ ultima la prega i qui^ 
tarli, perchè kavtva&tto, aipacerfuo, tutto 
qficllo, ch’era obligau. 

f Et in queft’oecafione. Se in altre, che non 
fi potè impedire, fidivalgò il libro della vie» 
dalla Santa piò di quello , eh’ eda havrebbe vo- 
luto , e che pitcellè al Padre Fih Domenico 
Banca filo ConfeOore, contro la di cui volontl, 
de anche della Santa fi oe fecero alcune copie, 
come il mtdeiimo lo confèfià nelle infiotoutioné 
delJadi lei Beatificatione, e temendo laSant» 
quello giuilo lilentimeoto del detto Padre 
Maellto, diceitnumero a. che haveva grandi f- 
fimo timore, che non arrivai ad Avita, eia 
cogliciTe nel fiicto. 

O Lapetfiina, che in quello nuorero nomino 
Sabaat, lùl’IlIulltillImoSignoc DonFiance- 
feodi Solo, e di Sitaaar all’horainquifitoredr 
Toledo, e prima era flato di Cordova, e Sivi- 
glia, c poi lù della fupcemi , e Commiirario 
Generale della Crociata , il quale bavendo mo- 
ntato il filo ardente zelo in tutte queAe cati- 
ebe, e dc’Vdèovati di Albatacin , Segoibe , 
ediSalamanca, ilRi Filippo Secondo glicom- 
mifeungravillimonegotìo degl’ Illuminiti di 
Llerena, dove moti alti ap di Gennaro l’anno 
1 con iòfpefto di veleno, de opinione di 
Santità, 

A 7 H 
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7 11 Confeflbre delle Monache di Malagone, chefù Ardua l'anno i (58. come condad'a quel* 
delqualeparlaiaSantaal numero j.fù il Ven.P. le del MaeAco Avila per la Santa, nelle quali ap< 
¥cà Francefco della Concettione, che dalToflec* prova il dettolibro della Aia vita i 8c in quello 
vanza pafsò tri i Scalzi nel principio della rifor* anno per la Vigilia di SanGio; non era anche 
mai in ambi i flati (u tenuto de' più perletti,co- principiata la detta riforma de' ReligioA : Dopo 
me lì può vedete nella Tua mirabil vita, che rife* nell’ anno i f/6. p«rsò.pet la feconda volta à Ma» 
lifcono le noflre Croniche, dove fù inferito il lagon con il medeGmo impiego per ordine del 
capitolo di quella lettera per prova della fuavir* Padre Fri Girolamo Gratiano ad i danza della 
tu . Solo avverto, che in quell’ occaGone, nella nollra Santa, e di Donna Luifa delia Cerda •. 
4}uale dice la Santa, che andò per ConfeGore del* moGe fenza dubio dal gran frutto «. che haveva, 
le Religiofe di Malagone, ancora non era paflàto fatto nella prima occadone . 
alla detutifotma, perchè quedaJettera ècerto , 

Lettere aUdigioft, e TT. Mae(lri di ftima^ 

LETTERAXI. 

Al Gloriofb Padre San Pietro cTAlcantara> Padre*, c Fondatore 
de’ Scalzi di San Francefea. 

Gli comunica il proprio fpìrìto y & il metodo , che teneva nell' oratione L 

J T L metodo , che adeflb tengo nell’ Oratione è il prefence : Poche volte fon- 
*I quelle * che dando in oratione poHo difeorrere con T intelletto >. perche 
fìjbitol' anima s’ incominciai ritirare; & aliar in quiete, òi fia clevationc,. 
di tal Torce, che in nelfuna parte polTo valermi de'fenfi, e d>lo mi rimane £ 
udire, ma non già per incendere altra cofa. 

X Molte volte mi accade,. lènza voler penfare in cofà alcuna di Dio; ma 
trattando d’ altre macerie, e parendomi, che fé ben mi sfiarzadt molto à far ora^- 
tione , non potrei , per ritrovarmi in grand’ aridità , accompagnata ancora da’ 
travagli del corpo .11 fopravenirmi così di repente quello ritiramento, ò cleva- 
tione di Spirito, che oon mi ponbajutare, &il lafciarmi in un puntocon quelli 
effetti, cgiovamenti,.che porta Ceco; c ciò fenz’ haver havuto vifione, nè i ntc* 
fo cofa alcuna , nè ù puto dove mi fia : ma parendomi di perder 1' anima , la: 
trovo dopo con tal guadagno , che nè meno in un'anno credo* che à me fa- 
rebbe (lato polBbile il farlo» 

5 Altre volte mi prendono certi impeti molto grandi con una tal forte di. 
f yenimento per Dio , che non mi poflb aiutare : mi pare di fentirmi mancar la 
vita , e mi fa ai^ar legrida , Se invocar Iddio : e ciò mi viene con gran furia ; aU 
cu le volte nò meno pollò dare à federe per Toppreffionedi cuore,e quella pena 
mi vicnefenza procurarla, è però tale, che l’anima mai vorrebbe ufeirne , fin- 
che vi velie: eie fmanie, che foffio fono per non’vìvcre,e perche mi pare di vive- 
re fenza potervi rimediare, mentre il rimedio p>er veder Iddio è folo la morte, e 
qucAa non la può procurar da fe llelIa,con che fembra all’ anima mia, che tutti 
gli altri, eccetto lei , rimangono confolati, c trovano rimedio a’ loro travagli : 
Ciò l’ affligge tanto, che fe i 1 Signore non l’ a jutalTc con qualche elevatiouc(neI- 
la quale il tutto fiplaca, c rimane l’ aninaa fodisfatta , c quieta , vedendo alcune 
volte un poco di quel , chedefidera ,. & alcune volte Icntcndo altre cofe) fenza 
quello farebbe impolfibile ufeir da quella pena . 

4 Al- 
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4 Alcrevolcemi vengono cerei ilefuierii di fervir a Dio con sì gran veemen- 
za , che non lasòefagerare,econuna gran pena di vedermi efler di si poco pro- 
feto: mi pare all’ horaj che niffun travaglio, nè altra cofa mi lì porrebbe avan- 
ti, nè morte, nè martirio, che non leToffnlIì confacilita,e quello è anche lenza 
confiderà tione, ma in un fol punto tutta mi agita , nè sò donde proceda un tan- 
to sforzo: mi pare , che vorrei ad alte voci far intenderci tutti quanto importi 
il non contentarli del poco , e quanto bene ci può dare Iddio , quando ci difpo- 
niamoa riceverlo: Dico, che fono tali quelli defiderii , che mi di sfaccio dentro 
di me,emifembradi volere^dk), chenonpofio.'pare, che mi tenga legata 
<]uello corpo, per non efier buona à lervir a Dio, & allo fiato in cos’ akuna,per- 
che fe ne fofli dilciolta, farei cofe molto grandi per qua nto polTono le mìe forze; 
e così in vedermi iuhabile a poter fcrvirc al Signore , provo tal pena , che non 
lasòridire, termina però con ^vori, econlblationi diDk>. 

5 Altre volte mi è fuccelTo (quando hò havuta quell’ anfietà di lervirlo^ 
di voler far penitenze, manonpolfo : quello mi follevarebbe molto, & in 
effetto mi folleva , erallegra, ben che fian quali niente per la debolezza del 
mio corpo, male mi lafcialTero operare fecondo quelli defiderii, credo, che 
farcì anche troppo . 

6 Dì quando in quando mi cagiona gran pena l’ha ver da trattarcon qual- 
ch’uno, c mi afflìgge unto, che mi fa ben piangere, perche tutta l’anfictà 
tniaè di fiarfolaiebenchcfpelie volte non leggo, ncfòoratìone, la folitudi- 
nemiconfola, eia convcrlatione(particoiarmei>tc di Parenti, e familiari,! 
mi fembra molella ; evi llò come per forza , fc non con quelli, chcmi tratta- 
no dì cofe d’oratione, ò dell’anima i co’ quali mi conlolo, c rallegro, mà 
quelli ancora talvolta mi infafiidifcono , e non vorrei vederli , benché ciò mi 
fucceda di raro; e fpecialmente fcrapre mi confolocouchi coiumuuico le cofe 
della mia cofeienza. 

7 Altre volte mi dà gran pena l’haverda mangiare, c dormire, & il vedere, 
che io men dell’ altre pollo lafciar di farlo ; lo fò per fcrvirc a Dio, c cosi glie lo 
offerifea Tutto il tempo mi par breve, e mancarmi per far Ot atio.ie , perche di 
ilarfola mai mi fatto: femprcdefiderod’ha ver tempo per leggere,pcrchca que- 
fto fono fiata fempre molto indi nata : Leggo a Cai poca, perche prendendoli li- 
bro mi raccolgo, c la lettura palla in oratione,& è poche volte, perche hò mol- 
te occupationi, e benché fian buone non mi danno quel contento , che havrei in 
quello. E così vò fempre defiderando tempo: c mi fa Ilare infafiidita (a mio ere. 
dere,) il vedere, che non fi fa quel , chevoglio, cdefidcro. 

8 Quelli defiderii aumento di virtù mi haconceflò Nofiro Signore dopo 

che mi hà dato quella oratione quieta con quelli rapimenti, e mi trovo così ap- 
profittata , che lo fiatodi prima mi fembra una perditione; mi lafcianoque • 
ili elevamenti , e vifioni quel guadagno, che hò già detto; e dico, chele hò 
alcun bene, mi è venuto da quella parte. 

p Mi è venuta una determinatione ben grande di non offender Dio, nè pure 
venialmente , e prima foffrireì mille morti che farlo, con avvertenza di qudlo, 
cbefò:Determinatione, che nilTuna cofa, la qualeiocredefli, efferedi mag- 
gior pcrfettione,e più di fervìgio dì Dìo, alferendolo chi mi regge, òthàcura 
dime, lafciarei di fare per tutti itefori del mondo j e quando operafiì diverfit- 
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mence, mi parrebbe di non haver più faccia da chiedere alcuna gratiaà Sua 
Divina Maeflà , nèdipormiinoracione, benché in tutto quello ancora com< 
metto molti mancamenti , &imperfettioni. 

10 Obbedienza a chi mi confeila, benché con imperfeteione; però conofcen> 
.do io, che voglia una cofa,òme la comandi , per quanto mi pare , non lafcia- 
ria di farla, e fé non la facefli , penfarei di camminar ingannata. 

1 1 Defiderio di povertà, fe bene con impcriettione : ma parmi , che quando 
anche pofledeiTi molti tefori, non riterrei entrata particolare , nè denaro al> 
cuno per me fola , nè di ciò mi cale *> fok> vorrei bavere quanto è neceffario : 
con tutto ciò conofeo di mancar aliai io quella virtù , perche fe bene non dell' 
derocos* alcuna per me, vorrei bavere , perdare ad altri, ancorché non dc'» 
fiderientrata, nè cofa particolare. 

1 1 Quali da tutte le vilionì , che hò havute , fono rimalla approfittata , fe 
non è inganno del Demonio : in ciò mi rimetto a* miei ConfelTori . 

1^ C^ando miro qualche cofa bella, Stornata, come acqua, campagne, 
fiori, odori, mufiche &c. mi pare non vorrei vederla , nè udirla, tanta dif. 
fetenza vi è trà quelle cofe , e quelle , che io foglio vedere, e perciò mi li toglie 
ogni appetito di elle, e me ne curo sì poco, che toltine i primi moti, altro di 
ciò non mi rella , e tutto mi fembra mondezza. 

1 4 Se parlo , ò converfo con qualche perfona profiina ( che non li può far di 
meno) ancorché fia di cofe di oratione, fe la converfatione dura molto ( ben- 
ché fia per palTatempo, efenonènoce&rla^ villòquaUperforza, perche ne 
provo gran pena. 

1 5 Cofe di allegrìa , delle quali ero molto amica , e cofe del mondo tutte mi 
annoiano, e non pollo vederle. 

tó Quelli defiderii , che, comehòdetto, hòdifervire. Starnare lddio,e 
dì vederlo non vengono aflìlliti da conlideratione alcuna , come erano prima , 
quando mi pareva di elTer molto di vota, e con molte lagrime; ma con un ar- 
denza, e fervore così eccellìvo, che torno à dire , fe Iddio non mi follevalTe 
con qualche rapi mento (do ve Tanima pare, che rimanga fodisfatta) credo, 
che prello terminerei la v ita . 

17 Quelli,che vedo così approfittati, e con limili determinationi Aaccati,Sc 
animofiTiamo molto, e con tali vorrei converfa re, parendomi riceverne ajuto. 
Le perfone,chefcorgo timide, e che, parca me, vada no vacillando in quelle co- 
fe, che fecondo la ragione li pollino fare, fembra, che mi affliggano, c mi fanno 
invocar Iddio , & i Santi , i quali intraprefero quelle cofe, che adeflòci fpa- 
vencano : non perche io fia buona à far cos’ alcuna, ma perche mi pare. Iddio 
aiuta quelli , i quali per lui fi efpongonoal molto ,e mai manca a chi folo in lui 
confida; everrei trovare chi mi conforta fica creder così ,enon pigliarmi pen- 
fierodiciò, eh' hò da mangiare, evellire, malafctarloaDio. 

18 Non s’ intende, chequeflolafciaraDiociò, chchòdi bifogno, fia in 
modo , che non Io procuri , ma non con premura ( voglio dire, che me ne ren- 
da inquieta, ) e dopo che mi trovo con quella libertà , mi và molto bene, e pro- 
curo Scordarmi dime flefla quanto pouo : il che mi pare farà già un anno, che 
mi è fiato conceflb da Nollro Signore • 

ip Vanagloria (a gloria di Dio) che io conofea non y* è di che haverla, per- 
che 
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che vedo chiaramente, che in queftccofcdi Dio niente pongo del mio; anzi Id- 
dio mi fi intendere le mie miferie, nKntre in quanto io poielTi confìderare , non 
potrebbono capir tante verità, quante in un ratto vengo à conofccre . 

zo Quando parlodi quelle cofe(da pochi giorni in qua ) mi pare, che fiano 
come d’un' altra perfona ; prima ha vevo roffore ,che fi rilapefiero da me ; ma 
adelTomi fembra,chenon perciò fon migliore,anzi piò cattiva, approfittando- 
mi cosi poco con tante gratie : c certamente con tutte le fudette gratie io fiimo , 
che nei mondo non vi fia fiau una peggiore di me; e «osi le altrui virtù mi fem- 
brano bavere maggior merito,eche non fò altro, fé non ricever favorire che agl’ 
altri voglia Iddio dar tutto infieme quello, chequi mi vien dando: eJopregoà 
non volermi pagare in quefia vita ; onde mi perfuado , che foloper efler debole, 
coattiva , mi habbia voluto Iddiocondurre per quefia firada - 

21 Stando in oratione,&anche quali Tempre che pofla confìderare un poco, 
benché procuraflì farlo, non poflb domandar ripofo, nèdefiderare, che Iddio 
me lo dia, perche sò, eh' egli non viflefenon intravagli, e quelli folo lo prego 
àconcedermi : dandomi prima gratia per foffrirli. 

22 Tuttequeftecofefiinili.edi fublimeperfettionc,pare,chemi rimangano . 
irnpreflencirorationeinmoJo, che mi ftupifeo in vedere tanteverità, ccosl 
chiaramente , che mi fembrano fciocchezze le cole del mondo, e cosimi 
bifogna avvertire in penfare,cotncmi portavo prima nelle cofe del mondormen- 
tre mi pare, che raffliggerfi per le morti, & accidenti di eflb,è fciocchezza,ò al- 
mcno,cheduri molto il dolore,eraraorc de’ Parenti &c.dico, che vòcon avver- 
tenza confiderà ndo quello,che era,e quelle cofe, delle quali havevodifpiacere. 

2^ Se vedoinalcuneperfonecofc,chechiaramentefembrinopeccati, non 
pollo determinarmi a credere, che quelli habbianooffefo Iddio, e fe mi tratten, 
ge in ciò qualche tempo (che è poco, ò niente) giamai mi determinavo, ben- 
ché lo fcorgeflì chiaramente, e mi pareva ,chc l' illellà brama, che hò io di fer^ 
virea Dio, habbiano anche tutti gl’altri , & in ciò mi hà fatto Iddioun gran 
favore ^ che giamai mi trattengo in cofa catti va,che dopo mi fi ricordi , e fe mi 
fovviene Tempre feorgo nella medefima perfona un’altra virtù i fi che mai limi- 
li cofe mj danno pena , fe non in generale, e folaroente l’ herefic , per le quali 
fpclToigi affliggo, c quali Tempre che vi penfo, parrai, che folo quella difgra- 
ti> «icbba cagionar fentimento . Mi difpiace ancora fe vedo alcuni, i quali trat- 
tavanod’oratione, c tornano indietro : quello mi affligge, manon molto, 
pc*’^he procuro di non trattenermici • 

^4 Mi trovo migliorata anche nelle curiofità, chefolevo bavere, benché 
non totalmente , nè conofeodi rendermi inquefiofempre mortificata, ancor- 
che talvolta lo fàccia . 

zt Tuttociò, che hò detto è quello, cheordinariamentepalTa nell’anima 
mia, per qua ntopolfo intendere; c molto continuamente haver il penliero in 
Dio i e benché tratti di altre cofe , fenza voler iof come dico ) non conofeo chi 
mi rifveglia , e ciò non Tempre , ma quando tratto di alcune cofe d’importan- 
za, e quello (gloria a Dio) è folamentc per intervalli quando vipenfo, nè 
mi occupa Tempre. 

ztf Vengono alcune giornate (benché non è molto fpelTo, e dura perire, 
quattro,òcinquegiorni)chc mi pa re, che tutte le cofe buone, e fcrvorofe , eie 
T^rte Seconda. B 3 - vifio- 
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vifionimifìanocoke, & anche fin dalla memoria, chefe benvoglio, nonsò 
vedere qual cofa buona fia fiata in me : Tutto mi pare un fogno, ò almeno 
non pollo ricordarmi di cos' alcuna ; neirifiefib tempo mi aggravano le indif* 
pofitioni dei corpo ; mi fi turba l 'intelletto , che non pollo penfarc à cos' alcu- 
na di Dio, nè sò in che legge vivo; fe leggo, nonintendo .* parmi efitr pie- 
na di mancamenti, fenaa coraggio per la virtù e quel grand'animo, che 
foglio bavere rimane tale, chemifembra non potrei refiftcrealla minor ten- 
tatione, òmoimoratione del mondo : All’ bora mi fi rapprefenta, chenon 
vaglio à cos’ alcuna, nè per intraprendere altro, che le ordinarie hòmalin- 
conia : mi fembra di ha ver ingannato tutti quelli, che mi tengono in qualche 
credito : mi vorrei nafeondere, dove ni fiù nomi vedelTe, nè all' bora defide* 
rolafolitudineper virtù, maperpufillanimità z mifembra che vorrei grida* 
re con tutti quelli , che mi contradicono : & hò queft’ agitatione, falyo che 
Iddio mi dà tanta gratia , che non l’ offendo più di que), che foglio , negli chie- 
do, chemela levi, nnzi feè voloiiiafua, chemi faccia fiar cosi femprepur 
che tenga fopra di mela iua inano , perche non l'offenda ; c mi conformo con 
lui di tutto cuore, e credo, che il non tenermi Tempre in tale fiato ègrandilfi- 
mo favore, eh’ egli mi fa- 

27 D'unacofamifiupifco, &è, che ritrovandomi in tale fiato, unafo- 
la parola di quelle, che fon foli taafcoltarc, òunavifionc, ò unpqcodi rac- 
coglimento, cheduriun^ve Manaj ò con andare à communicarmi, rimane 
l’anima, & il corpocosi quieto , efano, ci’ intelletto cosi chiaro con tutta 
la fortezza , e defiderii , che fuolehavere , e l’ hò efperiraentato molte volte, 
& almeno quando mi commnnico già farà più di mezz'anno, che fentó nota- 
bilmentcmigliorarela falute del corpo, c talvolta anche ne' rapimenti , & al- 
cune volte mi dura per irehore, altre poi, tutto il giorno fiò affa i/n^gl io, 
à mio credere non è capriccio i perche me ne fono acorta, e vi hò fattofopra 
rifiefiione. Si che quando hò tali raccoglimenti, non temo infermità alcuna , 
vero è, che quando iòJ’ Oratione, come avanti folevo, non provo tal miglio- 
ramento. 

iS Tuttoquello, chehò dettomi fa credere, che queficcofe fono di Dio, 
perche fi come conofeo quella, che ero, cheandavopercaminoda perdermi. 
Et in poco tempo con quefiecofefeerto è , che l’anima mia fi fiupiva, fenz' 
intendere di dovemi venifiero quefie virtù ) non mi riconofeevo , e vedevo ef- 
fer cofagratifdata , e non acquifiata per fatica . Comprendo conogni verità , 
e chiarezza , e sò di non ingannarmi , che ciò non è fiato folamente mezzo per 
condurmi Iddionl fuofervigio, mà anche per liberarmi dall’ inferno : il che 
ben fanno! miei Confo fiori, con i quali per loro carità, e bontà generalmen- 
te mi fono con&fiàta . 

ip Anche quando vedo tal’ uno, chesàqualchecofa di me, gli vorrei par- 
tecipar la mia vita , perche mi pareefier honor mio , che fia iodato il Signore, 
e del rifiianente nulla mi cale , il cheegli sà molto bene , & io fono afifai certa , 
che non v ’ è honore , né vita , nè gloria , nè bene a Icuno, nè del corpo, nè dell’ 
anima, che pofia trattcncrmi,ò che io defideri,c voglia per proprio intercire,raà 
folamente la di lui gloria. Non polTo io credere, che il Demonio habbia cercato 
tanti beni per guadagnar l’ anima mia , c per dopo perderla , che non lo fiimo sì 

fcicc- 
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/ciocco^' Nè meno poiiò credere di Dio >. che quando aocora per ì tnler peccati 
io ineritaiiì di caminare ingannata> habbialafciaco fare tante Orationi da tan- 
ti buoni^ come da due anni in qua fì fa nno^ perchè io non fò aIcro> che pregarne 
tutti y acciò il Signore mi dia a conofeere > fé queAo è di Tua gloria y ò pure mi 
guidi per altro camino. Non credo permetterebbe Aia Divina MaeAà,- che an- 
daffero così avanti queAe cofe^fe non verniero da lui . QueAe conAderationi, e 
le parole di tanti Sa nei midannoanimo quando mi turbano Amili timori « che 
non Aanocofedi Dio^etfendoper mecosìcattiva.- Ma quandollòiivoratione^ 
& i giorni>chc mi quietone penfo in Dio^ancorcheA umAero quanti Dottori , 
e Santi fono al Mondo>e mi daAero tutti i tormenti imaginabili,6canch’io vo. 
leiTi crederlo^non mi potrebbono far credere >che queAo Aa il Demonio per- 
che non poAb. £ quando melo vollero far credere, temevo, per vedere chi lo 
diccva,c pcnfavo,chceffi dovevano dire la verità, e che io, (elfendo quella, che 
era) dove vaedfer 1* ingannata : ma al primo colloquio, ò rapimento , ò vi Ao- 
ne Adisfaceva tutto quellorchemi havevano detto (&io non potevo reAAere, )> 
c credeva, che veni (feda Dio- 

Scbcnepoflb pcnfare , che qualche volta vi A'potcATe meAicare il Demo- 
nio, e tutto è cosi come hò detto,.e veduto ma fi differenti effetti , e non ingaiK 
nara,à mio credere,.chi nehàerperrcnza. Con tutto ciòdico,che fé ben credo,' 
che certamente Aa Dio, non farei inverun modocos' alcuna fenza il pareredi 
chi hà cura di me ,. cheèpiìi fervo di Noffro Signore, c già mai hò havuto in 
mentefe non d’ obbedire*, e non tacer cofa alcuna,perche ciò mi conviene. Sono ' 
molto ordinariamente riprefa de’ miei difetti, e di modo , che mi arriva alle vi- 
fcere,&.hò avvi Aqua ndò vi è,òpuòeffervi pericolo nelle cofe,che tratto, che 
mi fono ffati di gran giovamento, ùcendomi ricordare de’ peccati pa A'ati molte* 
volte, che mi hanno cagionato gran dolore. 

Midtomi fonodiffufa ; ma pure c certo, che in trattar de’ Beni, ne’ qua- 
li mi vedo, quaudoefeo dall’ Oratione, mi feinbra di haver detto poco , benché 
doporni trovi con molte imperfettioni, e fenza prò Atto &c affai cattiva : e 
far A, che ìecofe buone non lecomprcndo ,. c m’ inganno : però la differenza 
della mia vita è manifeffa , e m: lo fi credere . . ^ 

J r In quanto hò-riferito, di ciò,- chcmipareAàla verftà di haver intefo: 
quc-ffefonolepcrfettio li, che fento bavere il Signore operato in me vile, & 
imperfetta . Rimetto il tutto al giuJitio di V. R. già che tutto loffatodeli* 
Oiiima mia ice noto.. 

• ; 

Indegna Serva , e Suddita di 

Terefa di Giesù. 


jTif STO tatto irr. 

T T rtiraori, 5cidul)b:i> eoa i qmlì viflc' 
laSanta di fciuedefÌTii,' c della ficurez. 
ZI dèlio fpirito furono caufa, che locommuni- 
eaiTecon reperfóaeptù fante*, e fpirituali del 
luo tempo e che ci lafciafTe alcune reiacioni 
della fùa vitaper il bene e ptofitio delle no- 
ffre i tr^leqaali la prima ò'unaqualifìcatifnmt' 


apptobatione di quell’ anima fintifnina , è può’ 
fcrvir di modello a i Padri di fpirìto per l’eA- 
me, e governo delle altre . 

a Poiché qui (ì (corge un'anima humile in 
mezzo à i maggiori favori , timorofa di fé Aef- 
là , dipendente da Dio fotgetta alla di lui vo- 
lontà, geloHinma della di lui maggior gloria 
& honore, obbediente in fummò gradò a i fuoi 
ConfefToci, ladicettione de’ quali era là noc- 
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latddU fot viti i òp«t dir meglio ranimadel òfiarelatioae» comelo prova il àoftroHifto^ 
filo /pirico , mentre fenza di cHà nemeoo pace lico nel tomo primo delle aoftre Chroaiche 
che refpirava, valorofa nell’ imprefe di virtù * IH. i. eap. a8. imm. 


&in tutto virile, onde neiroperate forraon- 
tò la sfera di Donna . Quelle , e molte altre 
eccellenze , già dalla Chtelà approvate, Than* 
norefacelebte in ellà, 8c una delle più gran 
Donne non Colo del fjo fecolo , nu anche 
de’palfati , e tale farà lènza dubbio pur ne* 
futuri . 

z Fù feri tra quella relatione l’anno del i $6o. 
nella nuggior tempella , cheafflilTeil faofpiri» 
to, quando incominciandofià difeoprir le vi* 
/Ioni, efiivori ftraordinarii , che riceveva da 
Dio, ìncominciòil dubbio ne’ iuoi Confellòri, 


6 Ella è tutta così notabile, ché non hà bl* 
fogno di altre note, e farebbe temerità mia it 
pretendere di rittoccar la. Se arrivare con la pen*‘ 
na, dove non ardi fee il pennello : però fenza 
toccar l’imagiae porrò foloà piè di efsa l’elpli* 
catione di due, otre punti, ne’ quali è nccef* 
fèria per fargli meglio capire . 

7 Nel numero 6. Trattando del follievo, che 
ritrovava nella folirudine, e del molto , che 
rannodava il tumulto, e convecfàtione delle 
creature, aggiunge : Che ancht^elh perfmt» 
ionltqHolitrMttMvadi cof$ d'Oréttiont, tdtll* 


fe foflero veri , ò nò : Si fece un congreflo par* snima ( /e non erano i /uoi Cenfejfori } l' infafti- 


ticolarè fopraqtiedo cafo di cinque, ò fei de’ 
più fpirituali, che lì ritrovavano nella Città 
d’ Avita, cdopo un grande efarae, fu llabiii* 
to in tal confulta, eh’ erano illulìoni del De- 
monio, ilche à c}ueir anima sì humile, e ti* 
snorofafùun’ellrema pena. Lo permilè Iddio 
per purificarla maggiormente in sì rigorofocro- 
ciolo, ferrandogli l’adito ad ogni humana con* 


divano ateune volte t tnonhaverebbe voluto ve» 
derti, m» andar fent dove potejfe fior fola . Il 
che è molto conforme à ciò , che fcrivono i Sa* 
cri Bvangelilli di ChrifioNoUro Signore, che 
fe ne andava luto ad orare al Monte : Ajeendit 
in Montem fatue orare , Matth^ S4. verf. aj. 
Fuggendo la compagnia non folamente de i 
mondani, ma anche dc’luoi Aellì difcepoli # 


folatione, mentre cjuelli , che potevano dar- come avverte San Bernardo : Solusin Oration* 
gliela, cioèifuoi ConfeOori , gli congiurava- perno 3 abat, non moia Je àturbit ab/condens > 
noconlro. 

4 Siaccrebbonoperciò i fiioi tintori. Se al 
medelìmo palio fi aumentavano le gratie, e fa- 
vori di Dio, ne’ quali la Smts trovava la lìcu* 
rezza del proprio fpirieó , Se i Confellòri il pe- 
lago de’ iorodubbii . Arrivòin tal congiuntu- 
ra ad Avita quell’ huomo di Dio, efpccchio di 
penitenza , cioè il glociofo Padre San Pietro di 
Alcantara, mandato fenza dubbio da Sji Divi- 
na MaeAà wr follievo della fui Spofi , e fìk 
pregata da Donna Gujonur di Olloa fua gran* 
de amica , elve fi confslTaire con ellb lui , 
communicandogli tutto l’interno , e confi- 
dando aldi lui conolcimento il ripofodelPani* 
ma fua . 

5 Ciòfèeela Santa molto diffùfimente nel- 
la Chief», c Parochia di San Tonalo-, dove 
Itoggi dicono, cheficonfervi ( nonsò fe con la 
debita divotiooey lo licitò , fopra del quale 
quelli due luminari delia Chiefa Padre, c Ma- 
dre di due cosà illuflri Riforme fi vfddero > c 
communicarono infieme : Et alla prima villa 
difcopr* il Santo con quella luce così fuperna , 
cl^hebbede idoni ntiilici, i tefori, che Id- 
dio teneva nafeoAi nella Santa : glidiise, che 
toltone lecofe della noAra Fede, nifsun altra 
poteva efter più certa, e vera i parlò à i di lei 
Coafefsoci , e li afiìcucò di quella verità . Con 
che fi calmarono I flutti delle contradittioni , c 
cominciarono à riguardarla con occhi diverfi » 

E non contenta la Santa di quella prima dili- 
genza, gli diede in fecitto il PcoccAo della lui 
vita, cmanieredi procedere, in queAa lettera. 


Jed nec ullum difcipuloram admittens r San Ber- 
nard, ferm, in Cantie. Infegnandoci ( ptofe* 

guifee il Santo à far noi anc(Ka l’iilefsa» edi- 
frollarci per fare Oratione, non foto da quei 
del Mondo, ma anche da i buoni : Ergo O/m 
fae (i/niliter t quando orare votueris * Ma pec« 
chè t e buoni. Santi, efpirituali i loro ragio- 
namenti > perchè fé bene fon buoni , fono huo- 
mini , elsenchè i ragionamenti fiano Santi , 
fono al fitte ragionantenti , ite’quali tal volta 
fuol cercaceli fio sfitgo la lingua , per publicsc 
l’interno : Se ( come fi. dice ) è molto me- 
glio il parlar con Dio, die congli haominj i 
ancorché fia di cofe di Dio .* quando Iddio non 
ci commanda il parlare, e communicare eoa 
elll. 

8 Nel numero i8. dice , che le gratie, le 
quali gli ficeva Iddio erano Aate il mezzo noa 
loto per condurla à fervirlo, ma anche per Ir* 
berariadalPIntcrno, aggiungendo : il che beta 
fanno i miti Conftffori , to' quali generalmentt 
mi fon confejfatat e fé lo domandiamo a’ fuoi 
ConfeAori, ci diranno tutti ad una voce, che 
la Santa non peccò mortalmente , e non perdò 
la prima gratia . Mi ella non mancava un punto 
dalla propria humiltà , edifprezzodi fcllefsa, 
e non perdeva occafione di abbafsarfi più , come 
fempre era lolita. 

9 Al numero feguente dice la Santa i che 
flando in Oratione , ancorchi fi uniffero tutti i 
Dottori, t Santi dell’ Vnivtrfo , egli dajfeto tut- 
ti i tormenti imaginabili, nongti potrtbbono far 
credere, eh' era il Demonio, ma chthavtvatal 

ctr- 
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eitttzxAl ’thtfojft Di», eh» ^h»»ìo ancht vo~ 
UQ», no» fotrtbbt credtri il contrario'. Quelli 
al parer mio è li ragione più Torte per convia* 
cete, che era Dio; perchè le illulìont del De* 
monio non portino fcco ani tal certezza , come 
dice la meaedmi Santa nel capitolo delle 
Manlioni felle » & in altri duoghi. Ma perchè 
può edere, che tal’ uni riflettano ù quella cer< 
tezza, Schabbiano didicoltàin ciò , che dice 
la Santa , di haver così grand' evidenza , ch’era 
Dio chi gii parlava, che anche volendo , non 
poteva credere il contrario , fpiegarò ouello 
punto dopo terminate le lettere» dove 11 Letto- 
re potrà vederlo. 

IO Col fondamento dunque di quefta reta* 
tioae meritò lo fpieito della Santa l'approva- 
tionedi qaell’huomo infìgne, la qrale ci la- 
iciò Icritta in una carta , che fu trovata nel Con- 
vento dell’Incarnationed’ A vila» dovecou 6a- 
gelar magillerio » brevità» e chiarezza porta 


trentatre ragioni cavate dalle vifeete di quellz' 
relatione, e fondate nella facra Scrittura » a 
dottrina di San Tonulò, con le quili piova »' 
che lo /pirico della Santa è vero » licuro, e di 
Dio» e molto più ancora meritò la Santa quelv 
la (lima» che gli fece Diodi lei, da che feoprà 
tra i primi criilalli di quella relatione l'ima- 
gineoelltinnia dell'anima di edà, 8c il grand' 
«juto, che gli diede nelle Fondationi, sì nel 
tempo» che vide con le die lettere, e configli» 
come dopo la morte col dio patrocinio apparen- 
dogli alcune voltegloriofo» Se animandóla ne’i 
travagli. B la Santa gli compensò tutti quedt 
benedz;» coolègnandogli Sa d'ali’ bora il go^ 
verno dell' anima dia » efacendoSCroniftadeL 
la di lui vita » della qualle inferì nella propria 
una breve relatione per animare la nodra tepi- 
dezza: la quale relatione è fiata poi di non po- 
co ajuto alia.diluiIkatiScatioae» eCanoaù^ 
lione. 


LETTERA XII. 

Adunode’Confeflbri della Santa, commuoicandogliparinEicntc Io 

fiato deir aniiua fua* 


G I E S U% 


1 Redo fia pii d* un anno, che rcriffi il contenuto nell’ annclTo foglio jld- 
. diomiiiateiiucodi ruamanointuicuqueflotempo, nel quale non fo« 
no divenuta peggiore , anzi conofeo molto profitto io tutto ciò che dirò ; fia 
pur egli Tempre lodato . 

X Levifioni, e ri vclationi non fono ceffate, mà fono molto piò follevate. 

Mi ha infegnatoil Signore un modo di Oratione nel quale mi trovo alfai ap- 
profittata., e con molto maggior fiaccamento dalle cofe di quella vita , e 
con piò animo, e libertà. 1 rapimenti fono crefeiuci, perchè alcune volte 
vengono con un impeto, e di tal forte, che lenza potermi aiutare, efierior* 
mente mi fi conofee; & anche dando in compagnia , perchè è di tal modo, 
che non fi può diflìtnulare, fenon con dare ad intendere f come che patifeo di 
mal di cuore)che fia qualghe deliquio: e febene dò con molta auvertenza 
di refidere al principio, alle volte non pofib. 

S Circa la povertà mi pare, che Iddio mi habbia fatto molta gratta: pero» 
chè non vorrei ha vere ne meno il neceflàrio , fe non di elemofina, e per- I 

ciò defidero edremamente di edèr in luogo, dove non fi viva d’ altro. ^ 

re à me» che eoo la dare dove fon ceru, che non hà da mancarmi il vitto, e vedi- 
lo , non d adempifea si perfèttamente il voto , nè il configlio di Chrido , come i 

dove non è rendita alcuna , nè certezza ,che tal volta po& mancare: & i Beni, j 

• che J 
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che fì guadagnano con la vera poveru mi fembrano molti: onde non vorrei 
perderli , e mi ricrovomolte volte con una fede si grande incrcderc, che Iddio 
non può mancare a chi lo ferve» e fenz’ ha ver alcun dubbio , che vi fìa»^ ne 
polTa darli alcun tempo» nel quale manchino le Tue parole: clTcnonpofToper- 
Tuadermi altro» nè temerei ecos'imi fpiacemolto» q^uando mi confìglianodi 
haver qualche entrata», e me ne ritorno a Dio , 

4 Farmi di haver pietà de' poveri molto più», che folevofcntendoinmeuna 
grancompalTione» e dcflderio di aiutarli», tanto chereabbadailralla mia ve» 
lontà», gli dareianchei panni », che vefto? non mi rende fchifo di trattarli » c 
maneggiarli, c quello conofcoadclfoeirer dono di Dio'» perchè fé ben prima 
per amor Tuo facevo elemolìna » naturalmente non ero inclinata à pietà; ben 
evidente miglioramento provo in quella parte^ 

5 Nellccofe» che dicono», mormorando di me (che non fono poche» c fo- 
no in mio pregiuJitio dette da molti ^.^mi Tento parimente alfa! migliorata ; non 
mi pare», chefaccianopiù imprellìonein me», che in uno llordito, & alcune 
volte», anzi quali femprc mi pare» che habbiano ragione. Mi difpiacc sì po- 
co ». che ne meno mi fembra poterne cavar cofada o&rire a Dio » come el^- 
rimento». che L’anima mia lì approfittamolco» anzi Himo» mi facciano del 
bene», ecosì non mi rella conelfì.inimicitia alcuna ». fubito» che mi pongo in 
Qratione: poiché in quell’ illante » qu.'indOlofento».mi fà qualche contradi t- 
tionc». ma fenza inquietudine» ne al tcrationci ànai nel veder talvolta di que- 
lle {xrfonc» mi fanno pietà » & ècosì ».che tra me llelTa io me ne rido» perchè 
tutti gl’ aggravi! di quella vita mi fembrano di poco momento , c che non v'è 
di che affliggerli.» poiché mi figuro di llar in un fogno » e che fvegliandomi » • 
fvaniràil tutto. 

6 Mi da Iddiopiù vivi deliderii ». più voglia della fólitudine, e molto mag- 
gior dillaccamento» come hò detto» con vi (ioni» in che mi hà fatto intende- 
re». com’è il tutto »ancorchèlafci quanti amici » amiche», eparenci». che que- 
llo è il meno» anzi mi annoiano molto», come lìa per ogni' poco più' difer- 
vir aDio, li iafeiò con ogni libertà, c contento;, ecosì.in ogni parte ritro- 
vo pace.. 

7 Alcu.ne volte», che nell' orationehò'ricevutoauvilì ». mi fònoriufeitiaC 
fai vcrii li che per la parte di ricevergratiedaDio». mi trovo molto più- ap- 
profittata per lervirlo: Et io per la mia molto più cattiva.- Perchè iI fa.vorcè- 
Hatopiùdiquel, che occorreva , benché alle volte mi dia gran pena la poca 
penitenza» e 1' honorc, che mi vicn fatto naolto ben fpeflo contro la mia. 
volontà . 

Q[HÌvi era ma linea » e poi fegne\- 

8 Ciò che quVvà fcricto di mio pugno faranno nove meli poco più , ò meno'», 
che lo ferini : d’ali’ bora in quà non fono tornata in dietro dalle gratie » che 
Iddio mi ha fatte , anzi mi pare haverne ricevuto delle nuove per quel » che in- 
tendo » e molto maggior libertà ; fin hora mi pareva d’havcrbi fogno d’ altri ». 
& ha ve vo più confidenza nclli ajuti del Mondo. Adelfo comprendo chiara- 
mente » che fono tutti deboli llerpi di rofmarino fecco ». che non. v’ è ficurezza 
nel loro appoggio » c cheperogni pefodi contraditeione ». ò mormoratione il 
fpezzano. E così efp erimento» che il vero rimedio per non cadere è T appog- 
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già rH a Ha Croce, c confidare in chi fùpofto in cHa; lo ritrovo Amico vero , 
c mi ritrovo in ciò con un animo, chemiparepocreirelìficreatucto il Mon> 
do, che fofie contea di me, fenza mancarmi cofaajcuna. 

p ConoTcendoquefia verità si chiara, folevo gullaredi efferben voluta , 
giànonm’importacos’alcuna, anzi mi pare, cheinparte m’infafiidifca , 
cccettuatocon chi trattodeir anima mia , òflimodi approfittarmi . Che gli 
-uni perchè mi TofFrano, egl’altri, perchèxredano con maggior affetto ciò , 
chegli dico della vanità, chehòintutto, vorrei me lo porcafTcro. 

10 Nei gran travagli, perfccutioni , econtraditticni, che hòhavutein 
'quefiimefi. Iddio m’hàdatogrand'animo, emaggiore, quando eran mag< 
giori, fenza Uraccarmiinpatire: e conleperfonc, chedicevanomaldi me, 
nonfolo non havevo rancore, mà mi pare, che gli pigliavo nuovo amore 
non sò come foffe tal bene , dato dalla manodel Signore. 

11 Secondoilmionaturale, quando hò defideriodi una cofa , foglio elTer 
impctuofa in defiderarla ; adeffoimieidefidcrii paffano contai -quiete, che 
quando li feorgo adempiti, ne meno mi accorgo di rallegrarmene: cheilgu. 
fio , ò difpiacere , fc non è di cofa d’ Orazione in tutto vasi temperatamente, 
chefcmbroflordita , e come tale flò qualche giorno. 

Il L’impeto, che mi viene alcune volte, cmìèvenutodi far penitenze , 
egrande; efe alcuna ne fò la Tento così poco per quel gran denderio; che 
molte volte e quali fempre mi pare, che fia particolar regalo, fe bene nefò 
poche per Ilare molto inférma . 

1^ Grandilfima pena è per me molte volte, & adeffopiù che ma ecceflìva 
l’haverda mangiare-i efpecialmentefemi trovoinoratione,deve effer gran* 
deperchè mi faaffai piangere, eprorompere in lamenti fenza auvederlene , 
il che non foglio fare: ne pergrandifTimi travagli, che habbia havuti inque* 
Ila viu mi ricordo ha ver fatto , perchè non fono punto Donna in quelle cofe , 
& hò il cuore ben duro. 

14 Scntoin meungrandifTimo delìderio più del folito , che Iddio habbia 
perfone, che lo fervano con ogni Jiflaccamento , e che non fi trattengano in 
cos' alcuna di qua giù, vedendo, che tutte fono vane; & in fpecie huomini 
letterati , ebefi comefeorgo li gran bifegni delia Chiefa Ci quali mi affliggo- 
no tanto , chel'haverpenad’ogn’altracofa, fembra di burlai non fòaltro, 
che raccomandarli a Dio , perchè conofeo, che fiirebbe maggior profitto 
una perfona totalmente perfetta co’l vero fervore d'amor di Dio che molte 
con tepidezza. 

15 Nelle cofe della Fede mi trovo al parer mio con molto maggior fortez- 
za. Fa re a me che io fola mi porrei contra tutti! Luterani per fargli ricono- 
feere il loro errore. Mi difpiaceaffai la perdita di tant’ anime; ne vedo moU 

• te approfittate, « conofeo chiaramente, che Iddio hà voluto fia per mezzo 
mio , c feorgo, che per la bontà fua l’anima mia và in aumento di amarlo 
ogni giorno più. 

i<5 Farmi, che fe bene fludiofamente procurali di haver vanagloria, non 
potrei; nè vedo in qual modo potrei penfare, che alcuna di queflc virtù folli 
mia, perchè non è molto, che me ne fon veduta fenza per più anni, &adeflo 
per parte mia non fò altro, che ricever gratie fenza fervir più , che la cofa 
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di minor vaglia del mondo : & è cosi , che alle voice confiderò come tutti gli 
altri fi approfittano , fé non io, che per me ftefla niente vaglio. Ciò non è 
del certo humiltà , ma v erica pura ;& il riconofccrmi di sì poco profitto, alle 
volte mi fa temere di vivere ingannau; all'hor, che vedo chiara mence, che 
da quelle vi fioni, e rapimenti (ne' quali non hòparte alcuna , nè fò pib^di 
quel , che farebbe una tavola ) mi vengono cali guadagni . Ciò mi fa aificura* 
re, & ha ver più calma , e mi pongo nelle braccia di Dio, e confido de* miei 
defiderii, che certo fono di morir per lui , e di perder tutto il ripofb^ even« 
ganequel, che sà venire. 

17 Vi fono alcuni giorni, ne* quali mi ricordo infinite volte di ciò, che 
dice San Paolo ad Calat. z.verf.z. ( benché certamente non fia cosi in me J che 
non pare fia io , che vivo , nè pa rio , nè hò volontà , mà fiia in me chi mi go- 
verna, e dà forza, ecaminoquafifuordime; ecosimièdigrandifiìmapena 
lavica, eia maggiorcofa , che offerifcoà Dio per gran fervitio è, che paren- 
domi tanto grave lo fiar feparaca da lui , per amor fuo nondimeno voglio vi- 
vere ; il che ben vorrei , che foffe in gran tra vagli , e perfecutioni : c mentre 
non jfbno buona per approfittarmi, vorrei eflèrlo per {offrire, e quante pene 
fono al mondo le pafTaria volontieri per ogni picciola cofa più di merito , dico 
in adempir più la Tua volontà . 

18 Nifiuna cofa hò ha vuco nell’ Oratione, benché per molti anni avanti, 
che non fhabbia veduto adempire: fono tante quelle, che vedo, & incendo 
dellegrandezzediDio, e del modo come le governa, che quafi mai v’inco- 
mincioa penfare , che non vi fmarrifca l’ intelletto , ( come chi vede cofe , le 
quali panano molto avanci quello, che fi può intendere) e rimango all*horà 
in raccoglimento di fpirico. 

ip Iddio mi tien così guardata da II’ offenderlo, che certoalle volte me ne 
ilupifco , perchè mi pare di fcorgere la gra n cura , chehà-di me fenza porvi io 
di mia parte quafi niente, effendo un pelago di peccati , e di fcelcraggini • 
Fri ma di quefie cofe , e fenza che mi parefie , ero Signora di me flefia per poter- 
le lafciar di fare; eia cagione, per la quale vorrei , che fi fapcfleroè perchè fi 
conofca il gran potere di Dio. Sia lodato per fé mp re. Amen. 

Dopo feg uita , mettendo prima GIESZ/ come faceva fempre che fcrìveva in 

qneflo modo . 

G 1 E S U*. 

20 Quella rela tionè, che non è di mia mano, la quale flà al principio, io 
la diedi al mio ConfefTore , & egli fcnz’ aggiungere, nè levar cos’ alcuna la 
copiò della fua : era molto fpirituale, e Teologo, con il quale io trattavo 
tutte lecofedeH’aniraa mia , &egli le comraunicò con a Itreperfone letterate, 
tra lequali fùil P. Manzio. Nifiuna cofa vi hà ritrovato, che non fia con- 
formealla SacraScritruraril che mi fà flareaffai ripofata, benché intendo,che 
mi bifogna ( mentre Iddio mi condurrà per quella firada)non fidarmi di me in 
cos’ alcuna, ecosì hò fatto fempre, fcbenemidifpiace afiai . Auverta V.S. 
che tutto quello è io confifiìone , come già ne la fupplicai . 

Indegna Serva, e Suddita di KE* 
Terefa di Gicsu . 
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AUmOTAT tosi. re,comeceAimoniodicurteIeraeittiaai,efsen- 

dogli ippacfà SuiMieAà Divini in viiìone io- 
I Uefla incondi telitione fcrifie la Santa tclleituale , come lifetifce; e fpi'ega in tutto 
di fui propria mano fatto ranteceden- quel Capitolo. Et aggiunge: (jat/t* gran gra* 
MiSrclantcdcfimaimpccfu dopo il libro delli imvunt d» Die, t la Himi molta ehi rhà rìet- 
Tua vita dell' ultime KnoceAìoni , e molto pii- vieta, ftrehì ÌOratiaat malte amata ia qtetft' 
mala ftimparonoMonfìgnorVefcovo di Tara- «lire meda di Ora/>«M ( parla dell’ Oratione di 
zatuTtftt tib.t.taf.xt.tt.i\ Padre Ribera nelle quiete, comedice nel cap. i j.)/f raffre/eataae 
vite, che Icriiiero della noftra Santa li^ 4-rap- ttrte it^ataxt della Diviatti, qm eterni con 
16 e fé non dicono à chi rùferitta, giudicocne fuefte/ividt, ei aeeamfagaa , t vad farti fratta 
fofte al Padre Fra Pietro Ybahez fun Confefiore aatht V hmmaaità Sarratijìa . 
per quello, chedice la Santa al numero ao.che 4 E raccontando il gran frutto di queA’ Ora- 
li Confeftore, alquale diede queAi relatione rione dice nel Capitolo feguete : Jgirendiva tal 
i nlleme conia precedente , la communicò co’l frefitte, ehi aia nfeiva diOratient <$> nache 
Padre MieAroManzio, che fii Catliedratico di ^u*tttafactve,freeierav§,eheMiiamtde , cha 
prima nell' UniverAtì di Salamanca : Et i certo aan dijf iaci/ti a fatile , che fé vidma chiara- 
che pdt mezzo del Padre Prefentato Fra Pietro mtatt ijfnnftiPimeait . E chi haverebbe ardite 
Ybafies communicò la Santa la fua Oralione, didiipiareàOio, lèloconfideralie Air appref- 
evita al detto Padre MaeAro Manzio, come lo ibdife, come tcAimonio delle opere fue quell* 
aAeiifce MonCgnoi Vefeovo di Tenzona nel è il maggior freno dellaooAra vita il quale man- 
Prologo al libro della di leivita, ecori credo, còlquei, chedifiero: Nen vidiiit Demtitui , 
chele beneli prima Relatione fu (critta dalla aieÌHrellifitDeKiJaeii:Pf.^j.vir/.r-noalovu 
Santa perii gloriolò Padre San Pietro d’ Alcan- dià il Signore, nèlorifapri il DiodiCiacob, e 
cara, dopo le confegnò ambedue al S Prefenta- per ciò li ptecipitarono in molciAImi delitti, 
ta F. Pietro Ybanez , che in quel tempo era f De i Gemili rifertfee San Cirillo Getofo- 
fno Confcfsore . limitano , che alcuni adoravano il Sole , akri la 

a SccifrequeAafecondaunmnodopo la pri- Luna, perchè non fofserofempre alla viAa del 
ma, entrato già il if da conforme narra il no- loro Dio, & bavefsero tempo da predarci par- 
fico HiAoricoj e notano i due già riferiti della rendogli Quali imponìbile il farlo, Aando alla 
Santa, a quell* altezza di perfettione afeefe in prefenza di efso , Mii/aemfaathant, ut neSt 
coli breve tempo, 8c àqueAa proportine, qual fiat Dee ijftal: Aliiviratienamfaneiaat,utim 
debbe efaer l’ ulcimo fuo Auto con le opere al dii Dium aeet hahirint . E coti quei . che ado- 
grandi , Acheroiche, che dopo fece. cavano il Solle andavano afsai modeAl digior- 

J { T^el fecondo numero dice la Santa , che le no , ma la nòtte li Icomponevano in ogni forte 
ègnò Sua OivinaMaeAà un modo di Ora- divitiij & al contrario quei , che adoravano la 
tione, nei quale fi trovava t&ai approfittata, e lana il giorno fi ifaenavano, e la notte anda- 
con maggior diAaccamento dalle cofe di queAa vano compoAi . Tanto poteva in quei Barbari la 
vita, con più animo, e libertà $ efe bene non prelèoza di tin nume finto. Hor quanto piu 
Ypiega, chemodod’OtationefùqaeAo, lodi- operarebbe innoiquelladi no Diovern, fé lo 
chi arò nel capit.ar- della fui vita. Cioè ch'era baveHìino per leAimonio nelle noftre opere , 
il confiderai ChiiAo Signor noAio apptefaodi parole, e^nfieri. 

LETTERA XIIL 

Ad uno de' Tuoi Conièflbri» raccontandogli un AmmirabilTìfione a 
che ella hebbe della Sanciffima Trinità. 

G I E S U'. 

1 1 T NgiornodopoSanMatteoftandoalniiorolicodapoia ch’hebbi lavi- 
vi lloncdcllaSantiflìmaTrinitìy e come Hai' anima, che fìritrova in 
grana': Mi fi diede ad intendere chiaramente di modo, che per certe maniere, 
e comparationi per vifione imaginaria lo viddi , e benché altre volte per vifio- 
• iK imaginaria mi fi fia data ad intendere la Samiffima Trinitàintcllctualmen- 
tenonmi rimaneYa dopoaUuoi <ttla verità impreca, comehora: dico per 
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jo Lettere della 5. Madre Terefa di Giesu 

potervi penfare : EcadeHo vedo, che nell* iftefsa maniera l’hò udito da Let» 
terati, e noni’ intendevo, comefòadeifo, ancorché iemprerenza hefìtatior 
ne lo credevo, perchè non hò ha vuto tentationi di Fede. ' ‘ 

X A quelle, che fiamo ignoranti ci pare, che lePerfone della Sa ntiifìma 
Trinità tutte tre fìano in una , come iì vede in pitura à modo di quando fi dipin- 
gono tre faccic in un corpo: e perciò ci cagiona tanto ftupore, che ferobra co- 
fa impoflìbile, c non v’èchi ardifea hflarvi ilpenficro : perchè l’ intelletto s’ 
imbarazza, eterne di rimaner dubiofo di queda verità, e perdere un gran 
merito. 

5 Quello, chefirapprefentòamefontrePerfonediftinte, checiafehedu- 
naiì può mirare, cparlargidafe: edopo hòpenfato, che folcii Figlio allun- 
fecarne humana, dal che fi conofee quella verità. Quelle Perfone fi amano; 
ficpmmuiiicano, eficonofeono. Ma léciafchedunaèdafe, come diciamo , 
che in tutte tre fia una fola elTenza , e lo crediamo così , & è verità infallibile , 
per la quale morirei mille volte? In tutte tre non v’è piìi d’ una Volontà , una 
Potenza, & una Signoria, di modo che nilTunacofa può l’una rcnzal'altra : 
mà di quante creature fi danno, uno folo è il Creatore. Potrebbe il Figlio 
creare una formica fenza il Padre s* nò , perchè tutto è un potere , e l' illelTo 
anche dello Spirito Santo: siche è un folo Iddio Onnipotente , e tutte tre le 
Perfonc una fola Maellà. Potrebbe uno amare il Padre fenza il Figlio, e lo 
SpiritoSanto? nò, anzi chi è gradito all’ una delle tre Perfone, e gradito 
anche airaltare; &ilmedefimoèchi l’ofiende. Potrà il Padre flar fenza il 
Figlio, e fenza lo Spirito Santo? nò , perchè hà una medefima efienza, e 
dovefià r uno Hanno tutti tre , nè fi poflbno- dividere , come dunque ve- 
diamo efierdiftente quelle tre Perfone, e come prefe humana carne il Figlio, 
enonil Padre, e lo Spirito Santo? ciò non comprcs’ io : i Teologi lo fanno’: 
sòbene, che in quell’ opera sì maravigliofa erano tutte tre, e non mi occu- 
pò il penfar molto in quello: mà fi convince il penfier mio , non fa per, eh' 
è Dio Onnipotente , e che come volfe così anche potè, e così potrà tutto 
quel, che voglia, ementremeno lo capifeo piùlocredo, e micagionapiù 
.venera tiene. Sia egli benedetto perfempre. 

Soggiunge dopoU Sant a dì f ho pugno qu^Jle parole • 


Di che ti affliggi pecca torella? non fono io il tuo Dio, non vedi, come 
ivi fon maltrattato? femiami, perchè non hai di me compaifione . 


ANNOTATIO ITI. 

1 qucAa relatione confta . che la San- 

Ly taalcune volte vidde la SantìlTìma Tri- 
nità in viHone intellettuale con un altiUìmo co- 
nolcimento di quell’ ineftàbi le millerio . del 
quale afTerifce Monlìgnor Vefeoyo di Tarazona 
[ che bebbe taou notizia dello fpirito della 
Santa] quelle notabili parole: TePes lib. i. cap 
i8. qutJì^^ preftnxjt dell» Santijjtm» Trinit» fi 
convertì in un» maniera di vifiont altifiima , ptr^ 


che incominciò a goder della vifla di queftè tre 
Perfone con sì gan lume , e penetratiosee della vcm 
ritÀ di quel mifiero : quanta fe ne pàò ottenere in 
quefia vita , O* à mio credere , con un lume fupe. 
fiore a quello di Fede , benchì inferiore a quello 
di gloria, del quale godono i Beati , e con una 
evidenza f non del mifiero , ma di quello , che lo 
propone, la quale chiamano i Teologi evidenza» 
in attefiante ] cioè di che tra Iddio , che gli rive- 
l^a quelle verità con una ctrttzxa, della qua- 
le non poteva dubitare . 


% Di 


Con r Annoi attoni» Parte Seconda 

a Di due di quefte viituni ci lafcià aotiti* U foggettando il noUco iatelletto alTolTequio di 
Santa nelleaddkioni al libro della Tua vita», e quedo venerabii Mifteco , venerandolo tanto 
nell’ una E che fu il Martedì vigilia dell’ Afcen* più, e con tanta maggior divotione , quanto 
iìone] dicelaSanta, checiafchedunadi quede meno l’ intendiamo ad imitatione della medelì- 
tre Perfone gli fece un particolar favore , & il ma Santa. 

maggiore, checiferifce fu redergli durataque- 6 Solo hanno bifogno di efplicatione quelle 
daprefenza» dcadidenza delle tre Divine Per- parole del numero dove la Santa dice, che 
iòne per lo fpatio di quattordici anni , come lo quello fé gli rapprefentò furono tre Perfone di., 
dice ilmedefìmo Monfìgnoc Vefeovodi Tarazo- Itinte, delle qtiali ciafcunafì poneva mirare » 
sa nel luogo mentionato. e parlargli da lei nel che pare voglia dar ad 

) A queda vifionecrcdo, che alluda la Santa intendere, che d può vedere una perfona fenza 
quando dice, che dopo di eda gli comparvero le l’altra» equcflo lembra opporli à ciò, che di Ile 
tre Divine Perfone in vifìone imaginaria la vi- Chrido à S. Filippo:Pi>i 7 fp^a qui videi me, videi 
gilia di San Matteo e la cagione di ellèrgli con- &PAirem meum : ]oan.\ 4. Chi vede me,vtd» mio 
parie in vifìone imaginaria viene indnuatadalla Padre, Mòla Maeflà Divina parlò in quello 
medelìma Santa nel numero primo cioè per* luogo di vifìone intuitiva, e cniara , quale è 
chègli riroanellèro più fillàmente impreOè nella quella de’ Beati , come lo fpiegano commune« 
memoria, dcomegliriniafero: ondefè le fece mente! Santi Padri, con la quale non èpoflìbi- 
dipinger dopo nella forma, che le vidde in que* le il veder Iddio * ne lafua Divina Efsenza • 
Ila vifìone, fcali'andocon laruamedefùna mano fenza vader le Perfone,. nè uxu Perfona fenza l* 
dove il Pittore non accertava ^ altra, fecondo che infogna 1 ’ Angelico Dottoc 

4 Qtiefle tre Imagini tanto degne di venera* SanT^omnwfo 3. O* 

•ione per quella ciroollanza, e principalmente art.i - Ma in quella forte di vifiooi , delle quali 
per fe medelìma , hebbe in poter fuo l’ Eccellen- Parla la noflra Santa , ben fi può. vedere una 
tiflìma Signora Donna Maria di Toledo Duchef. Perfona feparatamente dall’altra : perchè H co* 
fa d’ Alva, e l’una di elle, che fù quella di me in effe non lì vede Iddio chiaramente, eco* 
Chriflo Signor Nudro pahò dalle mani di meèinfe flefso, mà folo come fi. rapprefent» 
lei in quelle del Duca Don Fernando il Grande all’ anima a. quefla non vede altro , che quello «. 
filo Suocero , la quale qpeflo Gran Capitano che gli rapprefenta , c nel modo che Iddio- 
por tava fempre al petto per fua divotione & glie lo rapprefenta. 

era la principale armatura, con la quale entra- 7 Le ultime parole , che Ila nnodopo la cela- 
va nelle battaglie, de afleriva,. che quella Santa tione, le debbe dire Noftro Signore alia Santa, 
£magine gli baveva. infegnato ad bavere Ora* ritrovandoli tribolata da qualche perfecutione, 
tione mentale anche nello flrepitodeirarmi, e nella quale Sua Maeflà Divina- veniva offefa». e 
che mediante il favor di effa egli era fortitod’ . cosigli dice, cheli condoglia di lui, e nonfi 
acqui dare il Regno di Portogallo : Et haven- affligga ella mehtc’ègli è il fuo Dio, e lo tien» 
dola dopo voluta copiare un Pittoreadài habile, p.'r fuo Protettore .* e con tal pcotcttióne,e dife^ 
non gli riufei. Di tutte le quali cole ci rende te*, fa nonv’è che temere dei rifehi , travagli, e 
Aimonio quella gran Sigota nell’ informationi perfecutioni di queda vita : Deminui ^eteSor 
della BeatiHcatione della .Santa . * vii* me* ( diceva David ) d quo irepidabe ì P/r 

3 II volere adeffe fpiegare queda vifìone , i 5 .i;er/.x. Se Iddio è il mio Protettore, di chi 
farebbe manifeda temerità: e mentre la Santa hòda temere f mentre fe Dio dà dalla miapac- , 
fi refe, ferà giudo , che ci rendiamo anche noi te,, nifsuno mi può fuperare» 

L E T T E R A XIV. 

Al molto Reverendo Padre Maellro Fra Domenico Banez 
. Confedbre delia Santa * 


. G 1 E S u:* . . . . 


i T • Agraria dello Spirito Santo fia' con V. R. e nell' anima mia . Non sò 

■ . X-i 'perchè non gli haitiano ricapitato una lettera ben lunga ,che le fcriffi, 

Bando non molto. Wne, cglieJ'inviai per la Brada di Medina, nella quale 

gl» davo parte del mio male, cdel mio bene > anch'adefso vorrei allungarmi^ 

*•»*- » * •• •* _ \ 
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ji ^ Lettere della 5. Madre Terefa di Gtesi 
ma ho da fcrÌTcre molte lettere, e mi fenco un poco di freddo, perch'èilgior- 
no della quaruna, mi havevano quali intermeflb ,ò mezzo ce^to due termi- 
ni i ma come non torni quel dolore , che foleva tutto è niente / 

X Lodo Nollro Signore per le nuove, che afcolto delle Tue prediche, 6chò 
molta invidia àchi le fente: &ade(To, ch'ella iPrelatodi cotefhCafa, hò 
gran voglia di ftàre in efla , ma quando lafciò mai di eflérlo mio? mi pare però, 
che da quello riceverei nuova confolatione ; pure non meritandoaltro che Cro- 
ce, rendogratìeàcbilèfflpremeladà. 

5 GuAofe mi fono Hate quelle lettere del Padre Villtatore co’ 1 Padre mio 
che non folo è Santo quell’amico Aio, maanchclosà moArare: equandoalle 
fue parole non contradicono r opere, fa molto faviamente , e fé ben èia ve- 
rità ciò, che dice non lafciarà di ammetterla, perche r’ è molta differenza da 
Signori à Signori . 

4 La Monacatione della Prencipeffa d’Eboliera da piangere: «quella di 
queft’ Angelo può elTer di gra n giovamento ad a Itre anime , e ta nto piu quanto 
vi farà maggior lirepito. lo non vi trovo inconveniente . Tutto ilmale, che 
può fuccedere è Tufeir di ll,& in ciò ha vrà il Signore operato ( come dico) altri 
beai, eperauventuramoffo qualche anima, che forlì rifarebbe condannata 
fenza quello mezzo , fonograndiigiuditiidiDio; epcrò amandolo dadove- 
ro, e trovandofi nel pericolo, in cui A trova tutta queffa nobil gente, noa 
vi è ragione dalla parte noAra di ritirarA , e di non efpor A a qualche tra vaglio^ 
in contracambio di unto bene . I mezzihumani, c complimenti del Mondo 
mi parechè fervano folo a trattenerla, e dargli più pene, che dopo trenta 

Ì iorni, è cofa chiara, che fé ben A pentiAè non lo direbbe: Mafecon queAo 
hanno da placare, epuògiuAiAcarff bene la Aia caufa, anche con V. R.A 
trattenga ffe bene come dico non farà altro che dilationedi giorni^ Iddio glt 
affiAa: che non èpoffibìle, mentre lafcia molto per lui ,che Iddb non li hab- 
hia da render mollo , quando lo dà anche a quelle, che non lalciano cofa. al- 
cuna . Affai mi confola ,che V.R.A trovi prefente per confolatione della Ma- ' 
dre Priora , e perchè in tutto A accerti , Aa benedetto chi F hà difpoAo così . Io 
4>ero in S D.M. che il tutto Anirà bene. 

p QiullediPalirana benché Aa andata à cafa fuala Prencipeffa , Aanno 
come^iave, tantocheadeffoviAiilPriored’ Atocha , enon ardì viAtarle; 
gtàAa anche maleco’Fratr, enon trovo ragione, per laqualeA debba foffrL 
re quella fécvitù. Donna Beatrice Aà bene, & il Venerdì paffaco mi fece mol- 
te effìbitionr, che non lafciarà di operare : mà già io non hòbifogno , che fac- 
cia cos’ alcuna (gloria a Dio? molto foffre l’amurdiDio, e fc in qualche par- 
te mancaffegià farebbe il otto Anito . NoAro Signore la confervi. 

Di F.R.ferva, e figlia 
Terefa di Giesù . 

re defl’ inlìgne Collegio di Sin Gregorio 
1 Al numero i. dice li Sinti, biverglieae 
icritioun lUia. nellt quiie gli riceontev* il 
Cromile, Se il Ciabeae.-valendedire i Croi di- 
ferri, e le fue vircù , c primi dice il Tuo mWi, 
ckciicrolowicoonitunle^litì delGiullo, 
corae itieAa io Spitito Sialo . incominciir 
per li propria acoifa : io frintifi» 

/•'" 


AUKOTATìOììt. 

I /"\Uefii lettera fù fcritti l’inno ■fr4.e 
egiudicofbflèin Salamanca, mentre la 
Santa era di paitenaa, per la Fonditione di Se- 
govia . VI diretta al Padre C. Itomenico Ba- 
Ceafiio Confeflòte, a cui fù parimence fcritta 
la decima feAa della ptinu parte il quale 
all’ bora C ritrovava in Vagliadolid Regcn- 



Con l' Annoi atìonì , 

/tmimi ictkfuitr tft/mi, Pm. t. v. iz. 

j Tutto il numero 4. Ìii»niirabile« dorè 
1 * 5 ania parla deU’iogiefro nel Convento di 
Vagliadolid di Donna Cafilda PadilUi figliuola 
delti Signori Adelantati maggiori di Caviglia 
Don Giovanni di Padilla, e Donna Maria di 
Acunna , Se berede di quello (lato > il quale con 
luce fupeciore alla propria eli ( che non giun- 
geva ad anni I a ) Se alle fperanze ■ con le quali 
viveva lufingata dal Mondo , Tabbandonò louU 
mente per Dio, eCfece Religioianel Conven- 
to Indetto di Vagliadolid, con vocatione coll 
nrttcolare, come riftrlf^ la nodra gloriola 
Madre, nel capitolo 10. Se 11 dell*fue Fonda- 
tioni deirimprelCone ultima di Madrid dell' 
anno 1S61. 

4 Conforme ivi aiTerilce la Santa, bevendo 
quella Signora hereditatorAdelantaroento di 
Calliglia per la morte del Padre, Se ingreilo de* 
fratelli in Religione : Già fpofata ad un filo Zio 
fratello di filo Padre, lamedefima grandezza , 
nella quale lì trovava, gUacceleillume del di. 
fioganao,conorcenda ilpoco, ebedura, e che 
lon finti gudi mà veri adunai, quelli che por- 
ge: le file pompe gli cagionavano malinconia, 
e l'amor dello fpofo tepideaaa in quello di Dio . 
Onde combattendo nel di lei petto quelli due 
amori, refe Tarmi al O, vino, e lì determinò à 
lafciar tutto per fervirgli nello dato Religiofo, 
feguendo Torme de’ fiioi fratelli . 

5 Hifiiluta dunque i lafciar il Mondo, e tut- 
ti i fiioi (lati , mentre che fero (leOà deliberava 
d’efegttirunaùgenerofitttiooe, fuccelTe acci- 
dentalmente, che entrando un giorno con fila 
Madre nel Convento delk aollre Monache di 
Vagliadolid, comelìvidde efler dentro, diflè 
alla Madre, che non voleva ufcime , a qual al- 
tra Sant’ Eufralia prefc da lei congedo, dichia- 
randogli T intcntione , che haveva . Riempì 
quella novità di un interna , Se eccelEva conlo- 
urione T animo della Madre, laqualecon (in- 
goiar elTempio di pietà Chri diana, e viril co- 
raggio li rallegrava di perdei i dati pei donare 
tutti i Tuoi figli à Dio : fc bene t come dilicteta 
che eialdiiiìmulava nelTeftezioie acciò! Pa- 
renti oongiudicafiero, che da lei fodèòaiò da- 
ta iodottalg figlia: OS^iMrr^cfclamaijiqaeAa 


farM trim»- 


, Parte Seconda'. jj 

fuoco ltSiaU.tln[rai$grMtUfiiiì 2 tbt etattd*^ 
fiifimiliOmitori.chtfcrtiuuun»moT tìvtr» À $ 
frtf rii filli , ! vigliane, tha ilare Santi , richax.- 
xa, a Primeginitiart finue di fluì Ragne , che 
nani huvrnfint . 

6 Pò chiamatoil Padre Fra Domenico Ban- 
nezConfclloce della nodra Santa, e delle Mo- 
niehe, e quanto lì raccoglie da qtieda lettera { 
trà i gravi rifchi, chehebbe quedo fiictedo fe- 
cero idaoza i Parenti che lì difetifce per trenta 
giorni il dargli Thabito, per provate. Se cfc- 
minare la di lei vocationefOratagemma, con 
il quale il Demonio ne ha di domato molte) 
venne in ciòanche il Padre Maedro, e fcrifle al- 
la Santa , che lo havedé per bene , Se elTa gli ri- 
fponde ai numero 4. rapprefeotandogli gl’incon- 
venienti, che vi erano in trattenerla , e con tal 
forza , che in meno d’otto righe ne adduce fisi , 
òfette ragioni d’ incongnienza , e finalmente 
accoofentifee, che lanovitiafiatraitenuta, ac- 
ciò fi plachino i Parenti , e lìgiudifichi meglio 
lacauiadi Dio, con T alTlllenza del quale lupe- 
tò la Santa le grandillìme contradittioni, eh’ 
hebbe , e riportò vittoria del tuttoj poiché quel- 
la Damaprefe Thabito, e fece profeiRone ad 
efempio del difinganno , e di quanto poSà la no- 
dra debolezza , alCdita dalla gtatia. 

t Al numero S.tratta delle Monache dei Con- 
ventodi Padrana, e de’dilgudi, ch’bebbeto 
con la Piencipellkd’Eboli loro fondatrice mo- 
glie del Prencipe Rugomes, la di cui morte ca- 
gionòtalfontimentoalla Prencipeflà, che im- 
mediatamente prefc T habito di Carmelitana 
Scalza, c fi ritirò al filo Convento di Padrana, 
con animo di eflervi Religiofa. Valfc ivi con- 
servar la grandezza di Signora coni’ huroiltàdì 
Scalza, c^non potendounlrfiduc edremi sldU 
fiiguali, nè dando luogo ad altri mezzi termi- 
ni T indeffibilità della Prencipeflà { fi determi- 
nò la Santa a lafeiarla in detto Convento, e traa- 
fcrir le file Monache in Segovia i come lo efitgnà 
nell’anno isr4.accioche lènza quelli odaceli ofi 
fcrvaflcro in loco re^la , alchealludein quedo 
numero, q^aododice, che davano come (chia- 
ve, erbe non li doveva foflicire quella lervitòt 
e tanto più toccando al vivo lo dato, Scoficr- 
yanu delta ptofclBooe Religiofc - 
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t E T T E R A X\r. 

* t 

Al molto Reverendo Padre Fra Antonio di Legura GH^trdiano de* ’ 
Francefcanì Scalzi del Convento- di Cadahaifo • 


G I E S U- . 


t 

1 T O Spirito Santo fià con V. R^adre mio. Nonsò che dirmi di quanto 
, XJ pocodopodebbafar-licafo delle cofedi quello mondo,, e come non fioi- 
Ico d’ incenderlo, dico quello , perche mai haverei penfaco, che V. R. fi feor* 
daflc tanto di Tcrcfa di Gitsb: e ftàndo così vicrno , non poteffe haverne memo- 
ria, mentre apparifee sì jX)co, che fe bene V.R. è fiato qui., nonèvenuto adar 
la l^neditcione a quella ma Cafa. Adefso mi fcrive il Padre Giuliano d' Avila, 
ch’cllaffiaper GuardianocofiiinCadahairo.. Onde con ogni poco, 'che vo- 
lere rirovvenìrfi,, potrebbe ha ver nuove di me moke volte,. Piaccia a Nollro 
Signore,, che fenerJeordi almeno ncHefueOrationi,. che canto mi bada 
il che io non lafcio di fia re , ^nche mi fera bile nelle mie . 

X Mi fcrive ancora , che mio Nipote farà colli , benché dì pafsaggio : (c non 
è già partito V. Rifaccia che mi feriva dilfufa mente, come fc la palli intc* 
riormcnte, & clleriormcnic^ Che fecondo 1’ obbedienza lo va efereicando in 
viaggi, farà molto dfllf atto: Iddio gli dia forza, .che fi portano con cfso, co- 
rte io penfai che ferebbono per cfscrcofa mia febifogna, che procuri qualche 
&voreconi Superiori, V.ÌCmc lo avvifi,.che havendo la Signora Donna 
Maria di Mendoza, Se altre perfone limili, non farà, difficile, acciò fe ne 
tenga conto per farlo almeno ripofar un poco'-. 

3 Se mai gli farà firada il pafsar di qui a v verta V.S* che non ha da lafciar 
di venirmi a vedere in quella Cafa :. 11 Signore c incarni ni tutti per il Cielo : 
lollòfana,. cfrpafsahenc,,aDiogratier perchenonsò, feff trovaràcollì ,, 
non ferivo a Fra Giovanni di Giesu : QueUb U conceda forze interiori , che ne 
ha afsai bifogno , e fia fenapre con V.R li nollro Padre Fra Banolomeo di Si 
Anna Ha tutta quella Quadragefimacon la Sign. Donna Lnifo in Paracuellos.. 


A N O T ATI o r. 
r T 'Originale di quella lettera lì conferva 
con molta venerazionenel nollco Con- 
vento d’ Avila t tanto per efler di propria mano 
delia Tua Santa Madre, come per il modo, col 
ualel’hebbe, che per cifultate in venetatione 
elle lettere della Santa lo raccontato breve- 
mente . L’ anno i6i^. determinò la Reli- 
gione di mutar in altro lìto quello Conven- 
to , perche quello di San Secondo , dov’ era 
Ulto 14 - anni per Ilare alle rive del fiume 
Adaza era afsai infermo : elelTero per tal elTctto 
certe cafe , che Ila vano fuori della Città verfo il 


ùdtgfa fgrva t filUa di KK» - 
TerefediGtesùc ■ 

mezzo d'y, & erano fiate dì quelTa genft , che 
quatti* anni prima haveva cacciato di Spagna il 
Cattolico z«lo del Rèfilippo Terzo. Tutte le 
porte erano ferrate, e giunti ad una, chepa-- 
reva più capace con alcune chiavi della cafa vec- 
chia, la prima, che vi provarono, fìaggiuflò 
talmente alla ferratura , come fé fofse (lata fatta 
a polla, entracononeirandito, e nel gettare a 
terra un tramezzo ad effetto di ampliare quella . 
Aanza, che doveva fervire per Chiefa, ritro- 
varono nel vacuo di efsoqueAa lettera: baAan- 
te prova della Aima, che anche trà quel la gen- 
te A face va della Santa, mentre lafciarono mu- 
rata 


V. 
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Mt« an»/(uieuert , come fe foùt aa cicchi iC; ceno ricchezze per i fuoi Bglì non sò Ce li amaao 
moteforo. tanto, mentre con pericolo deH’anirae loro li 

z Quando la rccifse, fì ttorava la Santa la larcianohecedi non meno di pericoli, che del* 
Toledo, e và al Padre Fra Antonio di Segura , larobba. 

una delle principali colonne^ fopra le anali il 5 Che ben l’ intere quel, gran Pontefice Le<x 
gloriofo Padre San Pietrodi Alcantara -fondò P neXi. del quale afierifce il Batonio vol.tx.éul 
ammirabile edificio della Tua (aera Riformi , «o». 1 187. che in 17. giorni di Pontificaiooom- 
Guardiano all' bora del Convento di CadahaU pensòmolti fecoii di viu, e vita fantifiìma con 
Co, e fondatore dopo di quello di S.^idio di un atto, che fece d’ inte^ità Chriftianamen- 
Xfadrid, la di cui òllervanza , eReligioneben tre dava per morire; poiché pregandolo con 
dà a conoicere quella del Tuo Religiofilfimo -fon* gran iftanza tutti i Cardinali , acciò lafciaHe il 
datore, e lo conferma fpccialmente il contenu* fuoCappelload un fuo nipote, foggetto di tutto 
codi quella lettera, mentre pare ne fiiccia no^o, merito, non lo poterono cófeguire.La medefima 


ehefuConfefiàredella Santa, tefiimonio afiai 
grande del di lui fpirito . 

} Nel z. numero tratta di un nipote , che heb- 
i>e la Santa in detta Riforma , chianuto Fra 
Giovanni di Giesh , figliuolo>(a mio credere ) 
di;fua Sorella Donna Maria di Cepeda, e di 
iMartino Cuzman di Barientos , come 1 * infi. 
nua la medefiniaSantanella lettera jo.della pri* 


tllanza gli fecero tutti gl' Ambafeiatori, fenza 
però far breccia in quel petto infuperabile : e fi* 
nalmente il fuo medefimo Confellòre glie Io aT* 
ficuròincoTcienza, eforlè, cheglipofea fera* 
polo il lafciar di fiuto, malofcacciòdafe con 
parole di molto rifentimentp , egli commandò, 
che non ritornalTe più alla iua preienza: all’ho* 
ra ricevè per Confiefibre il nollro Venerabil Pa* 


mapartemiuMrop. prefel’habito nel Convea- ^ dre-Fra Pietro della Madredi Dionativodi Da- 


to di Areoas, e cambiò il nome del focolo, per 
•quello dolciume di Giesù , adimitatione del- 
la fua Santa Zia : pafsò il fuo tempo con gran 
•debolezza di falute , con che hcbb’ occafione di 
•ièguitac r iaclinotionedel peepsio fpirito, che 
J’iovittMalltritiutezza,« llato interiore, rt,pl 
-quale fece graodifiìmi acquilli di virtù. Onde ^ 
'meritò una vita efemplare , 8t una mortécosì fe- 
lice, che godè in efià dell’allìlleoza dèlia Santa, 
la quale già era nel Cielo. 

4 Procura' In quello numero il favore dique* 
Ho Santo Rei igiofo, al quale fcrive , acciò 1 Su 
■periorilafciafiero tipolare il filo nipote, e gli 
■dafeero luogo di godere lafblitudine della àia 
Celia : ò che buonaZiat .che lolo-defidera il be* 


<rocanel Regno d’ Arizona, del quale dice il 
medefimo Batonio , xhe non fi trovava in Roma 
nè il più Santo, nè il più dotto, efsendo prima 
fiato Predicatore di Clemente VIH , e Con- 
fefibredel Conclave, e nelle di lui mani refe 
lofpiritoa Dio, e quello memorabil ofempio 
del Mondo. 

6 Nel fine di quefta lettera nomina il Padre 
Fra Bartolomeo di S. Anna , che fù -un’ altra 
daldifiìnu colonna diquefia Riforma, il quale 
eflcndo entrato in ella in fiato di laico, i Su* 
per ioti lo fecero aicendere a quello di Gorilla • 
appagati del fuo talento, con il qual? fervi alla 
ìRcligione nelli migliori polli di ellà, e fu due 
.volte Provinciale della Pravi ncia di ^ Giofep* 

. «_i * jt 


ne fpirituale del fuo nipote! lo voleva Tuia- pe^ & aU’hora fi trovava net Convènto di Pt~ 
mente per Dio, e perniò gli proenrava quel me- racuelios accalorando quelia-fbndàtione, opera 
■•zi t che lo potevano conduicea fila Mueilà Di- della pietà di D. Luifa della Zerda Signora di 
svinai l’amavncon amore veto , e perciò gli foU Malagon, e fingolar diveta della Santa . 
iecitava 1 veri beni , e tefori : quei Padri che ccr- 

lettera XVI.. 

AI molto Reverendo Padre Rettore della Compagnia di 

Giesù d'Avila. 


G I E S U. 

e , / 

4 -j O Spirito Santo fia con V. R* Hò tornato a legger più di due coltela iet- 
teradcl Padre Provinciale, c Tempre vi trovo sì pocaifchietterzaverfo 
•di J 3 QC , c talmente alficurato quello , chc.uoo mi è paEaro nè menopcr .il dep- 
ilerò, cht oofidevejQiipkfi la Paterni ca Tua ,:ife au cagionò qualckc pena . Ciò 
poco insorta , che fc io non folli così imperfetta, ‘dovevo ricevere per confolacio* 
nc,cheiua Paternità coi mortificafse, mentre con una fua fuddita ben poteva 

C X farlo. 


! 




\ 


DigKized by Google 


36 Lettere delia S. Madre Terefa dì Ctesà 

£irk). Et ersendo cale il Padre Salazar, flimo> che farebbe pili a propoflto V 
impedirlo dalla Tua parte, che lo feri vere io a quelli, che non tono miei , 
come egli vorrebbe , poiché ciò tocca al loro Superiore , & ha vranno ragione di 
far poco cafo di quanto io poteflìlor dire, £ certamente, che non intendo al- 
tra cofa , nè capifcoquei veri fentimcnti , co* quali V. R. dice di fcrivere, per- 
che £e non è il dire, che mi Ha flato avvifato dal Cielo, che non lo faccia, non 
mièrimaflo, che piò poter operare, benché come diffi a V.R. non è ragio- 
nevole il dir tutto, poiché farebbe un far gran torto a' chi devo buona ami- 
citia, particolarmente cfsendo certa (come diflì a V. R. ) che per quanto egli di- 
ce, & io credo, non lo farà fenza che lo fappia il P. Provinciale, e quan- 
do non lo feriva , ò partecipi alla Paternità Tua, èfegno, che non lo farà, e 
mentre fua Paternità glielo può impedire, enon dargli licenza, lo farei ag- 
gravio ad unaperfona di tal concetto, e tanto ferva di Dio, con infamarla 
per tutti i Conyenti^anche quando havefferoa far cafo delle mie parole^efleodo 
ballante infàmia Udire, che voglia fare ciò, che non puòfènza roffefadi Dio. 

X lo hò parlato a V.R. con ogni fincerità, òtalparermio, hòfattotutto 
quello, a ehe mi caligava ePhonore, e la profèlTione df Chrifliana. Sà be- 
ne il Signore, che in ciò dico il vero, & il far di più mi parerebbe, che 
fofTe contra l’uno, e l’altro rifpetto. - 

j Già hò detto a V.R. che facendo quello , che mi pare di dover fare. 
Iddio mi hà dato animo di pallate per tutti i finillrì accidenti, che polTa- 
Ao avvenire, almeno non mi lamentarò, che non mi lìano flati profetti- 
zati, nè che habbia lafciato di fire quello, che hò potuto, conforme hò 
detto. Può eflere, che habbia V.R. maggior colpa in havermelo comman* 
dato, di quella j che havrei io, fe non havelQ obbedito. 

4 Sono anche certa, che fe ilnegotio non fortilTe come V.R.delidera, 
rimarrò cosi incolpau , come fc non haveflì operato cos’alcuna , e che ba- 
Aa ellèrlì detto, perche s'incomincino a verificare le profotie; fe fono tra- 
vagli perme, vengano in buonhora: talioffefe hò commeffo verfo laMaeAà 
Divina, che meritano aliai più di quelli mi polla n' venire. 

5 Pare anch’à me di non meritare dalla compagnia il dar meli, benché ha- 
veiìì qualche parte in tal affare , mentre non hà , che far cofa alcuna con quel, 
che gli tocca, da più alta mano vengono i Tuoi fondamenti . Piaccia a Nollro 
Signore, che ilmiofia Tempre, non deviarmi giamaidal fare la volontà fua , 
&à V-R. dia fempre lume per rìAeffo fine. Affai miconfolarebbe, fe venifie 
inquàil noAro Padre Provinciale, che è molto tempo non ha voluto il Signo- 
re darmi la confolatione di veder la Paternità Tua . ' ' 

Indegna ferva , e figlia di F.R, 

- - . ^ Terefa di Giesù . 

'A NNOTATIONI. fù fcrittt l’anno del 1^78. mentre It Santa era m 

1 f^Uefta lettera è eccellente, 5 c una delle ben Avita, & inoccaììone(comeriferi/MMoniìgnoc 
feri Ite, cilene lafciaOèJa penna della Vefeovo di Ofoia nelle note alla fudetta lettera 
Santa: bàconneirìoneconlavigelìmadellapri- ao.numero7.) che il Padre Gafparo diSalazae 
ma parte, perchè contiene una medefìma hifìo- Confefsore della Santa, & il primo, che havefre 
ria, & è diretta ai Padre Rettore delColleggio di Quella fiera Religione, trattò di pafsare alla 
delia Compagnia di Giesù della pittà d’Avila. noltra Riforma. 

(il quale giudico fu il Padre Gonzalo d’AvlU a Senti molto quelli nuovità il Padre Pro- 
fao Confcfsorej in ctff olla di una del médelìmoi viAciale della Coo)pagQia(che era il Padre Gio- 
vanni 
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Vinni Suirez pitimente ConfeOoce dell* Santi) ter* io. che non lafciòcofad* poter iggiungecet 
e con ciRione, per quello, che tifetifee fu* Si- mi bensì molte daftimarafsii perquello, che 
gnocia Illuflrinima nel loco citato dal numero tcircorfe con la penna in lode di quelle dueRe- 
8. eprincipalmente per ellérlì pubblicato che di ligioni, le quali eliendo Date forelle nella nt- 
quelt'a&re vi era pafuti rivelactone Divio* < e fciM, lo loao anche Hate, e lo Cicanna Tempre 
IcrilTealli niedefìma , (ìgnifii.indogli il proprio nelTaHètto, fenza che le acque dell' intelletto 
diTpiicere, ThebbeeTaiben grande, cheindet- polTano cAinguere ilfuocodellacititì, con la 
taletterila TacefseautcicediqueAa mutatione , quilelìaimnoinChriAo. 
controquello , chedovevi, e Aimiva la fiera 6 Aggiungofoliinenteperquelli ,chein qur. 
Compagnia di Giein , e lifpoTe al P. Provincia- Ae materie difoorrono alla cieca, ciò, che dice 
le la lettera rifetitanellaprima parte, nellaqua- Clemente Alefsandcino de fententia, Hippo- 
le lofodisfà di tuttociò, che gli imputava con damodircepoIodiPittamra,clievifonottège- 
ogni inceliti , e vigore, edi piTsaggioglierpo- neri di imieitie; una dell’ intelletto < l’altra 
ne le Tue amoroTe querele , perche gli poneva io della volontài * l' altra dell’ appetito . Lipri- 
dubiol’aAetto, cheportava, edoveva alla h- aridiceò propri* de’FiloToA, la leconda degl’ 
era Compagnia, la quale (come atserifee al n.6.) Huomini, elaterzidelle BeAie; Mihifulther^ 
teneva nell’ anima , e per eftì hivrebbe poAi la rune [dice il Santo] Pitmjortiii vidtì 

vita . fnr dijcriktri juiJtm t/7(inquit) 

J L'effetto di queAilettetafù tale, qualfipo» aar/r/rarM0(«raui«:[ Io dico Z>»}Wrrrnverèrar 
teva Tperare da un si grave , e Religiofu Pcelatov hnmnum/i^ptiUtatuMt : ttrti» vtrì tx vetupta- 
che rodisfatto delle ragioni dell* Santa, gli di- tt aaimantium. Ifi erg» una auidtm Philejcphi 
/piacque ultremodo di vederla cosi afflitta, e amitifia,altiravtrihctmnit, ttrtiaauttm Ani- 
mortiiicKit efciifseal Padre Rettore d’Avila, malit. CUm- AltttXik ifir ornata Si che la vera 
che per Tua parte gli daAe ogn’ intiera /oditfit'- amiAà nonòdella giuii/dirtione dell’ intellet- 
rione, e le (ìgnificafie ilfuodifpiacereper ca- to, ma frutto della volontà unita in ChtiAo , 
gione, di quello, ch’efaa beveva ricevuto dalla Se allacciati con vincoli Aretti dicacità « epoca 
di Ibi lettela. Lo Asce il detto Padre Rettore coat importa, che non uniTca la feienzadi Dio quel- 
anbiglietto, che Aà in poteemio, Scincoaia- li ,cheunifccl*caritàdi Dio. Efeli maggiore 
ciicoii; Hiiri fictvti una Ittitra da Padri Pra, conGAe, comeaTierikeChriAo, indirla vita 
vinrialtf dice haveriU cagionate pena^uelìa , per i Tuoi amici, nifsuno può competere con 
ehcsàhavtr ricevuto Voftra Signeria dalla Jua quella, che hebbela Santa per la Tacca Compa- 
Ifttera, e la/upplica alenirladi nuove, ^iadiGieiòt mentre anche in nezo delle lue 

degUJia pinata, e ceatjeerà , cheta pui iute»- Iimeotatiooi confeAa, che eTporcà laviti per 
dere in miglier /ea/e. lei, e quello medefimo confenano una, e miL 

4 Poi gli domanda con grand’ iAinzi perpic- le volte i Tnoi figli . 

te del detto Padre Provinciale, che mentre ison f Hòanche Aimatobenediiggiungereunte- 
defideca la mutatione del Padre Salacir, feriva à Aimoniodel P.HenrkoHenciquez della Com. 
lui, che non la Taccia , &à tutti i Conventi de' pagniadi Gierù, il quale nell’ informitioni per 
Scalzi, che non to ricevano, B( aggiunge : apre- la Beitificatione della Santa dlcs, lefeguenti 
gaVeftra Signoria pfr amor di Dn , chele raece- parole: hem dice, che Jeppi dal Padre Gafpan 
mandi à Sua Divina Uaefià nelle f tee fante era- di Salaxar della Compagnia di Gieti ( il quale ed 
' tieni , ehePrefle , piacendo à Die , farà da quedt mate ce/e dcUa/udetta Terefa di Cieiù ) eh‘ ef. 
parti, e fi trattar din vece, fé in quefle negetie fende lontana molte leghe da deve egli dava rin» 
eenverrà far altre E finalmente conclude il Pi- ferrate netta fua Camera, gli apparve la detta Ti- 
dre Rettore, r.R osi faecia\awi/ati di qeeel , refadiOiaiù, prima che merijfe , eglieUede certi 
che penfa di fare , cheflime non importi pece d lei avvifi , 0> ammenitieni , i depe io ne interrogai la 
a far quelle, che in carità gli demandiamo . detta Madre la quale een una humU medejlia di- 

5 QueAi fono i punti della retteti del Padre taeflrì , ch’era feguite tesi per ordine particaore 
Rettore, alti quali rifponde la Santa con la pte- diDitntfiraSignereperfnimolte/alutariìn nati 
Tenie. Sopra la materia , checontieneii giuAi lenza probabilità potiamo credere , che queAi 
Tentimentl della Santa , edel Padre Provincia, avvili furonocirca ildi lui teanfito, eperdiAu*; 
le difcorfecon tantieleganza il detto Moniìgn. dello dall’ intento, ficonenon hebbe cAetto, 
IlluArimmo , nelle annoutioni alla riferita let- 


LET- ' 
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LETTELA XVÌL 
Al molto Reverendo Padre Ordonez della Compagnia di Giesù « 

G I E S U’. 

I T A grati a dello Spirito Santo lìa con V.R. Vorrei haver molto tempo , c 
' JL^ faluce per poter dire alcune cofe^' che importano al parer mio: c dopo 
che parti il Garzone fono Hata affai peggio di prima fenza comparatione^ che 
£arò affai in quel » che diri), e fono così in&flidita , che per molto che procu* 
ri d'abbreviare, farò affai longa. QueAa cafa dell’lncarna rione fi vede fem< 
pre farmi gratie, mà piaccia a Dio, cheli menti cos'alcuna« 

X Si come quello noflro afEarepar che ha già a buon termi ne, mi hàcagio* 
nato molto maggior follecitudine, particolarmente dopo che hoggi viddi la 
lettera del Padre Vibratore nellaquale lo rimette al Padre Fra Domenico, & 
a me, egli fcrive una lettera, dandoci a tal effetto le fue veci r perchè fempre 
camino contimore in quelle cofe, dove hòda bavere qualche voto,. e mi par 
fubito di haver a sbagliare il tutto: Vero è, che prima l’hò raccomandato al 
Signore, come qui ancora h è fatto. ^ ^ 

P«ila ' $ Mi pare , Padre mio , che dobbiamo aliai conhderare tutti gl'inconvenienZ 
delC6- ti , perche fe non riefee bene , a me , & a V.R. verrà da Dio , e dal Mondo ad- 
^**'^J?*dolIàta la colpa fenza dubbio, c perciò non gli importi, che flia aterminarh 
Citelle^ui^deci giorni, piò, òroeno: Mihaconfblatoir.oltociò,che V.R.midice 
chefoiunclla fua lettera, chela Priora non vi habbia,- che far altro, fe non inquefle 
àò il due cofe: perche creda pure, chela affai dimeflieri il portarlo in modo, che 
per f.ii c un opera buona , non fe ne guafli un altra , come V.R. dice, 
liceo . 4 Circa l’effer tante , come dice V.R. fempre mi difpiacque; perchè credo vi 

ha tanta differenza dall'infegnar a Donne,e congregarne molte aflìeme, a ll’infe- 
gnare a Giovanetti , quanta ve n’è dal. negro al bianco, e rifultano tant'incon* 
£ lì venienti daUefler molte,per non far colà buona, che io adeffo non sò ridirli . Mà 
Con. bensì conviene , che vi ha un numero hffo, e quando pafh le quaranta è troppo,* 
vento c tutto è confusone ; s’impediranno l’una con l’altra per non far cofa buona . In 
pJ^Toledo mi fono informata , che hano trentacinque , c che non polfano paflarc 
meni, quello numcro ;dico a V.R. chc tanti Giovani, e tanto flrepito non conviene 
cani di in modoalcuno, feper quella caufa non voleffero alcuni far piò elemohne , 
*ì belbello , che non vi è fretta , c faccia la fua congregatione , chc Id» 

Cam. a jutarà, nè per riguardo deirelemohna dobbiamo mancare alla Giuflitia.. 

poi 5 Sarà anco neceffa rio, che per fetegliere quelle, che debbano entrare h con- 
tentino vi hano due altri voti con la Priora, e circa quelli, deve conhderarh 
molto. Se voleffe farlo il Priore di S.Andrea, non farebbe fuor di propohto, & 
unodc’due, òpure entrambi i Confervatori, maflìme per prendere il conto* 
delle fpefe, che la Priora non ha da ingerirh in quello, nè vederlo, nèfen- 
tirlo, come io immediatamente diffì: bifognarà vedere, che qualità dovran- 
no bavere quelle , che devono entrare , e gl' anni , che v’hanno da Ilare . 
Quello fi rifolverà colà fra V.R. & il Padre Macllro, erutto quello, chc fpct- 

tarà 


Con [''Annoi at ioni ^ Parte Seconda '. J9f 
tarà a qiieft* affare , dovrà efser coafu4caco con il Padre Provinciale della Com- 
pagnia, econiiPadrefialdafsarc Alvarez. ' ■ 

6 Molte altre coTe£arà di Meflieri: colà fi trattò d’alcuae, rpecialmentedel 
non ufcìre r quelle che mi pare importino molto , fono le due prime: per- 
che hò efperienza di ciò , che fono molte Donne infìeme : Dio ce ne liberi 1 

7 Circaquello, che V.R.chce( che mi pare melo feriva la Piriora)di non 
levar per adefsoilCenfo; fappia V.R. che non può^ entrare la Signora Don- 
na Girolama, ne iohòliccnza perfer,^ ch’enrrr,^ feprima non farà levato il 
Cenfo, ò che fe lo accolli laSignora Donna Elena fopra il fuo bavere ; di mo- 
do che la Cala non fpenda co» alcuna in pagar’! frutti c rimanga libera r 
pcrchecredo, che folo a quello fine il P. Provinciale concefTc la licenza; »Sc al 
parer mio farebbe defraudar la di lui volontà >e finalmente non pollo farlo. Ben 
eonolco, che turco ciò^è un gran pefo per la Signora Donna Elena. Si prenda? 
qualch'efpediente , ò-li trattengala fabrica della Chiefa , ò laSignora Donna 
Girolama non entri cosi prcfto , che farà forlì il meglio ^perche haveràpib età { 

8 Mi fovvicne,^ non doverli fidar molto fopr' un fondamento, che può cade- 
re;. perclie quella Signora non fappiamolè perfeverarà , V.R. confidcri il tut- 
to maturamente; meglio è l’afpettar alcuni anni, e che fia durabile, che il far 
cofa , della quale habbia a ridere la Gente, importarebbe anche poco, fe 

. Aonlìpregiudicafscalla.victu. . . . - r Eca 

• p Si deve parimenteavveftire quando noi altre ammettiamo da addio un tal 
ihczo termine , con chi dovrà poi llabilirfi : perche prefenteraente non pare vi fitnu- 
fiacos! alcuna di certo,, edita il Padre Vifitatore, che cofa habbiamoin mano 
per far fcritture ì Da tutti quelli penlleri io*farci Hata libera, fe li havelTe voluti 
il Padre Vifitatot e , & adeifo mi bifognarà far quella parte che non mi tocca .Campo 

lO Supplico V.R. a far raoltrraccomandationida naia parte al'Signore. » adi» 
Afcenfio Galiano , e gli dia a leggere fa prefenre . Sempre mi favori fcc in tutto, 
écalsai mi fono rallegrata y ^ mielettere llianogià in lìcuro- Quella mia saau. 
cattiva falute mi fa cadere in molti errori. «Anna di S. Pietro non limasi po- a* fù 
co le fuc figlie, che voglia mandarle colà, non gli palla per il penfiero. Dopo^"**^’ 
dimani mi parto , fe non mi viene nuovo male, & ha da efser grande per im- 
pedirmif Già portarono tutte le lettere; a Sant’ Egidio; non è venuta rilpo* vento 
Ila: dimani martedVlì procurerà havcrla. Miraccommandoall’ Oracioni dcldìAvì- 
mio Padre Rettore. 

■ • • Ind'egnafervafi;^liadi KK-' . ^colle- 

• ‘ Tcrcfa; di Giesh. 'podeU 

‘ • l«Com- 

X n n O'T A T 1 O n i. patti* • pero verfo Salamanc» , dove piftò'I^gn'* 

r T A fopraferitta di quella lettera dice cosi; per ordine del medelìtno Padre Viiìutore l'an diOie. 

Al molto Magnifico t t Rtvtrtado Signori, no i^rj.mentr’ era Priora delle Monache dell’ di 
Ràd'rt Ordonez, dilla Comj^nia di Gieiù mio Si • Incarnationed* Avila, à provedere di Gala prp. Avila- 
gnore .- Da ciò , chedìce IrSnhy' nel numero pri- pria quelle di Salamanca, perche in quella , dó- 
ioocondai che quando la fcMfe ftava’nelCon. vehabitavano, pafsavano molte incommodità / 
vento deli’ Incarnationed’ Aviia, doue' il pa> Scangullie,- edice che flava inferma, ma che 
dre Fia Pietro Fernandez Vifìtatore Apoflolico' haveva da efser grave il male per impedirgli il 
gli commandò,, che andafse per Superiora Pan* viaggio . Tutto foSre l’amore, e (ìcouieera gran. 
,n»deri57ue nel finedèlia lettera dice, che* die quello della Santa , nonabbadava al proprio 
ftara per partirr, ma non- dichìata vedo qual iosonmoda, pcc dar follievo alle Tue Ggliuole : 
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1 L'hiftotii di qifeni lettera (t raccoglie dalla nelqualelìeducallèroconmodelHÉtevittù Un 
n^edellnu • tc è come legue . Qundo la nollca à prender ftato : la dirpofìtione di ciò rimafe à 
S:intaMadre fondò il Convento di Medina' del quelladel Padre VifìtatqreF. Pietro Fernandez, 
Campo , che fù il fecondo della R iforma , mol* e del Padre Ordonnez della Compagnia di Cie- 
te nobili Signore tnollè dairefTetnjpio delle Keli- lù^l quale và quella leKera,che folli era Confef» 
giofe, e della Santa Fondatrice,» determinalo- fore d^i dette Signore , & il Patronato alla SupeV 
noà lafciar il mondoA entrare in eOb. Le Prin- riora Pro tempore del Convento di Medina. Il 
cipali furono Donna Elena di Quiroga nipote Padre Vilìtatorelafciò il tutto in mano della 
delCardinaldiQuiroga Arcivefcovo diToledo Santa, e del P.Maellro Fra Domenico Bannez 
Vedova di poco tempo del Signor D.Diego ViU fuo Confeflore , che all* bora li trovava in Me-, 
laroel , e la di lei figliuola C^nna Cirolama di dina, dando loro le fue veci in tutto quello» 
Quiroga Donzella di grandiiKme fperanze. £fe- che gli toccava : non debbe andare avanti quella 
guirono felicemente ambedue la loro .vocatione Fondatione, perche hoggi non v’cdi ellà in Me- 
nel detto Convento di Medina,prima la Madre, dina memoria alcuna . 
e poi la figlia, e profeflàrono in ellà:la prima nell* 4 Con quell’ occaiìone fcrifse la Santa la pre- 

anno I f77.il giorno dell*Annuntiata,e li chiamò fente lettera in termini si difcreti, com^eliala- 
CirolamadeirADnuntiata,emorialli i$. Aprile pevafare, dicendo il proprio parere prudentif- 
dcil’an.i 6 ia.mentr*erafuperiotadelMonallero, iìmamente circa la Fondatione, e dilcorrendo 
ellèndo Aata per avanti di quello di Toledo, e la delfamatetia, come potrebbe luver dilcorfoil 
feconda nell’anno I f Sa. il giorno primo di No* miglior Piloto, 8 c il più gran Letterato: che 
Tcmbre, li chiamò Elena di Giesu, emoiìdel dell’uno, e dell’ altro hebbe molto la Santa, e 
if^.nel medelìmo Convento: ellèndo pari- di tutto livallèper le imprefe delia virtù: e 
mente data Priora dì quello di Toledo, e fu- come quella era materia di Fondatione, e Fon« 
rono ambedue nella Religione un vero ellèmpio datione di Communità di Donnei niuno » 
edifuddite, edi Prelate, e molto più celebri com’efsa, poteva dateil fuogiuditio, nòcon 
per la loro virtù di quel, che fodero al fecole più accerto, anzi nè pure con egual fodisfàt- 

per 1 :^ loco nobiltà. tione: e già che non li eflèttuò detta Fon- 

3 Al tempo, ch’entrò Donna Girolama, lì co- datione, petmeiTe Iddio, che li confervalse 
me era grande la fui ricchezza{, trattarono elCi, quella lettera per l’importante dottrina, che 

e la Madre di fondar nella Villa di Medina del contiene per norma dell’ altre , che pol$0(io 

Ompo un Confervatorio. di Citelle ritirate, occorrere. 

LETTERA XVIII. 

AI molto Reverendo Padre Fra Nicolò Vii Giesù e Maria, Primo Genera 
le , che fu deirOrdinc Scalzo di Noftra Signora del Carmine . 

GIESU’ 

1 O la con Vofira Reverenza Padre mio. E gran pena Tandarper luoghi si 
i 3 angufli , e fenza Voflra Reverenza , che mi è ftato di non poco difgu* 
fìo. Si compiaccia Noftro Signore di dargli laiutc. Gran neceflìta doveva ha- 
ver quefta Cafa , mentre il Padre noftro lece allontanar Voftra Reverenza da 
fé ; gran eonfolatione mi refe l’humiltà della Tua lettera , benché non penfi fare 
quel, che in efla mi dice , perchè s’aftùefaccia a patire: veda Padre mio, tutti 
i principi! fono pcnofi ,cule farà anche qucfto per adelTò a Voftra Reverenza. 

7. Di quel male, che dice portano feco le lettere, gra n difventura farebbe, 
che in cosi poche già lì fcorgelTc quello diffetto; meglio farà , che non ne hab- 
bia d’alcuna forte chi sì prcfto dà fegni di quello . Vofti^Il^cvercnza non penfi, 
cheli negotio principale del governo conilfta in conolwr Tempre i propri! difet- 
ti; perchè bifogna molte volte feordarfidi fc, per ricordarli che ftà in luogo 
di Dio, per adempire rofiìciò fuo : Ch’ egli concederà quel, che manca j e cosi 
fa con tutti, che nìflunopuò efler perfetto : e non ftia così timido, nè lafci 
ft:fivcre al noftro Padre tutto quello, che ftima bene : poco è che mandai un*. 

altro 
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altro plico a Tua Reverenza per via della òignora Doniu Giovanna . Iddio 
guardi Vollra Reverenza» eloùccia cosi faoco» come io ne lo prego. Amen. 

Terefa di Giesii. 


A N H o T Ar 1 o n j. 
t Uefit lettera ì diretta al noliro Padre Fra 
Nicolòdi Giesù eMuia, primo Cene, 
rate della nollra (aera Riforma» 0c anadellelue 

f iritne, e più ferme colonne, che con gran ya- 
ore, éc integrità religiofa la follentò, e cot>- 
fervò nel fuo primitivo (lato, 0c al quale deve 
in gran parte i 1 ri gore dellXXlervanza » che hog- 
gi gode I fù nativo della Città di Genova, della 
Famiglia Ooria , lllulUiUìaia per la fua nobiltà, 
emoltopiù per haver dato quello gran hglioalla 
Chielà, e quello gran Padre al la noli ra Riforma, 
il quale con opere di vero Scalzo la renderà ce- 
lebre nel mondo. 

a Nel Capitolo di Alcalà, dove fù bita la 
feparatione della Provincia de’ Scalzi , fù eletto 
per Provinciale il Padre Fra Girolamo della Ma- 
dredi Dio, gli diede ilCapitoloper compgno, 
efegretnrio il detto Padre Fra Nicolòdi Gieaù 


t Marh; che fù uno de gremio , edi Uà pochi 
mefi dilpiacendoli il duro frenodei Tuoi detta- 
mi (che fnione femore di maggior ritiratezza, 
rigor di vita, dcOuervanza cegolarel procuro 
di allontanarlo da fé , & ineSèttolofece Fan- 
no del I ;la. con pretelio di deputarlo Priore 
diPallrana, e Vicario Provinciale diCalliglia 
la nuova - 

j Scava all* bora la itodra Santa Madre nella 
fbndaiionedi Burgoi, ISc elio gli fcriflc da Pa- 
ftrana, dandogli parte del (uccello : Ond'ella 
gli rilpofe la pteiènle, nella quale loda Thumit- 
tà della di lui lettera , & inliemeglidice, che 
nonlìacoaìtimidoàtiiolodihumillà, ni lafci 
di (cri vere al Padre Provinciale, tutto ciò, che 
gli pajabene: Con cheapprovala Santa idi lui 
letami, e laconvenienza di andar alla mano 
del Padre Fra Giroboio in alcune colè toccanti 
il Tuo governo. 


LETTERA XIX. 

Al Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La Prima. 

G I E s tr. 

1 T A gratta dclloSpirifo Santo fia con Vofira Paternità. Hieri le fcrifli Era 
quanto pacificati a e quieti (lavano quefii Padri, dì che io rende vogra- 
tie a Dio. Sappia, che ancora non gli havc*o letto l’Ordine, emoni proprio 
temevo aflai quel, ch’è fuccefifo . Già è fiato uno da me , e mi ha detto , che fi Co- Nun- 
jio firanamentealterati , parendogli di haverneatcun colore .'dicono ciò, che io (■<> di 
più volte difiì al Padre Mariano, e non sòaiicora, Te lo feri velli a Vofira Pater- y™’ 
nità, che il commandar da Superiore fenzamofirarrautbrità, con la quale il Sno' 
commanda, cert’è, che mai ficofiuma. Aquello,cheVofira Paternità diceva lió>ii 
nella lettera del Padre Mariano, cioè le cagioni , perle quali non inviava ìlP-yo*- 
Breve; certamente, fe ve n’e alcuna da poter dubitare, meglio farebbe fiatOQ^*|j!|’. 
ha verlo veduto prima . Piaceffe a Dio folle di tal maniera , che levafie V.P.da ao . 
quello travaglio, e ce lolafciafie sbrigare fra Scalzi, e&alze. 

X II Padre Padilla dirà a V. Paternità come Pra Angelo dille , che non potè 
fisndarfi nel Concilio, c che lo dichìarara il nofiro Reverendillimo . Aliai 
bramarei, che V. Paternità confiderafle, fenl dìcbiaratione fia pofiìbile. A ciò- 
ciò che dice, che fempre meno delle Monache; lofò con licenza de’Superiori, vanuì 
òthò qui meco quella , che l’ifieflb Fra Angelo mi diede perVeas, eCarava- dì Pa- 
ca del condurvi le Monache. Come all’hora non confiderò, che già vi era la 
detta dichiaratiorx. PiacelTe a Dio, che mi lafciaficro in ripofo . Egli lo 
conceda alla Voftra Paternità, com'io glielodcfidcro. 

3 La 
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} La caufa di mandare a Vodra Paternità quefta lettera , è il negotio di 
Salamanca, delquale già mi pare gli habbiano fcritto.. lofcrifli, cluquello 
con era affare de’Prati Scalzi ; per condurvele bensì , ma non per rimanervi Vi- 
cari, che non mi pare vogliano altro, ma nè il Vefeovo li richiede,, ne elli 
fanno per limilinegoti^ lo vorrei, che i Scalzi compari ffero in quel luogo r 
come cofa dell’altro mondo, e non andare, e tornare intorno à Donne, il 
Vefeovo già è guadagnato fenza quello, anzi per tal parte fòrlì Ir perderebbe.. 
Il buon Don Teutonio non sò fé farà cos’alcuna , che hajroca poffibiltà , e non 
è molto huomo d'intrico. Se io folli colà ben lo laprei far bullire, e credo li 
fìrebbebene, eforlìanchell£iràcosì,reparea Vollra Paternità: Tuttociòio, 
fcrifli loro .. La Priora , e l’ altre fi raccommandano all’Orationi di Vollra 
Paternità,, e dcTuoi Padri. Rimanga Vollra Paternità con Dio, che già t 
molto tardi. Hoggiè il giorno del mio Padre S.Hilarlone. 


'A K ìe O T A T IO ìf I. 
t Ueda letteta hà connedìone con la vigeC* 

fima ottava della prima parte, la quale è 
diretta al Padre Fra Ambrofio Mariano , per* 
che tocca una medefima maceria e furono ferir- 
teinunmedenmo giornot.e dal contenuto di 
ambedue lì raccoglie, che quando le Iccilfe, fi 
trovava la Santa in Toledo , e fik.l’anno del i 
a- Nel numero primo parla del Breve , che 
diede Monfignor Nuntio Hornuneto al Padre 
Fra Girolamo Gratianol’ anno i trf- di Vifita. 
tore Apollolico della Provincia di Andalutia 
rhs’nollci Padri dell’ Ollèrvanaa , e dei Scalzi, 
e Scalze di Andalutia, edi Caviglia,, ilqual 
Breve fu fotlì notificato in Madrid ad alcuni Pa- 
dri Maellti di Andalutia , che vennero alla. 
Corte a procurar di elìmerfi dalla Vifiti del deO. 
to Padre Fra Girolamo Gratiano ,. la quale mol- 
to tempo prima eHèrcitava di commimone del 
Padre Fra Francefeo di Vargai Vifitatore Apo. 
ftolicoj e narra la Santa, come li erano deter- 
minati adobbedirgli, fe bene al principio fi al- 
terarono dalla novità Ac aggiunge al numero 
fecondo , che non gli difpiacelaconttadiitione, 
pctch’i legno, chehà da cifuluce in gran fervi- 


Servay e Sitddit* di ('.'Paternità 

TcreCidiGiesù. ' . 

tio di Dio; ilcheèlaconfolàtione, conlaqtu- 
le ifuoi fervi fi accingono all* imprefe della vir- 
tù , rapendo, che tanto più fonuà lui gcadite. 
quanto maggiormente piocuta impedirle il noj 
Itcocommune inimico 

} Al numero terzo tratta la .Santa della fon- 
dacione del Collegio di Salanunca , la quale ve- 
niva IbllecitatadalSim; DonTèntonio di Bra- 
ginza Atei velcovo , che fu di Evota, come appa- 
ri fee dalla fecconda letteradella prima parte, e- 
veniva procurata dal Padre Fra Ambrofio di San 
Benedetto con l'occafione di una propofla^ che 
fece à inolici Religiofi Monfignor Veirovo di 
SalimancaDon Ftancefeo de Sotto,. e Salazar 
Confelfoce,. ch’era flato dèlia Santa,, ciol,. che 
lìpraodelTero l’incombenza di un Monallerio di 
Convettite,parendogli quelloun boon mezzo di 
entrare à fondate in quella Città i ma non l’ap- 
provò la Santa , e fopra quello punto fcriflè al Pa- 
dre Mariano la lettera vigefima ottava della pti- 
ma parte , c quella al Padre Fra Girolamo Gra- 
tiano, e dice io ambedue quanto paceiebbe male 
il vedere i Religiofi in un miniltecio meno de- 
cente allorollato, Acallacitiratezza, thepco- 
fefaano, conche li difiuafe dall’ intento. 


LETTERA XX.. 


Al mcdefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della. 
Madre di Dio. 

La. SeconJx 
G I E. S U ’ . 


I T •AgratiadclloSpiritoSaniofiacon Vollra Paternità fempre.IiT quelli- 
Jl^ giorni non bòiafeiatodiferiver più volte: piacciaaDio, che le ieite- 


regli 
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re gli giungano che mi fconfola il vedere quante ne ferivo > e le poche > che 
Voftra Paternità ne riceve . 

a Hpggi mi han recato quelle di Vagliadolid ; mi dicono Ha venuta quella 
di Roma , perchepolTafàrprofeirioneCalilda, echeefla ftiaallegriflima :non 
mi par giudo 4 che V. Paternità lafcidi concedere la licenza per afpettareà ve- 
larla ^ perchenonfappiamogliaccidentidiqueAa vita; «quel, ch’è piu cerco 
fempr’ è 11 pih fìcuro ; Onde per carità la Paternità Vodra me la rimetta fubù 
to, eperpiùdUina parte, forche non A dia piu a druggere quell* Angeletco > 
chegli codamolto. Già lodirannoa V. Paternità, òr haveranno dettoachì 
diede la rela tione, che l’uno fu Fra Domenico, benché fe hò tempo leggerò le 
lettere, perche fe non vien /cricco ciò, che contiene la mia, mandaròa Vodra 
Paternità, ^ ^ • 

^ Quello , che dà il fico per il Monadero vorebbe,che.re gli dicefleuna Mef- 
fa la feteimana , e che terminarebbe fei buone Celle : lo gli hò detto , che Vo- 
AraPaternità non io farà. Credo , che A contenterà di. meno, & anche di 
niente: hò timore, checihahbia da mancare il Nuntio: persi, ò per nò, non 
mi dica, refeguidc, che farà Angela, perchefubico verràlofcrupolodeirob. 
hedienza per andare doveha da fermarli: ben vedo, eh’ è fuor di mano, edo- 
ve eda darà alTai peggio, che dove dàadedb, almeno per lafalute; ma èdo- 
ve fà piu di bifogno, e cosi non v*^ che abbadàre in proprie Ibdisfattioni , che 
in terra farebbegrand’ertore il farne cafo. Finalmente la maggiore è lodare 
co’l Tuo Confèdore Paolo , e là vi è maggior provedimento , eccetto che per far il 
Monadero: perchedoveadedb fi trova, già li vede, chedà peggio di quel di 
Avila peri negotj.Diunmodo,òdeiralcro V. Paternità mandi a dire la fua de- 
termina tiene , che già la conofee , e fe fede, potrebb’ctìcre,che non afpettalfe ri- 
fpo da .Se qui gli dicono altrimenti , che molto gli fpiacerebbe. Avverta ancora 
V.Paternità , fe per afsegnare , ò eleggere il luogo fà al cafo, che lia dedina to dal 
Vilitacore antecedente , perche cefsando la neceflità di lì farebbe ford maggior 
perfèteione, che adegnarlo efsa .* e conlideri bene Padre mio ciò, cheinquedo 
convenga; che ha da clsercofapublica l’errare,ò accerta re,& io credo non dura- 
rà molto,perche vi faràun*altro Nuntio:ma potrebbe anch’efsertchesì.O mi aju. 
ti Iddio che liberta grande ha queda Donna in tutti gli accidenti! Niuno gli pa- 
re,che pofsa venire per pregiudicare a lei , nèal fuo Paolo. Grancofe operano le 
parole di Giofeppe , mentre badano a quedo ; ma tal dottrina , e tal Pulpito pof* 
Aedexeofa da lodarne Dio, gli raccommandi V.Paternità quedo adare,e per ca- 
rità mi rifponda,che non ci perde niente, e li potrebbe perder molto in feguiraU 
tri dettami:afsai raccommandiamo a NoAro Signore il Nuntio,e l’ Angelo raag. 
giore,del quale hò pili pena, S. D. M. gli renda la falute , e mi confervi V. Pa- 
ternità per molti anni con gran fanità. Amen, Amen. Hoggi li ^.Novembre . 

^ Indegna fuddita di V Paternità 

Tcrcfa di Giesìi . 

ANtrOTATlOSI. «elU CafiicU. «he fò Suor CaGlda della Con- 

cettione figliuola delli Adelantati maggióri di 
X Uefla lettera fù paxiffleate faitta da^^To* Cediglia Don Giovanni Padilla» eDonnaMa- 
Ve ledo Tanno 1 (76. ria di Acuna, «Padrona dello Stato deli’ Ade- 

' a Nel numero fecondo dice, ch’era venuto T hntamento, della quale balliamo difeorfo nel* 
ordine di Roma« perche facefsepiolelCone la Sof le note al la lettera decima quarta, che fece prò. 

fef. 
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fcflione nel Convento di Vaglùdolidalli 13. di trefìi neccUàriOf che il Rd Filippo Secondo gli 
Gennaro dell’anno I $77. trenta nove giorni do* fìicelfe la fpefa del funerale, pernoohaver la- 
po fcritta quella letterare 1’ haver havuto ri- feiato tanto,' che à ciò bailalfe : efl'empio molto 
corfu à Roma per la 1 icenza della fua profelOone, più degno di eflec imitato con i’opere , ch’elàge^ 
fù perche il nollro RevecendHiìmo Padre Ge- rato con le parole. 

neraledeirOlìèrvanza, inmanodel quale ali* 4 Aggiunge la Santa, che/e bene haveva gran 
horafì faceva profellìoae, come Generale della pena dell’ infermità del Nuntio, l’haveva più 
Riforma, nonla voleva concedere* ecosì que* grave dell' Angelo maggiore , ch’era il Prelìden* 
Ile licenze, ò per profelTìoni , ò per fbndationi, teCovarruvias, òpure il medelìma Rè Filippo 
conforme occorrevano, A negotiavano, ò per Secondo, che doveva Aire indilpollo : s'era il 
viadelNuntio, ò per via di Roma. Re, hebbe molta ragione di chiamarlo Ange» 

3 PerqueAo tempo occorlero alcune fonda- lo, nonfolo, perche i Rè fono Angeli de i pro- 
tioni di Religiofe, che non hebbero effetto, co- pr; Regni (conte dice San Gtc%otioUt.^.mor*t> 
me quella di Aguilar de Campo, Arenas, Za- 31. )maperche laMaeAà fuafù Angelotu- 
mora,&altre,ediqualch’una dieUèpuòefler, celare deila noAra Riforma, al quale Iddio ne 
che parlaffe la Santa nel numero terzo, nei quale raccommandò la protettione , ordinando alla 
tratta di Monfigoor Nuntio Nicolò Hormaneto, Santa, chei'Scalzi ricorrefferoà lui* che lo 
che doveva Aare in pericolo, e morì in Madrid ri trovarebbono Tempre come buon Padre, con- 
peri Imefe di Maggto dell’ anno if77.6o$ì rie. forme riferi fee la &nta nella lettera vigeAmn 
co di meriti, come povero di ricchezze, men- fettiuu delia prima parte ai num.4- 

LETTERA XXI. 

/ 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio, 

La Terza. 

G I E S U. 

1 T Agratia dello Spirito Santo Ha con VoDra Paternità, Padre mio. La 
fectimana paflata, che fìineirotcava di tutti iSanti; fcriin a V.Pa- 
ternica quanto mi ero rallegrata con la Tua lettera, che è Tultima, che hò 
ricevuta , benché affai coru. Di quello mi dice, che TcriveaRoma, piac« 
eia a Dio, che fi fiabiliTca, nòvi fiano altri dispareri. 

a Soggiungevo parimente a Vofira Paternità, che molto ancora havevogo- 
duto delle lettere, che m'inviò il Padre Mariano (che gliele mandai a chiedere^ 
dirette a Vofira Paternità; òunhifioria, chemi fecelodareafiaiDio.lonon 
sò come habbia tefia, & ingegno per tanta moltitudine di cofe; benedetto fia 
quello, che glie loda, che benficonofee, ch’èoperafua ; perciò la Paterni- 
tà Vofira attenda Tempre inpenfarealla gratia, che gli fa Dio,& a confidar 
pocodi femedefimo; perche io gli dico, che per non haver fittto così ilBona- 
ventura, parendogli ognicofa facile, tanto che mi fece fiupire, quando l'ud;, 
non gl’è fiato di alcun giovamento. Vuol quefio Dio d’Jfdraele efier lodato 
nelle Tue Creature, e perciò bifogna , che habbiamo avanti, cornei la Pater- 
nità Vofira , il fuo honore,e la Tua gloria è , che facciamo quante diligenze fia- 
nq poffibilipcr non volerne alcuna noialcri;chela Divina Macfiàfua,quando 
gli pnja bene, ne havrà la cura;eCiò,chea nói altriconviencè,chc fi fappia la no- 
iira bafiezza, eche ineffa la di lui grandezza venga efaltata ;ma fcioccachefo» 
no,c come riderà il Padre mio, quando legga la prefente? Iddio perdoni a cotefic 

far- 
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£irfallette, che fi godono»! a bell'agio quello , di che io godei con tanto trava- 
glio. L’invidia non può fcufarfi, ma e badante contentezza per me l’indu- 
Aria,cheDio gli hà dato, perche Paolo habbia qualche follie vo, e feiu’aL 
cuna taccia. 

5 Già loro fcrifli molti fciocchi configli : per vendicarli di me poteva lafciar 
di darmi ilfollievo di farmi fapere, che polTa ha vernc alcuno, mentre fi tro- 
va in tanta necefiìtà, e travaglio. Ma più virtù di quello ha il mio Paolo, e 
mi fa dar più avvertita , che prima, perche non vi nano occafioni di man< 
camento: ^edo voglio io, che fé non fofle a tal fine nonfia V.P. fuoCap<^ 
pedano. Ciò da cosi, perche io gli dico, che quando non per altro havedi 
fodèrto tutto il travaglio, che pallài in coteda fondatione, ne farei molto 
contenta, e di nuovo mi fa ringratiare il Signore, che mi fece la gratia , 
di che fi polla codi refpirare, fcnza che fia con fecolari. Gran piacere mi 
fanno quede Sorelle fc mercè a V. P.J in fcriverlo così puntualmente, e di* 
cono , che V. P. glie lo commanda , il che non fi fcorda di me. 

4 Donna Piena hapoda inficmela legitimad! fua figlia , e quello, che de- 
ve portare ella qua ndo entri , e dice, che l'ha nno da prender da lei , e da due al- 
tre Monache, e due Converfe; perche dopo fabricata la Cafa rimanga un 
opera pia, come quella di Al va; vero'è che il tutto rimette al parere di V. 
Paternità, e del PadreBaldadarc Alvarez, &almio. Eglilù, che mi man- 
dò quedanota, perche non volferifpondergli fin’a vedere quello, che io ne 
dicevo. Io hebbi molt'attentionealla volontà, che hò conofciuto nella Pa- 
ternità Vodra, e cosi dopo haverlobenpenfato, e difcorfo, rifpofi quedo. 
Se a Vodra Paternità non pare bene, mi avvifi, de avverta , che per mio 
voto leCafe, che già fonolbndatein povertà, non vorrei vederle con rendi- 
te. Iddio mi conlervi la Paternità Vodra. 


AlfìiOTATlOttl. 
i f N ijucfli leitrri , cbelùlcritti in Toledo 
A l’inno medelìmo i {7$.trittali Santi del 
negotio delle Moniche dì Siviglii .jSuoito, che 
il Pidie Fn GitoUmo Gntiino teppe <]ueì, che 
ptflivi , fipirtidi Vfidtid con ogni rullecitndi- 
ne, econudi Iniprefenzi (comeì quella di 
ChiiQo, nel di cui luogo egli flava ) cellàrono 
pei all’ bora i flutti , e n calmò il mare di quella 
peiTeciKiooe, per il che la Santa ne loda Iddio 
al nnmeto t.rendegntieal Padre FriGirolimo 
con amminbil dottrini di dover confidare in 
lui Divina Mieflì, e cercai tempre la foa mag- 
gior gloria , Se honore • poiché ellèndo infinito» 
vuol cller lodato, Se eflaluto nelle tue locdcfime 
Creature. man Dnnnmm,diSe 
lapiùhumile: renimi miaefallail Signore, 
non perchè polla ricevere aumento, ellèndo infi- 
nito , ma perchè ì vidi della noftri humiltì , e 
btisàxa più tifaiti, e campeggia la gtidenaa file. 


Di yoflra "Paternità indegna figlia , e ferva 
Terefa diGiesù. 

a Per intender ciò, che IiSintidice al nu- 
mero J.lì deve fapere, che ritrovinduG nella fbr.. 
daiiooe di Siviglia, avvertì nel Padre Fra Gì- 
lolamo Gtatiano qualche mancanza di circoli 
pcitione in mangiare nel Cnnvento delle Reli- 
gioie : petti la Santa con quello penfiero da Si- 
viglia, Se arrivando ì Mihgon tciille alla Madre 
Priora Maria di San Ginfeppe la lettera { j.della 
ptimipitte, pregindolacongcand’iltanza, ic> 
ciò pcucurilTe , che non lo ficefte , perchè non fi 
imtirMigl’iltti quella porta , prevenendo quei 
danni, che da un tal ellèmplo potevano .ocigi- 
narfi nella Religione . 

} Giunta le Santa è Toledo, tornò ì fcrive- 
re alle detta Priora, avvitandola dell’ iftefM. 
Quefle avvertenze della Santa arrivarono al- 
la notiiia del Padre Fra Girolamo, che per- 
ciò con qualche tentimento dovette fcriver- 
gli , facendone con efsi le file amotofe linien* 
tatieni , alle quali la Santa tende fodiafittione 

con 


Erano 
le Mo- 
nache 
di Si- 
viglia. 
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con (ratiit e prudfOM ammirabile in tutto il mo<icftia« e circolpcttione» colla quale la que- 
nom.j.dicendoii , che non l'bavca detto per lui , ilo pacticolate procedono i noftci ReligioG . 
ii qua le beveva tanta occeintà, ma per gli altri, 4 Al numero 4. tratta la Santa di D. Elena di 

che potevano pigliar occalìone da iar l’illeilb Quiroga , e della figlia di ell'a Donna Girolama 
lenza tal bifogno , e che non confiderava il pre* di Quiroga, ch’era già novitia nel Convento di 
lènte, maravveoire, che è la ragione , la qua* Medina, delle quali liabbiamo parlato nelle au- 
le devonohaver avanti gl’occhi i Superiori per notationi alla lettera i7« , de in quella dice , che 
ferrar l’adito agl’abufi , perchè fé bene non fi ef- trattavano di fondare un oMra i^ia nel Conyen- 
perimenta il danno prefente , può futi irreme- to di Medina , come in effetto la fondarono , .« 
diabile JKC il futuro, fé non fi offa ai principioT fu una lafciau per Mefle, e Vefperi cantati 
Prineipiis /ere medicina pArutur. tutte le fede della fantiflìma Vergine , nel* 

r. per la mifericordia del Signore con quelli av* la quale fori! dovettero commutarrintentio- 
via della Santa rimale coaì avvertita , dcaddot- ne, che havevano della fbndatione del Con- 
tri nata la fua Riforma, che porge materia di fervatorio di Citelie ritirate , che pcetendft; 
ammiratione à molti, che lo conlìderano , la vano fare. 

LETTERA XXII. 

AI medefimo Padre Fra <jirolamo Geatiano delia Madre dii Dio « 

La quarta. 

G I E S U* 

1 Qla con Voftra Paternità Padre mio- Ogni vola, che vedo lettere di 
Voftra Paternità cosi frequenti, vorrei di noo»'0 baciarli le mani i 
perchè miJafciò in quello luogo, dove non sò che cofa haverci fatto lenza 
quello follievo; Iddio fiadituttoringraciato. Venerdì pa flato rifpofì ad al- 
cune Ictteredi Voltra Paternità, addio me ne han dato ddi*altre* Quelle, 
che fcrirse da Paterna , e da Trigueros fono piene dì appreniione, ediflur- 
bo, e con moka ragione. 

Pari» 2 Con tutta quella che Vollra Paternità haveva di rimanere, veduta la 
diMon.Jettcra deir Angelo tanto efficace, io vorrei, benché folfca collo di Tuoi ncom- 
modo, che non lafciaflc di andare, dopo h aver compii to con quelli Signori 
tio,iI Marchefi, perche fc bene ella non accertairci quelle cofenon fi digcriloono 
quale bene per via di lettere , e gli fiamo così obligati , e pare che Iddio Phabbia da- 
mandò [q per nollro foccorfb , che Terrore ci torna rebbe in bene col parer fuo . Avver- 
maréVl F^drc mio, che non lo (degni per Tamordi Dio, cheli trova lì molto pri*. 
Padre vo di buonì configli, e mi darebbe già molta pena. 

F.Gi* ^ Me Thà data ancora, che cotcfto Santo, già mi dice la Priora , noa fac- 
eia bene Toffitio fuo , molto più che delThavcr poco animo : per amor di Dio, 

’ che Vollra Paternità glie lo dica con bel modo , egli faccia intendere, che vi 
faràgiullitia anche per lui quanto per gTaltri. 

4 Scrivo così infletta, cheoonpofib dire queilo, che vorrei. Certo mi 
maraviglio iu vedere, come il Signore vàrnefciiiando pene a i contenti, che 
cil proprio, c diritto camino dclTamor fuo. Sapf!ÌaPadrcmto,chcinqual* 
che maniera mi èdi gran confolatione, quando ini raocoiìxa tra vagli, le be* 
oc quella calunnia mi offrfe molto, non per quello toccava a Vollra Pater- 
nitu, ma per l’altra parte; come non trovano chi (la teflknonio^ cercano 

chi 
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chi gli paff e > che non patirebbe, epocrà più di tom quelli del Mondo, la 
difefa, che feràdi fc, cdel fuo ^lioEIifco. 

5 Hieri mifcrilTe un Padre della Compagnia, unaSigiK>ra di Aguilar 
del Campo ch’è una buona Tcnra,difianteda Burgpscredici leghe;- evedo> 
va io età di doanni ^ e non ha figliuoli, gli fopravenne una gran malatia, e 
defiderando impiegare in un opera buona il Tuo bavere ( che aicende a ièicento 
icudi di rendita , oltre una buona cafa , e giardino} gli propole il detto Padre 
quella di quelli Mona ficrj^ Gli piacquetanto, chenel TeÌRamento lafciavl 
qgnicofa per quell elfecto. Einalmente guarì e conferva un gran ddideriodi 
fiirlo, fopradi che tniferìve, chcgli rifponda; mi par e a Hai lontano; ben« 
che ^lì Iddio vuoleche fegua. Anche in Borgos concorrono tante per entra « 
re, ch’è una compalfione ,. non effervi luogo. Finalmente non refcluderò 
ma la traiterò^come volendo informarmi meglio,. in affetto lo farò del- 
la terra, e del tutto An a unto, che veda quello commanda Vollra Pa- 
ternità e fé habbia facoltà di ammetter Monallcri di Monachecoffuo Bro» 
ve: che quando anche non vada io, potrà Volita Paternità mandare altre. 
Non fi fcordi accennarmi quello, che in ciò commanda ch^ io laccia. Hò 
ben io in Burgos da chi potermi- informare, fé da tuteo^ come certo loda» 
rà) dovranno ben clfcrc novemila feudi , c più con le cale, e da Vagliado* 
lid in la non v'è molta dillaoaa, il luogo deve eHer molto freddo,- ma dù 
cono elTcrvi anche buoni ripari.- 

O Padre mio, c chi potelfe ritrovarli con Volita Paternità in quelli tra^i^ 
vagli! e che ben fa dUamencarfi con chi bada (èntire untodolore delle fuc 
pene, e quanto mi cade in grafia il vederlo cosi occupato con cotcAe cica- 
lette. Gran fruuo lì ha da far colli ,.io lo fpcro in Elio, ch'egli ieprovede. 
rà, benché iìano povere. Glidico, chemiferive quella di S.Francefco urna- 
lettera ben difereu . Iddio glIalfiUa ; òthògran gallo deli’anaorc , che portano 
a Paolo, e così mirallegro, ch’egli parimente le ami , aia non untola quo* 
He però di Siviglia io volevo molto bene, & ogni giornoglie ne voglio più^ 
per la cura, che hannodichi iomedclìma vorrei Aarfempre regalando» e fer- 
vendo. Sia lodato Iddio, che gli concede tanca falute, avverta a non trafeu- 
rarfr circa iimangiarcpcfcctcAlMonallcr/pcramordiDfó. loftòbene.Sua 
Divina MaeAà me lo confsrv i, e faccia così fanto , come ió ne la fùpplico. Amen.- 
Moggi è la Vigilia delia Concectiooe della Madonna 

indegna figlia di 
Tcrcfa diGiesù.. 

• — » 

AUNOTATIO N/V • edtl Padre Fra Girolamo Gratla* 

no: abbattendoli Sua Divina Maedà, Schumi- 
1 A Lhne del numero 4 .ritornaatrattared«^ liaifdo la lòto lingua, per havecla polla nei Cie- 
gl’accidenti di Siviglia , de’quali (ì è par- Iodi Ttictt: po/utruntinCoelnm Oi /HMm» Ci*' 
iato nell’ antecedente, ediuna intor^tJone liniH/tmMmtrmpvit in terrai ?Jh1.7X-v.9. 
che H fece contro il Padre Fra Girolamo Gratìa- t In quell’occafionerapitalaSantadalgufto 

DO * e le Religiofedi qoellaCafa, lenza perdo- del patite, dice nel medefimo numero, che lì' 
«are alla Saofa Fondatrice, che febenefnpU- rallegra qwmiogirracconfano tr^l?,-peHrh# 
feWem pev Iv CorW, e pervenne atte mani del- eomegli peMvianoeoisìl dòtei , « li ctefrièrifva ol- 
JU, con- wtMcVb h>M(P»ì peaehe Iddio teopp» tre- ajodo , ft- raile^ova anche lolamdnte coif 
la-verirò, • UdildilleFo i teftiraonj con molta rammentarli, à guifa dell'infermo, che ram* 
confuiìoQei honote della Santa, credito delle neatàndbfi Ile feat/he, và* tratteotfndb lafettf;. 

Hor 
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Hotcfaefitcbbe^UcflaCetrtficibondidipcac. duitt i tila&iti ì limiti del giaftfrt e che kà 
qu4mdo (iUDgeflè a patirle i Et aggiunse : eh* fi doò e&et uno molto Santo per le , e cattivo Pre- 
TiutrMvigliirva, e*m* Iddi* a»dax/» mtjehimdo lato. 

finti tcatiHfi, th'ì il frefrit cnmin* dilCnmtr f Queft'iilmaggiorperode'Snpeiiorifpcr- 
/w j perche come dice Sao Ocegorio : ^au itn* che quei, che governano, devota^ attendete non 
viver* iocifitivìttum /imo htnit, mnlt/fM ftr- folamentcà comporre la vita propria, maanclie 
mixttm een/fieit , lii.iUnfT.tnfit- at.La tela quella del iiiddito gregge, jbundir* v*Hi, O 
della vitadelGiuAo, il quale incominciai fer» aiorwr/agrrrà. ^ll.ao. aai.ag.diceai Prelati P 
^vir Iddio , è teflutadi bene, e di male, cioè di ApoUolo.- babbiaie cura di voi , tc anche del 
gulli, euavagli, di pene, e contenti g benché «olltoovile,petchedoveieceadercontoiDio 
il maggior, che havelie la Santa, come ai per- non foto della volita vita, ma anebé di quella 
fetu nelle virtù, era quello che ritrovava ne’ del voftro gregge , e così diceva qrel Gran Pon- 
patimenti. tefice della Chiela SanGtegorio.- Itfimihinh- 

j Nel numero d. parla delle Religiofe di Si- hU time» , *it tnmt» fui mihi cemtnifii /ont , 
vigliafotto il nome di Cicale, e ^i venne i muitumfermide , lU.i.-tfie.t*f.%x.tfifi-ì-Se\<- 
ptopoCto la metafora , perchè lì come quelle fi ne non teme, della mia cofeienza, cemoafiai di 
forzano di cantare , e iodate il filo Creatore neh quella de’mieifudditi ,cbe Iddio mi bataccom- 
Ji ardori del Sole, emì quelle Religiolè lo Ca- mandati, perche hò da render lltettilEina con. 
cevano tra gl' incendj de’ loco travagli. Onde to di tutti. 

meritarono molto appcelio Iddio, e quell’amo- 6 Del che, è ben memorabile efsempio , 
re fvifeerato, col quale le amò la loro San- quello, che li riferike nella vira del Signor D. 
ta Madre, coma lo dimoftra in quello nu* Giovanni di Palafoz fpecchi a de’buoni Prelati, 
mero. di un Velcovo di quelli Regni, il quale moti 

4 In quella lenera , e molte altre nomina ta con opinione sì ricevuta di Santità, che dopo 
Santa il Padre Fra Girolamo Gratiano col lo- morto, quei, che lo conofrevaoo procuravano 
ptanome di Pua/a, e con regime, perché fùmok fi trai cade della fua Beatificatione, e tre anni 
to Umile al Santo Apollolo nell’impiego Apo- dopo fu rivelato aduna gran ferva di Dio, che 
ilolico, e nella conti anta trà le avvetiiià . Al fiava nel Purgatorio, e che lo raccommandalTe à 
numero j. dice la Sanu ; Mi hidmt» ftnn, ih* Nollro Sig.ioce, perche pativa tornaenti gravif- 
t»i*/l* S*»t* liimi ditti» Pri*ro, eh*»*» fòt*- fimi , bc havendoefla nolilia delta Santità del 
mP *fti*fu*,m*lt*fiM,th*dtll'h»utTf*t*»»i- detto Velcovo , efclamò con ellctao dolore ve& 
uve; parla di un certo Superiore della luaRifoi- lo la Divina Maellà: Signore che eoa’ é quella t 
ma. Il ^leefaendo molto buono per fe llclsa. Con tal feverità trattate i voftri amicif Così 
doveva lotfi peccar d’ommiliìone nel Governo i caftigice quelli , che in quellt vita li sforzarono 
c fi come la Sanu era cosà aoimoCi, gli cagiona- tanto in lervirvi échc làtàdì me,mentrequello 
va pena k di lui pufilUnimità , e poca coilanza, vofiro fervo efperimenu un tal rigore dal la vo- 
con che veniva à cagionare, che fi nuncalse nel- Ara Giuftitiaf efuaDivini Maellà gli rifpolé 
l’ Uliervaaza, perche queAa fi conlerva non lo- [ afcoltino tutti i Prelati qucAa tilpolla]: filli» 
hmenieconl’eueinpio, ma ancora con la di- eh* voti, eh* i*/»tei», tbt/*h*n* tt»hm»*, e 
iitiplina , e vigilanza del Superiore. Nel che t*mfti»ftT/tfi*/f*,mi h»v*v» nUft»!», * dir 
ciinlègaa, chenonbaAalaraotitàpetllgover. Jhwn iìV^eniM* e*» Im/h» fi»e*vtli*XAÌ 
|M, k manca il petto pei ani mari deboli, eri; 

LETTERA XXIIL 

A) medelimo Padre Fra Girolamo Gratuno della 
Madre di Dio. 

La quinta . 

G I E S IT 

j ^la con Vollra Paternità Padre mio . Oche buona giornata hò ha vaco 
•3 hoggi, che il Padre Mariano mi ha mandato tutte ie lettere di Voflra 
Paternità. Non vi òbifogoo, ch'ella glie lo dica, perche lo ^ frenello, e 
giane era flato pregato da me, e fe bene giungono tardi, miconfolano aflai. 

Ma 
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Ma tutta vìa mi fa ella molta carità in dirmi la foilanza delle cofe, che paiTa* 
no; perchè comedico, queft' altre giungono tardi, non però quando arriva ^ 
in poter Tuo qualch’una diretta a me, cheall’hora melemandarubito, efia- 
mo grand' amici. 

X Mi hà fattolodar Iddio il modo , e la gratia , con che feri ve voflra Pater- 
nftà, e fopr’ il tutto della perfettione. O Padre mio , che Maeflà hanno lepa- 
role , che toccano in quello? £ che confolacione danno all'anima mia ? Quan> 
do non foifimo fedeli a Dio per il bene , che ce ne rifulta,ma folo per T autorità , 
che ci dà ( e tanto piò quanto piò lo ferviamo) ci farebbe d’un grandiilimo gua- 
dagno . Ben comparifee in Voftra Paternità, che Hà bene con Dio,iia be- 
nedetto fempre, che mi fa tante gratie, e dà a lei tanto lume, e vigore, logli 
dico, che veniva con artificio la lettera, che fcriffe da Trigueros fopr' il To- 
gato. FinalmentePadremiolddiorajuta,&ammaefira a bandiere fpiegate, . . 
(come fi Tuoi dire ) non habbia paura, che lafci di riufeire a grand' imprefe . Oh , 
quant' invidia, chehòaqud peccatichefilafciandifare per opera di vofira. 

P.1 ternità , e del Padre F ra Antonio . £t io me ne ftò qui folo col defiderio . _ 

^ Mi faccia fapere in che fi fondò quel teftimonio,che mi pare una grandif- 
fima impertinenza l’inventar fimilcofe.* ma nilfuna arriva a quella, che mi p. Fr« 
fcrifie l’altro giorno: penfa che fia picciola gratia , che gli fa Dio, il foppor- Anto- 
tar ? V. P. queflc cofe, come le fopporta ? logli dico , che incomincia a pagar- /r 
lei ferviti, che corti gli rende, enonfaràquefta fola. 

4 Rimango rtupita della cattiva fortuna, che habbiamo fpecialmente in 
querto delle Melfe: e rat ne andai al Coro a domandar a Dio qualche rimedio 
per quel]e:animenonèpofTtbile,cheSua Divina Maertà confenta, chevada . 
ava nei un tanto male, già che l’hà cominciato a difeoprire/ ogni giorno vò 
intendendo più il frutto dell’ Oratione, e comedevertare avanti Iddio unanj. 
ma , la quale richiede a juto per falere . Creda Padre mio , che io giudico fi và 
ottenendo il defiderio, col quale fi incominciarono quelli Monarterj ; che fii . . ^ 
di domandareaDio, checi ajutiinquelli, dalli quali deve rifultarne il di lui 
fervigio, & honore, già che noi Donne non fiamo buone a cos 'alcuna : quan- 
do confiderò la perfettione di quelle Rdigìofe , non mi maraviglio di quello , . 
che ottengano da Dio. Mi fono rallegrata di veder la lettera, che fcrifie a 
Vortra Paternità la Priora di Partrana, el’habilità, che Iddio fà haverea 
Vortra Paternità in tutte le cofe; fpero in lui , che faranno gran frutto, e mi 
hà fatto invogliare, chenonccffinolefbndationi. 

$ Già ferirti a Vortra Paternità di una, e fopra la medefimami fcrive 
quella lettera la Priora di Medina : non fonò mille ducati quelli che dà, 
ma feicento ; ben può efferc , che fiora fi rimanga colà con gli altri •sig^oo™ 
Trattai col Dottor Vclafquez di quello negotio: perchèhavcvoanchefcru- AÌonfo 
polo di trattarne contro la volontà del Generale ; hà ponderato molto , Velaf- 
che procuri con Donna Luifa , che feriva all’ Ambafciatorc, che lo racco- 
mandi al Generale. Dice,ch’ egli farà l'informa tionc,che deve darli.es’egli non ^co*di 
la daffe,fe ne faccia irtanza al Papa, informandolo , che quelle cafe fono i fpec- Toledo, 
chi della Spagna; così penfo di fare, fe la P.Vortrà non giudica altriroenti.Già * 
ferirti al MaertroRipalda( eh’ aderto è flato Rettore di Burgos (perchè s‘ in- 
forma fse ( eh' è mio grand’ amico nella Compagnia ) c perchè m’ infbr- ofma : 
"Parte Seconda, D mafie. 
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FùD» mane, eh’ io mandarci cola, quando coaveuilie , chi potelfe vederlo , etrat- 
iuLui- tarlo. E potrebbono andare Te pareife à vodra Paternità Antonio Gaitano, e 
Giuliano d' ^vila : come vengano i buoni tempi, vodra Paternità mandarà 
SiVaora ioro u" Idromento di procura , & elS lo concertaranno , come in quello di Ca.v 
diMiU- ravaca , e fenza, che io mi porti colà, fi potrà fondare; e benciiè vadano più 
Kon- Monacheafondar Riforme, ven’èper tutto, purché ne rimangano poche ne’ 
jj^'Conventi , & fia come codi : mi pareche in altri , dove fiano piu di codi , non 
Gitole conviene vadano due fole, & quivi ancora nomai fpiaccrebbe tenefiferouna 
modi Converrà; che ve oc fono ooolte , e di che qualità ? 

(5 lo ben capifeo , che non fi dà rimedio alcuno per i Monaderj di Mona- 
fQ°°^ì.che, fenonv'é dentro le Porte chi li guardi, er^a. L’ Incaroatiooe è ia 
hSia. tale dato, che Tene può lodare Iddio, e fei Superiori intcndelTero,. che pefo fi' 
t*! addollano, enehaveiTerolacura, chehàVodra Paternità, anderebbonoin 
altro modo , e non farebbe poca mifericordia di Dio, che vifoderotante Ora. 
tionidianimebuoneperlafua Chiefa. 

7 Mi par molto bene quello, che dice degl’ habiti, e di qui ad un’anno 
li può fiir mettere a tutte: fattouna volta, fattorimane: etuteo ilbÌ!>b'glio 
dura pochi giorni , e con cadigarne alcune, taceranno le altre, che cosi fono 
le Donne, perla maggior parte timide. Quedenovitie per. carità che nonri- 
*Pult manganocodl, mcntrehanno sì cattivi principi): c' importa molto, cherie. 

Ica bene cotedoMonadcro, * eh’ è fiato il primo, io glidico, che fc erano 
gli,'**,' amiche fue, glielodimofiranobeneconl' opere. 

diceche 8 Mi piace molto il rigore del nodro PadrePra Antonio, e creda che con 
cct il P. tal una non farebbe fijor dipropofito, che importa molto , &ioleconofco : 
^Uuì« forfichclefueparoleiropedirannopiùd’un peccato, & anche farebbono ad 
perche pii> humiliate; perche bifognaulàr non meno il rigore,che la piacevolezza, 
quello che così noi conduce nodro Signore, e con quede sì ofiinate non vi è altro rime, 
y*** dioye torno a dire, che le povere Sca Ize danno molto fole, e fe alcuna s’ i nfcrma , 
farà grand' incommodo . Iddio gli darà la falute, mentre vede la neceflìtà . 
me in 9 Tutte le figliuole di vodra Paternità quelle di qui fela padano beneife non 
Calli, chein Veasletormentanoconleliti, ma nonégran cofa, che patifeanoun 
* E*ràil P®*"® * ^ travagli quella Cali , mai goderò migliori gior. 

P.G». natedi quelle, che ivi hebbi col mio* Paolo; miècaduto iogratiaThavermi 
tiano,i fcrìtto luo figlio diletto: e ben predo dilfi , tra me fola , chehaveva ragione, 
molto mi rallegrai di udirlo , e più mi rallegrare! di veder ciò ridotto a si buon 
termine, chefodediritornoperqueda volta, che fpero in Dio habbiadave- 
prim* nire alle fue mani. 

voiMtf. IO Molta pena mi dà il male di coteda Priora , che difficilmente fe ne trova- 
neiu° '■fl’ùcunaltraapropofitopercofiì. Vodra Paternità la faccia trattar bene, c 
fond». pigliar qualche cofa per quede febri continue. Ohquantomi vàbenecol Con- 
tionc di fe libre, che per farmi far penitenza, mi ordina, che ogni giorno mangi più 
Vev- diquel, chefoglio, e mi tratti lautamente. La mia figliuola Ifabella fi ritro. 
va qui , e dice come vodra Paternità gli ft tante burle di non rifpondcrgli . Id- 
dio mi confervi la Paternità Vodra . Amen. 

Indegna ferva, e f addita di V-Vaternità 
Terefa di Giesù . 
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to, e molto più bello per T Ofservinzt delU 
JÌNNOT,A7JONl»\ petfettiooeRelig|ofa introdottavi. Sono le Ri* 

torme come le Medicine date à tempo , e con ra- 
tJeAa lettera è’dellepiù^utili,. chefiàno*' gione : le quali al principio cagionano aaiilèa > 
in queAo libro y e molto inagiArale sì- efaAidio, fconvolgendo gl'humori, ma poi li 
per i Superiori , come per i fudditi.Fù fcritta po* quietanote rendono la falute all' Infermo . Trin- 
co dopo della pallata , e però concerne i medelì* foribui mtditinét vnUt , data tempori projunt . 
mi punti; e benché facilmente s’ intendano , ' 5 Nell* ottavo dice la Santa : Mt piace molto 

ftante la precedente» ne notarò- folàmente tre Urigore delno/lro Padre FTaA»tonie:^it\xAe\ 
per ellèc molto necefaarj., dee Fra' Anconiodi Giesù , il quale nelCapito* 

a Nel numero 6. trattando della Riforma del lòdi Almoduartù eletto primo OiiHnitore con 
Convento di PaArahadice.'/o^rs capijco , che autorità di vilìtar i Conventi de* Scalzi » e Seal* 
per i monafterii diMònache non fi dà rimedio alci*- ze in afsenza del Padre FraCiculànioGratianoy . 
no, /e ne» v"i dentro le porte chi li guardi. Nelle Cc in qualche' vifita* di Conventi di' Monache 
quali fole parole c’infegna la Santa l’unico mudo- debbecaminate con qualche rigore: il che non 
delle Kifbrme de’ Conventi di Religtofe , che fi parve male alla Santa, anzi dice , che importa 
procura tanto , e per i notici peccati non fi può- molto» che i Superiori lì vagliano non meno del 
confeguire: e quello è il p-tvi di dentro le porte rigore, che delia piacevolezza ad iiuitationedi 
«hi li guardi» e regga; come fé volefse dire, vi C^iAo, il qualefù- infleme mite,, e. fevero : 
il ponga una Superiora vigilante ,.e zelante , una Duleit , O* rt3us Deut , e ce» quelle tì oftinate, 
Rotarallcura, & inimica di vilìte» una Sagre- [fuggiunle laSanta rimedio, che' 

Rana delle medeCme qualità •* (I affìcuri pari- il rigore, perchè come dice S; bernardino » ap* 
luenre nel- temporale ch'è l’adito maggiore provando quelli lendmentì,- fe il Ptelatonoa 
per il quale fuoi entrare la relafsationei al qual- puòcorreggereiludditi con la piacevolézza delle 
edètto giovacàmolto ». che tutte debbano vive- parole» deveufar del rigore della difciplina,per* 
re lucummune» econ qnellepreventioni fidia chèle piaghe, che non fi curano con leniti vi, fi 
pure ili 'onvento per riformato ; ma non-facen* devono tagliar col ferro, e cauterizzar col fuoco: 
doli Accederà conforme la Santa afserifce in al- Fr*latialiquandorigidi,aliquado cum duleedint. 
Ito luogo ,- cioè', come colui, che ferra afsai bc- aliquando cum a/peritati,aliquando verbis , ali", 
ne le porte della Cala perii timor dei ladri» c quando fiagelUs debeat Jabditosfuos corrigere » 
non fi accorge, che ve li lafcia dentro . quiaille, quiblanuisverbiscafiigatutnoncorri- 

3 Oi quello mezzo il pre valle la Santa perla- gitur , neeeffe efi , ut acriuscorrigatur ,0>-arguM- 
total Riforma del Convento- dell* Incarnatione tur. Cum dolere enim abjeindendajunt vulnera,. 
d’Avila, quando vi andò per Priora;' del qua- queleniter fanari aenpeffunt . S. Bern.t.demed, 
le dice in quedo numero, ch’era così ufservan- vivendi, Jerm \i. 

te; che Tene potevano render grane al Signore; 6- Al numero 10. dice la Santa; fa 
0cècerto,.cheboggilollarà JodiiodO nel Cie- 1/abella fi ritrova qu't, voleva dice nella Cella 
Io», nel vedere la gran, pietà di quella Comma- della Santa, quando fcrivcva la lettera. Se era 
nita Keligiufa,elagrao ritiratezza , che ofser va Suor Ifabelladi Giesù S<irelladel i'adre Fra Gi« 
dà ogni creatura, la quale ( fenza far aggravio ad roIamo-Gratiano, alla c^alediedc la Santa l’ha* 
alcuno ) è delle Maggiori , che fi veda- in Mona-- bitoin Toledo, mente' era fanciulla , faccifi* 
ilecii di Monachctcomprefe anche le Riformate, candofì à-Oio in età così tenera nel Riformato 

4 Nel numero /.approvala Santa una certa' Carmelo, e fcguitiado i’efsempiodi quattro 
maggior Ri fbrnu deir habito» che il Padre Fra Tuoi fratelli , che fecero l’illefso» e furono il Pa* 
GicolamoGratiano- trattava d’ introdurre nel dre Fra Girolamo Gratiano,.il Padre Fra Loren. 
Convento delle Mònache di SiviglU»- de appoc* zodella Madre di Dio nel Convento di Patirà* 
ta-una afsai buona ragione » perchè i Superiori- na, eleSorelleSuor Maria di- & Giofèppe» e 
non temano d* ingerirli in tali materie pecdub- CiulìanadellaMadredi Dio in quelli di VTaglia- 
bio di efser mal ricevute, quando dall* altra par* dolid, e di Siviglia , tutti così illuAcfnella Re* 
te nericooofcono-la convenienza : hti ,fhiuna ligione,come lo-riferifcono-le noltreCroniche, 
volta- fatte-, rtmane-, perche- tutt* il bi/bitlto- ia Sorella Ifabella » come allevata da' piccola 
fidiisel dura pochi giorni , 0 co»- cafiigarue adeu^ con la Santa riufeì qual figlia di tal Madie»- e 
ne taceranno le altre: paliate lé prime nuvole » giudico » che morilte in Cuerba coronata- dh 
airoane pi ò che mai feieno il Cielo del Conyeir; virtà. 


1> s LET. 
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LETTERA XXIV. 

. Al medcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

A 

La Scila. 

G I E S U* 

1 Qla con Voflra Paternità Padre mio buono: Avanci hieri feppi tome la 
1^ Signora Donna Giovanna era giunca con falute, eia vigilia , ò pure If 
ifteffo giorno di Sant’Angelo davano l’habito alla Signora Donna Maria.Piac- 
cia a Noftro Signore che fìa per Aia maggior gloria j e la faccia Santa. Anche 
in Medina mi fcrivc la Priora , che gliThaverebbonodatos’ ella havefle vo-' 
luto , ma non mi pare , che habbia que Aa volontà , come già le fcriffi.Difpiac- 
que molto in Vagliadolid,che Voftra Paternità non vi fia andato , gli hò però 
detto > checiòfeguiràpreAoco’l favor di Dio> ecerto veoeè molcobifogno : 
Spartito il ToAato , non v’ è pih di che temere. ' .... 

; X AI Padre Mariano ferivo, che procuri (fc verrà con il Siciliano) che ven- 
ga ancora VoAra Paternità > perchè quando fi habbia da concertar’ alcuna co- 
la di ciò , eh’ egli dice in queAa lettera , bifogna far così, lo dicoa VoAra Pa- 
ternità, chefe è, come dice quefto Frate, perbuonaAradaditcrroinareine- 
got; con il noAro Padre Generale, c che tutto il ri ma nenie può tirar molto in 
longo: efattoqucAo, fefivedelfe, che non ci Aa bene, non manca tenipo. Il 
Signore r indrizzi, lo vorrei, fequeAo Padre non viene in queAe parti, che 
VoAra Paternità A abboccaife con effo lui; c per ogni conto bifogna, che ci ve- 
diamo, fe bene tutto quello, che &rà la Paternità VoAra, fa ra ben fatto; è 
poco, chefcriifià VoAra Paternità di Aufamence , ecosìadeAo nonimAendò 
molto , perchè mi han recato hoggi lettere di Caravacca , & hò da rifponde^ 
re, e parimente da feri vere a Madrid. 

. 5 O Padre mio, che mi A feorda va quella Donna venneà medicarmi il brac- 
cio, e A portò aifai ^ne la Priora diMedina in mandarla ,cbe non gli coAò poco; 
nè a meil curarmi. Havevo il polfo perduto, e per ciò fu terribile il dolore, e 
IoAento, come eh’ era palTato gran tempo dalla caduta, con tutto ciò ne hò 
goduto, per provare qualche picciqjia parte di ciò, che foArì NoAro Signore. 
• Parrai di rimaner ben curata, febencAò ancora così indebolita, chepoco A 
può conofeere, fe totalmente lo Aa; la mano però A nuneggiabene, &il 
braccio pollo alzarlo An’ alla ceAa, ma vi è ancor del tempo per guarire a fiacco. 
Creda V. Paternità, che fe tardava un pocopih, io rimaneva Aroppia: & 
in vero non mi havrebbe dato gran pena, iè Dio l' ha vefie voluto: fùtancala 
'Gente , che concorfe da lei , che non fapevano come hrfi in cafa di mio fratel- 
,lo. logli dico Padre mio, chedaquandoV. Paternità A partì di qui. Aè pa- 
tito molto per ogni verfo: alle volte pare, che il corpo A Aracchi, el’anima 
s’ intimorifca, quando viene un tormento fopral* altroancorchè la volontà 
Aia férma al parer mio. Iddio Aa con V. Paternità per lempre : queAe fue fi- 
gliuole fegli raccommandano. Hoggi è la vigilia dell’lnvencione della Croce. 
Donna Guiomàr fc la pafia meglio , c fc ne Aà qui . 

indegna figlia di V, Taternità 
Terefa di Gesù. 

•• •• ^ 
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'A ITSOTATIONI. d(l Tuo briccio Gnillro , e aoa Eaifcoao di c6a> 

/^Ueftt lettera fu feruta fei giorni dopo la getareidilet Hiftorici Yeptt lih. \%. 

parsati. Nel primo Quniero dice al Pa- Mtr» lib. 4. ra^-r* quanto ia ciò ella patif. 
die Fra Girolamo, come in Vagliadolid dava* fe: glie lo ruppe due volte il Demonio, 1 * pei* 
no r habito alla di lui Sorella Donna Maria maio Avila Tanno i57&>el)enche la curalcero 
Cratiani il giorno,' ò la vigilia del noUro Pa* (come dice , in quello numero , >■ ne rima- 
dte Sant' Angelo Martire, che viene alli %. di le con tutto ciò per tutto il tempo della Tua vita 
Maggio, la quale fece poi profellione alli lo.del Inbabile , come lo depone la Madre 1 Tabella di 
aDedeiimomefedell'anno at79*eGchiamòiVla- Giesù nelle inlbrinationi della ileatiiicatione 
aia di S. Ciofeppe, & havendo pallata lacarrie- dalla Santa i la feconda in Villanova del» 
ra della Religione con efsempio di non ordina* la Xara 1 ’ anno ij8o. mentre la medelLr.a 
aievirtà, e prudenza nello Itato di fuddita, e di G trovava à quella fondatione , come il no- 
Superiora, morì in Confvegrx l’anno i6ia. Uro Hiftorico hfcrifee tom, 1. lìk, 
a Al nutnero terzo tratta la Santa della cura 

LETTERA XXV. 

Al medefimo P adre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dìo. 

La Settima. 

G I E s tr. 

1 Q la con VoUra Paternità . Dopo fcritta T annefla lio^i giorno deir AC- 
cenfiouc mi kanno recato le Tue lettere per la via di^ledo, le quali mi 
ha ano dato molta pena, logltdico. Padre mio, che la coia è temeraria, e 
ilrappi rubicoquelia mia : già vede , che farebbe con tutte le dogHanae che £1 
di me, che ne rimango pur troppo in&lHdica; perchè febene l' amo aliai, ana^ 
allaiflìmo , & è un Santo , non polio lafciar di conofccre , che Iddionon hàda< 
to quello talento. Non vede bora come hà creduto a quelle appalTiona ce, e Iena* 
altra infbrmatione vuol fare, e disfare, lo ben conofeo, checoleinonèlènaa 
difetto per il governo, ma i fuoi difetti non fono tali, che pollano diferediure 
la Religione, e non paHano fuor di Cafa . Già loro havevo fcricto , che la Pa« 
ternicà Vollra farebbe andata colà & haverebbe pofiorimedio à tutto, e nel 
particolare delle tcntacioni , che lo cratcalfero co’l ConfeUore , e non. con lei • 
Voler , che governi Ifabclla di Giesh, c farla Superiora ,.è grand’ errore, per- 
chè in quei giorni, che lo fh > mentre partì Brianda , lemedehme Mooachefe 
ne ^cevano più beffe, erifate, che tua i finivano, nè potranno &rfene tante 
per altra cofa del Mondo. Ella è buona , ma non per quello, c levar il gover- 
' noad Anna della Madre dì Dio per due giorni (mentre, fecondo la prefeia , 
che fi fa per Brianda prcllo verrà ricondotta )è fpropofito r & i) mandarla mi 
par cola dura , perchè fe non è per tornarla à cavar prefio ( fe fi fa qualche fon- 
daiione)tciBo mollò di vederla in quel luogo, fia ndovi quello che vi fià. 

X A quel, che dicono, che non accarezzi.inofiri Scalai , lo fa perFordi- 
ne, chenc badato la Paternità Vofira: inorinorare del rimanente non locrc- 
do, nècredo, chea lei difpiaccra, che lo facciano meco, perchè laconofco, 
che non è in modo alcuno avara, anzi molto franca: gli contaranno le parole 
una per l’altra; emipare. Padre mio, che febene vi andallc Santa Chiara 
(fiaodoviquel ,cbe vifia,cfeguitandotl modo, chehanprefo^glitrovareb- 
bono molti difetti. 

^ Circa il non trattar bene le inferme c gran calunnia , perchè hà ^ìta 
Torte Seconda * ^ S carità. 
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canù) Padre mio. lo mi v iddi in grand* angurie con la pafTaUjibeixKè tu^tq 
è poco , quando non tocca V honorerma quello slch' è un gran palfo del mondo. 
Quello X che dicono della riputacione,. è&lfo, perch’elTa vcnned’ordìnede* 
Medici per la propria Talute.. lo non sò certo quel > cheVoflra Paternicàcir* 
ca quello li fòccia . Mipargraciofo, che il Padre Fra Antonio fìccia cafo >. 
chenonhabbiano parlato di £rianda> ch'èil megliojchepotelfefare. VoUra 
Paternità lo conlideri bene per carità ; Se lì bavelle da fare ciò, che conviene, 
bifognarebbe mandarvi una tale, come Ifabella di San Domenico con una 
buona Sottopriora , e levarne alcune di loro: è necelTario, che la Paternità 
Vollra feriva prello al Padre Fra Antonio, acciò non faccia mutatione fm 
tanto,ch’ella lo conlideri molto bene, logli feri verò, che non pofsofar cofa al- 
cuna fin che fappia quello , che Vollra Paternità-commanda , e T hò da dilin- 
gannare di molte cole .. 

4 Mi hà cagionato pena quel ,. che accade circa la cafa & è compallìone 
che non vi lia llatoalcuno , che fe ne riferita , ma devono ha ver fatto qualche 
cafalaccioc & io vorrei, chelifiniflero due appartamenti » e lì circondalTe 
di mura4>erchèfe per adelTo non vi fblTe opportunità di far piò almeno non li. 
perda il tutto ,, che meglio llaranno li ( per pòco che vi lliano ) che dove llan- 
noì Vollra Paternità glie lo feriva, lo non sò come il Padre mio dava la com- 
miffìone per Ma lagone fenz.'avvifarglielomolto. Dico,, che rimango mezza 
llordita, che dalfaltrapartemi pare, che il levare, e mettere chi governi 
colà > econ sipoco propolito,, e pocariputatione della Cala .■ Vollra Pater- 
nità s* informi , e ùccia quello , che il Signore gl’ infpirarà ,. che farà il più ac- 
certato , & io lo pregarò ,. che glie ne dia lume ; ma è molto necelfario au ver- 
cirlofubbito di ciò, e che il Padre Fra Antonio non martirizi quella Santa 
che certamente è tale . Iddio fa lèmpre con la Paternità Vollra - 

ìxdegna ferva di F. Vaternìtk 
Terefa- di Gesù . 

5 Non credo, che Ifabella di S. Domenico havrà mortificatione di an- 
darvi , e farebbe un rimediare a quella Cafa , e Brianda potrebbe andar a 
Segovia, o Maria di S.^ Girolamo: Iddio lo rimedii: è per la coropleflìonc 
d’ ifabella di S. Domenico la terra è calala, ecollorononardirebbono mor. 
morardilet, elTcndo tanto approvata : hò aperto quella, per fcalfare qucli 
che diceva di Mariano, cafo che lì perdete la lettera- 


AìtNOTJlTIOìir^ 

* /^Uefta lettrraèmoltobelta.edottrini- 
Vj/ le per i Superiori /e però fece «iTài bene 
il Padre Fra Girolamo' in non llrapparla , aa* 
eorchèlaSantaglienefacedèidanza» per non 
privarci di si importante dottrina .. 

^ X Qjundo la ledi , mi lì rapprefentò il glo- 
riofo Padre Sant* Agoftino nella fua epiftola. 
lo^. riprendendo alcune Religiofe dei Tuo Or- 
dine, delle qual» ha veva egli Aedo fondato il 
Convento» el’lAitutoi perchè pretendevano 
mutar la Superiora , e fodisfiicendo con vigore 
«Ile querele , che di eifa ^bavevano : cafo molto 


Amileà quello di queda lettera ; acciò lì conof!' 
ca, che un roedelìmolpirito governò la penna 
della Dottora della Chiefa nella condotta della 
lua Riforma, e quella del grand* AgoAino nel 
governo della fua Religione» e che non fono 
nuove qucAcpiccioled^ianae ne i Conventi, 
fpecialmentedi Monache, le quali perla fragi- 
lità della loroconditionefi turbano di qualfivo- 
glia novità. 

5 Cosi fuccedè nel Convento- dr h&Iagone 
fondato dalfa noAraglcuriofa Madre coni’ occa» 
don r deir i n ferm i tà » c mutatione à Toledo nei* 
la Madre Priora Brianda di San Giolcppe.* de è 
molto notabile, chenonedendo data con mol- 


to 
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Togufto della S*nt*l’elettiooe[ mcntre/e bene Gregorio , il giudicate de'Superioti , e mil 
ippacilce per quella lettera; la mutatione del go- conimune ne i fuddìti , chenafcedal noncono- 
vernononfegui inperronadiehipropolc laSan- feere le medelìmi , perchè vi fon molti , che Ha 
ta] con tutto ciò la difende, e;proneggeDell’of> dalfocolarodinnacocinaglilembra, chefeim» 
lìtio, e non ammette le querele delle Monache pugnalterolo feettro ,govetnatebbono meglio, 
contro di efsa . Infcgatadocoa^utlloà i Sape- eperciò devono procorarei Superiori nelle loro 
aiori, che devono proteggere, e follenere l’io- viGte di proceder con tal cautela, rhenèilPre- 
feriori., anche quando l'elettionr Ila fiata con- latolìabulìdell’olStio, nè il governo rimanga 
tro loro voglia; perchè io quello lì difende la indiferedito, tutte fon parole del Santo roef- 
caulà della Religione . Iddio ci liberi, che l’ In- chiatecon altre,che non fanno al celai HuieUt- 
feriorenon habbia le fpalle alEcurate dal Supe- Aarejfegli dice) hubint \Mdictm /««<n maga* 
tiore, ch&tutto farà doglianza de i fonditi con- -taiUiUfuiditOTitmtftuntemtri vitsm )«d/ea> 
frodi elio, con'prcgiodltio dell' Ofservanza. rtregimtium- Shùedt Htiii ftrtior* eredimin , 
4'Quelledoglianzc, chelcReligiofe dlMa- idtircìin difiriOi /mdu*- 
lagone facevano della Madre Ptelidcnte ,ènrono ma/ Ctmmnni» h*t maie/tuu , far /c/è d /aè. 
quattro; la prima, checra unpoco Avara; la ditisinpréléttet etmmittuntHri Ofi iffes rrgi- 
Icconda che non trattava bene lelolttme; la men heitrt {tntingtnt , /e petHìJft tgtrt mtliiu 
terza, che lì tacciava la mutatione della Madre /araar, igiturfitMi prtléan cunuidum tfi , tu 
BriaodaiToledo,lnotiancfaedellaR.eligione) ttrmmfrdaUeta fuperier fxtelhu , ite fniitOis 
e di quello che colpa havevalapoveta Prelìden- prnidtadumtfi, tu fiòi RiOertim ftUis dé/plé^ 
ta? L'ultimt,c^e non accarezzava I Frati Seal- eiMt. S.Grig. lii. ej. mertil ettp.n- 
zi , quando andavano àMalagone .Alle due prt- £ Per quella cagione la nollca Santa prefe con 
nielodiifalaSanta con l'cfperienza, che bave- tal vigore le parti della Suppetiora, cioè per 
vadclia di lei moltacatità, e fplendidezza; al- autorizace l'oRìtio, cdicccon laduagran pni* 
la terza, che la mutatione fadetta Ivi fatta per denza, gli contarannoleparole unaperl’altra . 
confegliode’Medici; ScaH’dltima, pcrch’era Oh poveri Superiori, chefonóefpoltiallavilla 
ordioedelmedeliinoP.F. Girolamo (iratiano, di tanti, che gli contano lìnleparole,eciòfa* 
il qual ordine era flato dato da’Superioii per ov- rebbepoco, quando glie le contaliero una per 
viaceà quello, & altri inconvenienti , &hog- una; mailpeggioè,che, comedicelaSantaglie 
gi tutti i Conventi di Monache, dovenonaf- lecontanouna perl’alcta, riportandole in tal 
lilionoReIiginlì,haano precetto da’Supetiori, e maniera, che quando per relatione tornanoal 
4 * hanno havuta anche dagl’ antecefiorl , che prnprio autore, vengono sì travellite,ch'egll me- 
non ricevanoalcuno nei loco Hofpitii , negli defimo non le riconofee, perchè non G riìecilco- 
dianoà mangiare fe non quando vanno à con'fef- no, conforma all’ intentione di chi le Jhà dette; 
farle: il che vien ofiervatocon tal rigore, che mà conforme all*all'ctto,ò odio di chi l’hà udite, 
nemeiio relemofina fulita darG à poveri alla 7 Piai Gne del numero fecondo dice la Sanla: 
portaria, èpecmefto, cheGdiaad ubo de’ no- purtmmt, tht ft ittuMi »nd^t Satira Chiara 
flciScalzi: Con tal ritiralazza , e diflotetelse ijlaadtvi ^atlirthtvifià'icioe àdirepcrCon- 
procede la Réligiooe nel governo delle lue Mo- kltoret gli rrtvariUcno mplti dtfitti. Eraque- 
nache, ancorché come fi^iedella Religione , lliun Sacerdoteallài virtuofo, efervodiOio; 
nehabbiamoellrrmodifpiacere. però fe bene era aflai buono, gli ma'ocava l’ef- 

f Quelle picciole doglianze, e di sì poco mo- perienzadiquellochefuol paflàre nella Reli- 
mento fecero le Monache di Malagone della gione, con la qualeben facilmente lì troncano 
Madre PreGdenta con il P.F. Antonio di Ciesù, quelle, e Amili querelelte; che ammettendole, 
mentre vifltava quel Convento dicommillione inquietano, e turbano una Comftianità . Il che 
del PJ^. Girolamo Gra/iano , Se ilfànt’ huomo può fervic di riparo per preveder il danno , che 
[per eflèr così buono]diede loco tropa credenza: l'à alle Monache l' ha ver un Cunfeflore, che non 
onde prefero qualche animocontco di ellà.llcbe lìa della Religione, 
difpiacquealla Santa. Sempre Sì dubiofodiceS. 

LETTERA XXVI. 

AI medeHìnio Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

, L’Ottava. • ' 

G I .E S U’. 

I T A gratta dello Spirito Santo (ìa con V. P. Padre mio. Molto ne hà 
rallegrato la lettera,chc ci ha recato Pietro cosi piena di buone fpcran- 

D 4 ze. 
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i.EranoZc, e per quanto pare, noiilafciarannodi dfer^icure. Lo faccia NoftroSi* 
i l'adii gnore, come più deve rcftarncrcrvito. Contutcociòfincherappìa,chePao- 
ha parlato al Nuntio, e quel, chegli èpaflatocon cflbnonllarò fenaaii- 
more; Par carità, chearrivandoanotitiadi V.P.n3cJofcriva^ 

Avilt , X Moltacompaflìone mi ha cagiona cola morte di un Rèsi Cattolico come 
era quel di Portogallo, e molta collera contro di quelli, che lo lafciarono ef- 
porre a sì gran pericolo: per ogni parte ci da a vedere il mondo, la poca ficu* 
Santa, rezza, chedobbiamohavercdi vcruncontcnto,rcnonloccrchiamo nel patire, 
acciò ^ Quando V.P. creda, che bifogoi far qualche dimoftrationc con ilNun- 
tio, ci avvi fi, c predo, come con il medefimo ha negotiato per carità; che fia 
P Ma- 3 quello non darò quieta , benché fperi nel Signore , che habbiano da giovare 
riano , tante Orationi , acciò ne fegua ogni bene . 

4 Gran fretta fanno i Padri deJla Compagnia ( i ) per la venuta del P, Ma- 
adordi-'‘*^‘^° , pcrchè ne hanno molta neccflità. Se codi non ne hanno gran bifogno , 
nargli larupplicopercarica,chelofollecitiiperchèègia gran tempo , che fanno iltan- 
unatbn-^,che venga.*adedb mandano Una lettera alNuntio,perchègli dia licenza.*tut- 
che vó- cinqucjò fei giorni trà randare,e’l venire,che per dar qui,bada mezza gior- 
leveno nata,ò al più una.Non fe ne feordi V.P. fra tant'altri negotH.Confideri,chc vie- 
incoif ne a propofito rincai icargli quedo,che pare importi poco, e quid dimarà molto, 
dottare ^ Non sò chc potiamo pagarea D.Diegof z) qucl molto, che fe gli deve 
veS per tanta carità , ma di fopra verrà il pagamento. V. P-gli faccia una gran 
a.Era raccomandatione da parte mia , eglidica, chefupplico Tua Signoria, à non 
°n Ct* abbandonare la P.V. fina porla in Calvo, che mi hanno Cpaventatoquedi ho- 
comracdì per le drade . Iddio liberi la P. V. per fua Divina bontà. All’ 
drid * Orationi della Signora Donna Giovanna mi raccomando . Et al Signor Segre, 
chiamt- tarlo mi faccia un altra raccomandatione, & acotede Signoreadaidefi* 
to o. d«ro , che non damo più cagione di dar loro tanti incommodi . 

Per7lu. ^ Sappia V. P. che il mio Padre Generale fetide una lettera a Donna Quitc- 
in ca&riaf 4 ^come vedrà per f annefla. Iddio perdoni a chi l’hà informato così male .Se 
del qua. fua Maedà ci £i la gratia , che fi codituifea la provincia ,è ragionevole di fpe« 
le fu al dir Cubito cola, che Cperohabbiamo da edere i Cuoi prediletti: Siamolo di Aia 
il?.l*rt Divina ,c venga ^uel che sà ven ire . Eda ci guardi la Paternità Vodrà . 

Gitola. Amen. Suonano a Matutino,eperò non Coggiungoaltro ,Cenon che la Priora, 

' no , e e le Sorelle danno bene, erooltoconColate, ed raccomandano all' Orationi 
di V.P. c di mio fratello. Atutteèdato di fodisfattionc il modo di guidare i 
fuo* negotii ; il maggiore che io ha bbia è, che fi termini queda benedetta videa , 
fliiori eche V.P. non vi s’intrighi , mentre ci ceda sì caro, eperilgran dcCiderio , 
perrttr chciichò, ancora temo, chenoncihabbiada durar molto unsìgranbene • 
o»Uo*^ Sono hoggi li 24 . di Agodo. Indegna Serva e Figlia di r.V. 

TereiidiGiesù. 

AUKOTAT IONI’ devote la tfortunata morte d«l R^Don Sebaftit^ 

/*^Iàln^iefta lettera pare, che Iddio inco- 00, ilqualetnodin Africa alli 4. di AgoUol* 
niìnciava ad allentare ne i travagli . par ef- annodel 1 f^K-dove perde con la vita tutto l'ef- 
fi lli dichiarato il Rè Filippo Secondo in favore fercito, & il Regno di Portogallo perdè le l'pc. 
del), Rifoima.benchè il Demonio tornalTeà tur. raoze.chcdal valore di quello Prencipehaveva 
la: io ieininodo, che flette à nfìco di naufragio, concepite : e dice la Santa , che già ellà io 
a Kcl fecondo numero riferifee con molto fapeva : perchè venti anni, e prima, che fua- 

cedef. 

3. Era I i S;^rerari o D. Antonio Cratiano fratello de! Padre Fra Girolamo. 

4> FiiunaRdigiofa del Convento deli ’lncaroatiune di Aviia . 
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•eicOc, vitUeUB Aagelocon umSpJimolto dicii SuiOivina Maeftì liooRfoI&i celidifTe: 
fan|aiao(àropc’il Regno di Portogallo, perii- Sii*limvni4ifféftiftTtir4ulii'nt,dÌ€l>ttii^- 
fnificarli quanto fangue vi ii (èrgerebbe ; e Jt'Stitùt come lo riierifcano i due ruoi&nolì 
quando avvenne la diigtatia , dolendoli la Hiftorici nel librodellarua vita : tiftt Ki-ì- 
&ntaavanti NoAro Signore per coli gran par- eap. 

LETTERA XXVfF. ' 

Al modefimo Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio . 

La Nona- 

G 1 E S U’ 

I Q la con V. Paternità. Adeffo riconofeerindiferetezza di quelli Decreti, 

3 che il P. FraGiovra:ini di Gicshha fatti, che a mio credere torna a riferi- 
re le Coditutioni di V. Pa ternità, ma non intendo a qual’ effetto. C^edo è quel- 
lo, che temono le mie Monache,chr habbiano da venire alcuni Su^iori dra va- 
ganti, che le moledino,e dringa no troppo, come fé fodero niente. Strana cofa 
che non penlìno,che da vidtare, quando non fanno qualchcDecreto.Te non han- 
no d’ ha ver cicrcationein quei giorni, che fi comiaunicano , & ogni giorno di- 
cono Meda, è certo , che non l' ha veranno mai ; e fé li Sacerdoti non oflervano 
quedo dilc,percfaer hanno da odervaregli altri poveretti ? Egli mi feri ve , che 
periMnedermai data vifitaca quella Cafa,ven’era quedo bifogno, e così dev’ 
edere; Sr in alcune cofe forfi faceva bene. Solo il leggerli m’infaftidì: che cofa 
farebbe , fe havedi da odervarli ? Creda pure , che la noftra Regola non foffre 
pcrfoncmolede, cheabadanza per fe dedaella è tale. 

X * SalazarvaaGranata, perchel' ha procurato l’Arcìvefcovo, eh’ è Aio «Enji 
grand’amico ; hà gran voglia,ch: fi fondi cola una di quede Cafe,e non mi dif- P. Gtf- 
piacerebbe,perche fe bene non v'andafs’k),tantopotrebbe farli : ma priim vor 
rei , che fe ne contentane Cirillo f perche non sò , fe li VUitator i polTono dar li 
cenza per le Cafe delle Monache, come per quelle de i PratO fc pure non ci le va feObre . 
noilluogoiFrancefcani, comef hanno facto in Burgos. 

} * Sappia, che è molto fdegnatoSantelmo per caufa della Monaca, che già «Enìl 
fipartij&incofcieozanonpotevofaraltro, enàmeno hiverebbe potuto V.p.Olei. 
Paternità. Si è fatto tutto il poflìbile al cafox purché Ila cofa, che habbia da pia- 
cere a Dio, fi fubiifi pure il mondo tutto. Niduna apprenfione mi ha dato, nàia 
dia a V. Paternità ,e mai ci venga bene per operare contro la volontà del nodro 
bene.lodicoa V. Paternità, che feibdè data Sorella del mio Paolo (che non lo 
podoedàgerardi vantaggio.lnonhavrei fatto di più. Egli nonhà voluto riRet- 
tere alla ragioneria mia collera è, che credo dicano il vero le mie Monache,cioà, 
eh’ egli perfide in voler, che fia (Milione della Priora, e gli pare, che tutto fe gli 
appionga. Stabilì di farla entrare io un Monadero di Tala vota con altre, che vi 
vanno dalla Corte , e così mandò per edà . Iddio ci 1-beri di ha ver bifogno delle 
Creature, e fi compiaccia di fare, che non habbiamo ncccffita d' altro a|uco,che 
del Divino. Dice, che hò fi tto quedo , (>erchc non hò piò bifogno di lui , e glie 
l’hanno ben detto, eh' io hò quede machine. Coi^fidcri quando mai n’hebbt 
ma^ior bifogno, chequandofùtrattatodi farla ufeire, equanto male ni’ in- 
tendono? Piaccia al Signore, che io fempre intenda, c faccia la fua volontà. 
Amen. Sonohoggi ip.diNovembre. 

Indegna So va , t Suddita di V. “paternità . 

TereCi di Giesù. 

jiif- 
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. t. onde frà quefti due edremi » li dii&colti confi* 
ANJfOTATlOIfl, ilei a «ccecticeil mezzo, il ché nonetimoico 

ficile ioiquei pciocipii, oe Qoa ecanocosi 
I Ueftì lettera non lì si di certo in quali* ben ilabilite le communi oflervanae: tiià al {ioc* 
anno fu feruti , mà per congetture mi no d’-hoggi il tutto è cosi bea-oedinato, ‘cheip^ 
petfuado, che fofff nell* anno ecbegiàli Mni ii vedono mai altri Decreti iiiori ^iquelli 

Santaen in Toledo, quando la À:ci0e, doveri- del Capitolo Generale, dove con le con fu Ite 
tornò da Avila verfo la fine di detto anno, 0c ivi delle Provincie vicn ordisuto ■conogninuturù 
fu prefi pecoedine del Nuntio , come ella mede* tà quello, cheli dima oece0ario|>ec 1* O/Tervan- 
iìma ciferlice nellalettera vigefima fettina del* za della Regola primitiva: e la Religione hàa|>- 


la prima parte, con fui gran confolatione per 
vederfi in quel travaglio per amor di Dio, e del- 
la lua Religione^ 

X Dal numero primo apfarifce, che il Padre 
Fri Giovanni di Ciesù Rocca, vifìtò qualche 


prefo quella dottrina dalla lua Santa Madre , 
<quale ordina nelle Tue leggi , che i Padri Viiita* 
tori nonfacciano Decreti, fe non con molta pru- 
denza, e grave brfogno della Communità , per- 
chè non rimanga aggravataX dice J con molti or* 


Convento di Religione per commilfìone dei P. dini, per colpa de’ Particolari 
Fra Girolamo Granano, & in tal vilìta dovette 3 Unodiquelli,chefeceilP.F. Giovanni di 
lafciarealcuniDecteti più diquelli,chelaSanta Oiesù, conforme da quedo numero lì raccoglie, 
giudicò convenire, il che diupprova in quello fò,cheiCoMverlìflonalIìlleflèroallaricreatio- 
jiumero. Quello è punto di governo,che tocca al- ne igioroi, che lì conununicavano, econ>eiiì 
la parte pmdentiale, nella quale lì può peccare quei tempi vi erano adii pochi Sacerdoti, non 
per difetto, e per eccello; perchè il firlì Decreti mi maraviglio, chela Santa per' all’ bora lo ri- 
da* Padri Vilìtatori , quando il communebifo* provafle, acciò non mancale quell’ arto si Rsli* 
gno lorichiede,^ obligo; e quello nè lo condao- giolb di Communfrl_, e si necellario p» rientra* 


na la Santa, nè può condannarlo alcuno , mà farli 
fenzatalnecelutà, è più di quelli, che lame* 
delìma ricerca : hà molt’ inconvenienti, & il 
principale è quello, che propone la Santa ; cioè 
di tendere moleflo il giogo dcU’OfTervanza^ 


re nella rota dell’ O0ervanza . PerdeSèndo ere* 
feiutodopoà talfegno il numero de’ Sacerdoti , 
fantiUìinamente è dato (labi lito per legge, che i 
Converlì in detti giorni fi aAengano datalfol* 
lievopcr riverenza diai alto' Sacramento I 


LETTERA XXVIII.,. . , . 

AI mcdefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dioa 


La Decima. 


G I E s u’ ; ■ ■ 

• a. 

I 

I C la con la Paternità Voftra Padre mio. Ha vevo già fcritto ranheffo plici^" 
3 quando ricevei quelle di voftra Paternità, alla quale noftroSignorc hab- ‘ 
— bia concclTo così buona Parqua,comeiogli dcfìdcro,e tutte qucftefue figliuole' 
^ _ le pregano. Sia benedetto Iddio, che và difponendo gl’ affari di modo , che ci ve- 

ta^ dremo prcfto liberi da quefla lontananza, & ufeirà la povera Angela * a poter 
d*i *fe * trattare dell’anima fua , che da quando voftrt Paternità fi è cominciato ad af- ’ 
.RtiTa . fentare , non hà potuto tratta r di quella cos’ a Icuna , che la follicvi . In verità ^ 

. che per tutti i modi habbiamo havuio ben delle pene, in che occuparp : parnil' 
acciò, che V. Paternità nehabbia riportato la miglior parte mentre sì prcfto è 
• Era ^^^°P^63to dal Signore, confar; che habbia giovato a tane’ anime, 
quello 2 , La Signora Donna Giovanna mi feriffe adeffo una lettera fopra l’affare * • 
della di della noftra Sorella Maria di S. Giofeppe , fenza nominar Voftra Paternità, fe * 
bene dice, che fcriveva in fretta, ma ciò non bafta, perche iolafci di dolermene. 

°”^'Scriflì alla Priora di Va^Iiadolid, acciò fubito finito l’anno, fi facefie la profeì- ‘ 
fionc , mi feriffe , che mai gli era paffata per il pcnfiero altra cofa , fin a canto , 

che 


I 
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che logli diffifche fì tratcenefle>in veriu mi pareva>che quello importaffe pocOj 
voftra Paternità vi andaffe, ma così è meglio, perche hayendo già Tperanae tan. 
to certe della Provincia , convengo con elTa, che il tutto li farà bene . . 

i Mio fratello bacia a Vollra Patcroiràle ilaani ,e Terefìna Uà affai conten* 
u,e così ragazza come fuole. Rimango un poco confolau delle cofe di Siviglia. 

Dalle lettere, che mi feri ve il Padre Micolao intendo , che devono haKr molta 
prudcnza,e che hanno da giovar molto alla Religione. Prima, che io parta, mi 
hà da vedere . Eneceffario per comprender meglio quello >.che colàè feguito e 
dargli alcuni avvili , che rimanga aSanGioreppe , fe la tornanoadel^erc. * ““ 

Garzia Alvareznon vàpiùlà, diccchel'Arcivefcovo glie l’hàcommandàto.^“*'j; 
Iddio ponga rimedio al tutto ,.e lì compiaccia , eh' io poffa abboccarmi con vo- 1,: vu. 
lira Paternità a bell’ agio per molte colè. Con U Padre Giolèppe credo , che fe la tuoro 
paffimoltobene, eciòfà-moltoalcalb. , Oppcl- 

4 Mi piace d' intendere,che Vollra Paternità delideri adeffo nuovi travagli; 
ci lafct in pace per l’ amor di Dìo , che non li hà da paflar folo'. Ripolìamo per Moat- 
qualche giorno, io ben capifeo, che quello i un certo cibo ,.che chi ne gulla una che di 
volta con vero conofcimento,sà>che non-può darli miglior alimento per l’ ani* 5*»'**^ 
ma. Ma come non sò, fe quello li llende oltre la propria perfona, non pofib dell* 
derarlo: voglio dire, che dal patire uno in le lleffo,o dal veder patire il fuo prof* 
limo ,deve cfser gran di&renza ; quella è una controverlia che quando venga 
la Paternità voAra,.dovràlpìcgarroela. Piaccia a Nollro Signore ,che accertia* 
mo in fervirlo,e lia per qual modo egli vuole . Et egli confervi la Paternità vo> 
lira molti anni conquella fantità, della quale lo prego. Amen.. 

f Scrini a Vagliadolid,che non occorreva fcrivere alla Signora Donna Gio» 
vanna fopra quell’ eligenza, perche non lì farebbe potuta ha vere ,fe non che do* 
po la profrlfione,& anche all’ bora era in dubio :e già che era Hata ricevuu fen* 
za di quello, non bavevano, che parlarne le Monache, quandoglimancaffe, 
che per altro ne rrngratiarano iddio. Non volli trattar di altra cofa,& inviai 
alla Priora la lettera, che vollra Paternità mandò per la Signora Donna Gio- 
vanna : per adeffo Uà ben così . Non vorrei che fua Signoria Cecile motto di ciò 
al Padre Frat’Angelo, perche non ve n'ò di bìfogno, ancorché lia molto fuo* 
amico: che già la Paternità Vollra , ècapacedi che qualità poffonoeffere que- 
lle amicitie,c finir molto prello,che così vanno le cole del Mondo. Mi pare, che 
in una lettera me lo inlinuaffe, ma può effere, che non fonie per quello line. In ^ 
ogni cafo vollra Paternità loavvili , e rimanga con Dio : nonnfcordidirac- 
commandarmi a fua Divina Maellà per cagione dì queiranime» che gli fono 
appreffo , perche ben sa , che ha da render contoa Dio anche della mia. Roggi 
c r ultimo giorno di Pafqua . 

lade^na ferva , c figlia di K Tatemità i 
Terefo di Giesii. 

. (f Faccia fapere vollra Paternità alla Signora Dorma Giovanna , cheli farà 
la profrlfione , perche adefso non hòtempodi fcrivere a liia Signoria, ferivo 
con canta paura di ciò,chch6detto, che per quella caufa lo forò poche volte, 
comelofoccio. Giarifpofiallamìa figliuola Maria di San Giofeppe: digran 
Ibllievo mi farebbe l’havetfo apprelso di me, ma per adclfo Nollro Signore 
non vuol darmelo in cos’ alcuna . 
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6 E {urlando dell’amore (piritnile « <i >’2 
’ANifOTATJONl- quclloidelqualeparIaIaSan(a>non v'èdubbioa 

1 /^OefU lettera Ri ferita il terzo giorno ch’i fenz’ alcun inteiefle. e foto hà riguardo al 
della Pafquadi Refurrettione deH’anno ' benefpirituale dichiama, ecosHì ciba folo del 
l{79clieiadett’aai)o vcnnealli ia.di Aprile, godimento, chegli porge il maggior bene dell' 
c così la lettera iù ferita alti 14. eflendo laSan* oggetto anuto: e petchitpieitocoofilie nel pati- 
a in Avita. re, non pace che C dolga, anzi che fi rallegri del- 

a I fiioi travagli, cquelli della fila Riforma, le pene, che lo vede folTrice , come lo fpiegala 
de quali fi i parlalo nelle lettere antecedenti , SsntanelcapicolofettimodelCaminodipecfet- 
terminarono finalmente con I quattro aRìflenti, tionecoa le ièguenti parole : <i/rr« ««/<»- 

che il Rè Filippo Secondo diede al Nuntio nella rù( parla di quelle dell' amore Ipicitualc ) aao è 
fuaciufi, libali ilpcimogiotnOd’Apriledell* tisi, ieiuhìfn l»iuiiirMlfiicthitXjifi/tHt» mI- 
anno 1 {79- elellero per Vicario Generale della ^inti i» fst! primi iflitnn, fstiito ptri p tirn» 
nuova Riforma , il Padre Frat’ Angelo di Sala. cm> rmiini à cisifijirmri , /li tilt pir qntlf 
zar partialifiìmo della Sana , eia prima alcione smim»,/i più fi irrieihi^ci in virtì, 1 lum/ippir- 
deidi luigovernofu il cavarla dal la prigionedi tM jiut tmi^lii ^li ilpritmi IfiÀii , chili 
Toledo, dcordinargli, che andafiè dove giudica, dii pMtieiaM,t chi vi meriti: fi vtdi, ehi l' hù , 
va, che più foflè opportuno. min/entipnnilrumi,intjfirilU%ri,efitin/ili, 

} Con tal ordine fi trasféri b Sana daTnle- /e hene pùviliniitri lipitirìAii elh , ehtvtdtrl» 
do in Avila fodislàtta, e contenta, vedendo il pit'ire à ^niti inim*,/efittjfe ìlei dire tutti il 
buon elìco de’ fijoi lravagli, 8 t il fine ventorofo, miriti , egiéidigni , che net pitirefi leqiiHi . 
che havevano bevuto c appena vi giunfe, che 7 DaH’altru canto fembr», eberanimapofi 
fcrilTe tpielìa lettera al Padre Fra Uirobmo Ora- fèduadaquelloamorelèote molto più li trava- 
eianocircab dote, eia pcobUìune delladikii gl idi chi ama, che i propri it ti perchè quelli gli 
Sorella Maria di S.Ciofeppe, del che parlane’ vengonomitigati,eraddolcitidall’illeiroamo. 
zutmeri a. $.e 6 .bqualeproie(sò'alli >o.di Mag- re, clic poi qual carnefice anta più l'atormena 
gio delmadefimoanno ad gjornido{>o. con quelli,che vede patire dall’ amato, al perchè 

4 Con il nuovo governo, hebbero paritneoie il dolore dell’ animo eccede fienzacomparatione 
llttofineglì adiri delle Monache di Siviglia, e quellodelcorpo,petchèquello f dice S.romma. 
della Madre Priora Maria di S. Giofeppe , del la lo ) ^u. 16 . di verititi irt. a. 9. i» cirp. nafee 
quale parb la Sana nel), nunvero, elaqualefù dal medefia>ucorpo.efi rifonde nell’ anima, me 
privaudelbvoce, delluogp, e dell’oiiitiodi quello a' ingenera nell’ anima illcllà, e (Iftcnda 
Superiora , nella ludetu tribolaCionecet le fini* al corpo: e come che l’animaè la parte più prin- 
ilce informatiooi ,chefiitooodatecoatcodi ef- cipale,ledi lei pene più vivamente tormentano» 
fosche vedua, dcefiiminate dal nuovo Vicario dolche in forilce S. AnadCo, che la Santilfimz 
Generale uniuroen te con Monfignor Nuntio,8c Vergine patì molto piùne’' dolori del figlio, che 
i fudettiquaicr’a(lìllenti,ericana£:iuta da culti a’ ellamedefimali haveOè fofiertis. S.AmidiHt. 
ladilei innocenza , furonedichJarate nulle. Se him. ì-dt Diipin: idiriipi/fi i 9 nitri humi- 
cflifiÌMÌaagraCaail’’otficie di Superiora, come mritim, tir/iuihittir nim migit , qiàrn fitir- 
appatifcedaJlapatente.cbenefpedl il detto Pa- lueritnrix/i.^i/ipri/iiicimpiriiilittr di- 
aie Fu Angelo di SaJazat , Itqualeconlèrvoap- lifiiit, id widì diUiit : edi CheilloSigoorno. 
ocello di me in data di Madrid alii iS.di Luglio fico dice Arnoldo Carnolenfe, che patlaflài più 

C l>-_ J tr -II». . O » J 


flttte nelle loco cciboUtioni, econofcatio,che le 
beue Dio in qualche tempo- le abbandona, acciò 
palifcanosnon permette neiaeno in quella via , 
che rimanga la virtù fenza premio, ecosìpoi 
torna i proteggeile, e coaverte in gloria le loro- 
calunnie . 

1 La quell ioor, che muove la Sana al nume- 
ro 4. ciot qual Ila maggior peua , ò queHa , che 
uno folTce I n fé lèeiro, ò quella, die vede patir da 
chi ama , non fi può tifolverecot'i bcilmenic, 
perchè vi fono delle ragioni forlilEiiie , e molte 
autocitì della Sana per ambe le pactismagià che 
alla non ladctib, lo forò io con fui licenza, non 
con quella eftenlione , cheta matcrb rìcera , nn 
con la brevi là , alla quale ci obli gì l’ impegno 
delle annotacioni . 


(lecchèfenti più ledi tei pene, che le propria . 
Arnoldtu Cmnetafit tri 3 . de tindiins Afaria T 
Chn/ltu )im fora propinjutnte in Htitre implinit 
JHÌ n in /epitividUhntnr . 

9 OndelérmamenMcreda,cheàquelli, ne’ 
quali regna un si geneiofo amore , è molto più 
j^nofo il veder patire chi amano , che fe medefi- 
mi redi quello bntimento è ancora la Santa nel 
pcefente numero quatto. Non è però iocompati. 
bileì quellount certa fpeciedi godimento, che 
bòia parte fupecioce, nel vedere qcuntu lì acqui- 
flaconi travagli : come appuntar inférmo, che 
gode in prendere un medicamento infoave,per- 
chè'lpeca gli habbii da rendete la falute , col qual 
cfeapio fpiega quelli materia S. Tommalo j.p- 
i itt b. ad }• ^uiH. rS. attit. E deb- 

la 
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U SutiflUnu Vergine a/Teiirce ^ABooiventuia patire per la ledentione dell’haomo ; e per 
is /li. i./t»r.d{^.48. art. a. a. che nella confotnutli (otahnente con la volontà deU* 
Paflìone del figlio nette forte, epietola, mite. Eterno Padre ìnguilà tale, che quando foflefta- 
efevera, pcrchà di tal modo fenti la di Inipe- toneceflàrio, ellallelsa l’ haveiebbe confegna; 

•e, che nella parte rupctiore godeva di vederlo to alla morte. 

LETTERA XXIX. 

Al rocdcfiino Padre Fra Girolamo Gratiaao della Madre di Dio • 

LaUadecima. 

G I E S U’ ' 

1 T A grana dello Spirito Santo fia con Vollra Paternità. Non finifee anco* 

JL/ ra Angela di quietarli toulmcnte dal Ibrpetto che ha veva : nè èma-* 
raviglia, perche fi come non ha follievo in altra cofa, nè la fua volontà gli per- 
nette che l' habbia , e per quanto ella dice , fi trova con molti tra vagli , & è na- a . 
turalmentc debole. Si affitte, quando gli pare di elser mal corrifpofia . V. Pa- 
ternità dica ciò per gratia a quel Ca valiero,che fé bene egli è di fua natura traf- 
curato,non lo fia però con efsa^perchc l’amore ove regna,nó può dormir tanto . 

X Ma lardando quello, mi ^datogran pena la fiacchezza di cella della Pa- 
ternità vollra . Per amordi Dio moderi le fatiche, perche fe non fi riguarda a 
tempo, fi crovara dopo in flato di non potervi rimediare quando voglia . Sappia 
cfser Signore di fe medefimo io trattenerli , & imparare a fpefe altrui, perche 
quello è fervido di Dio , e V. P. ben vede la necellìca , che habbiamo tutti della 
fuafalute. Afsairingratiola Maefla Divina, nel vedere^ che buon termine fi 
trovano gli affari, quali, mediante la fua mifericordia , pofsono darli per flabi- 
liti , e con tanta autorità , che ben fi conofee efser Dio quello , che li hà così dL 
retti. Lafciandoil principale, mi rallegro per la P. V. che vedrà il frutto de' Tuoi 
travagli, eledico, che in efiìhà ben comprovato la fua virtù i madopocheil 
tutto tara compoflo, gran contento ne ha da rifultare, e gran guadagno per 
l’avvenire. 

5 O Padre mio , quanti me ne colla quella Ca fa : e fe bene il tutto era già ter- 
minato, il Demonio ha &tto io modo, che ne refliamo fenza, & era la cofa,che 
in Salamanca a noi più conveniva , e flava anche bene a quello, che ce la dava . 
Non fi può fidare in quelli figli di Adamo; che non ha vercela offerta, &efser 
un Cavaliero di quelli, che (fecondo ne corre la fama ) trattano con più verità , 
e del quale tutti dicevano ad u na voce, che la di lui parola valeva per Iflromen- 
to , e non folo haveva dato parola , ma fottoferittoancora in prefenza di tedi- 
moni i inondi oocno egli flefso vi condufse un Avvocato, e fi ruppe il concerto. 
Tutti rimangono maravigliati fuor di certi altri Cavalieri, che lo tirarono a 
quello per proprio interelK, ò de' loro parenti , & hanno potuto più di quanti ' 
lo volevano ridurre alla ragione, e di un fratello , che hà , il quale con molu ca- 
rità ne trauò con noi altre,e ne Ila con molta pena .* il tutto è flato raccomman- 
dato a Dio; e quello devee^r quello, che più con viene . li difgullo che hò , è di 
non trovarcaia in Salamanca , che vaglia niente. 

4 11 Padre Nicolò mi fece una caccommandatione per parte di Vollra. Pa- 

' ter- 
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ìernità, ma io vorrei , che non fi fcordalsedi raccommandarmi a Dio, perche 
tali occupationi può havere,che glielo facciano dimentica re. Scò mediocremen* 
te bene di falute. La Priora , e quelle Sorelle fì raccommandano niolco-a V olirà 
Paternità . £ Dio la guardi , e me la lafci rivedere che gù fon fonate letr& 
bore . £ hoggi il giornadi S. Francefeo ^ 

Indegna ferva , ef?Ua di K Pi 


A N tr o T A T j o If I. 

I ^Ontiene quella lettera un agro dolce arsii 
buono , perché la Santa Teppe molto bene 
uniraflieme il retto col mite; la fcrilsc in. Sala, 
mancaalli quattro di Ottobre del if79* 

' a II primo numero è pienodi dolcezza , e di. 
fcrettione, & inciso fotto nome-di .Angela de^ 
feri ve la Santa con molta gratia la folitudine,. 
che ella provava per rafsenzai e perillìlentio 
delfuo Paolo,, citrovandolìanche priva delle di 
lui lettere,, che gli eranodigran. follievonelle 
fuepene : ebeuchc fapefse, che cagione di ciò- 
non.era mancamento d’adetto, glie lo fìgniRca. 
nondimeno quali in modo di querela amorofa, 
per ricreare lautamente l'animo Tuo in quel tra- 
vaglio, .con quelle forme di parlàrecosìdifcreto. 
Che in tal nùniera. lì confolano nelle proprie ■ 
pene i Santi,comcarserìfce S> BaGlio ,Meletio,. 
8c Eufebio in una lettera, che Icrifsero a i Vefro 
vi d’ Italia, e di Francia.. Molte volte 1 dice ) (ì> 
sfoga un cuore nelle pene , che patifee,. ò efalan- 
dote per la bocca con qualche forpiro,òdillillaa. 
dole in lagrime per le pupille . Però noi altri ri* 
troviamo maggior confolatione,. e fperanza ne" 
travagli in. manifellarvi gl’ affetti del cuore: 
S*f€ JuJfirium txjdto eoriis. tdifumt /plmMum 

L E T T E 


Tcrcfa di Giesù.. 

sliquod MnimisindolefcentibHS affert, MtqMeU* 
chrymA'trHmpentei mffiiSioHÌsxopuim di/fHtÌHHt.. 
Nùlis Mtfe/fh9tàad-fff^taus noflrot.vtbit aptrimut,. 
non tnntum Jolatii txperimur, qu*ntiungtmitHs p. 
O* larhrym* exhiòtnt , verùmqtudàm nos fpts- 
ttium mdtorfovtt . S- Epift. 49- 

i Nel numero 3. rifenfee il travaglio, che gli* 
coltava l’accomodac di cala le Monachedi Sala- 
manca per cagione di' un Cavaliere,, chiamato 
Pietrodella Banda,di cui era quella , che tratta- 
va di comprare ; e pafsò cosi avanti il di lui im- 
pegno-, che la Santa non potèconfeguir T inten- 
to . fi non polso tralafciac di porre-in debito alle- 
Keiigiofe di Saiamanca q:.clia fìngular finezza, 
della loro Santa Madre, che dopo le tribolationi 
fofferte nella Fondatìone, foce tre viaggtalla fu- 
detta Città' in.tempO'ben rigorofo pecaccomo» 
darle iacala propria,, il primo nell’ anno 1 f7i.- 
dopo la Fondati one di Aiva,jl fecondo nel 1.(73. 
mentr’ era Priora dell* Iticarnatione d’A vi(a. Oc 
il' terzo in quello del 1 (79. snzi Kaverebbe- an- 
che fatto il quarto del .1 (Si. fo la motte non glie 
r havelse impedito, come appari Ice dalia lettera 
41. della prima parte al numero 3.- Onde bave- 
ranno gran torto à non (ingoiar izarfi -nell’ amoc 
della Santa ,. de non dimollrarlo con le opere 


R A XXX.. 


AL medefimo' Padre Fra Girolamo Gratiànoxlélla' Madre: di Dloa. 


La Duodecrma.. 

G I E s vr 

1 T A gratia delio Spirito Santo fìa con Vbftra Paternità . Poco è , che fcrlflT 
JLi alla Paternità Voftra difbifameute per la via di Toledo :.adeiio però fa- 
rò bi ove, perche mi hannoavvifàto cardi, che chi deve portar queda mia hà da 
partireavanci giorno, eh’ è il Cognato d'Alfonfo Ruiz: havrei ben. voluto, che 
mi havclic portato qualchelettera di vodra Paternità benché fenza di effe mi 
fono anche date di fornaio piacere le nuove, che mi ha dato della fua faluce,e di 
quanto bene operi codlcon la fua dottrina. Mi ha dectodelfermone di Sant’Eu- 
genio. Sia lodato Dio, dal quale procede ognibene,efagraciaaffargrande a chi 
prende per i dru mento di giovare all’ anime . 

X Mi 
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X Mi ero fcordaca di fcrivere a vodra Paternità, che Anna di Giesù Hà aifai ’ 
bene, cJe altre moiltaQuicte,ccontcmcper quanto pare. Non confento, che 
quella perfona parli ad alcune, nè confelTi; ma nel rimanente gli fò buona cera 
perche così convìene,e gli parlo molte volte : hoggi ci hà predicatole certo affai 
bene , e non pregiudica rebbe ad alcuno per malitia : ma conofeo ‘molto chiara- 
mente, che fé bene fono Santi , è cofa piti accertata in queffi Monaderii il trat- 
tar poco con ogn’ uno^percheDiociinfegnarà, efuoridcl pulpito, ancorché 
fofse Paolo, hò veduto, che il trattomoltofrequente non giova , anzi nuoce af- 
fai per buonoche ila, e fa in parte perder il credito, che 11 deve haveredi tal per- 
fona . O Padre mio , Chepene hò patito fopra di ciò alcune volte ! O come mi ri- 
cordo in queffi giorni di quella notte di Natale, chemi fece bavere la Paternità 
Voffra adefs’ è un anno. Sia lodato Dio,chc così megliora i tempi : in verità fu 
tale, che fé benehaveffì molti anni di vita, maimenefeordarei. 

5 Non dò peggio del mio folito,anzi in queffi giorni hò goduto miglior fa- 
Iute. Ce la palliamo bene nella Cafa nuova-tfaraafsaibuona fefifinifee, e così 
a ncora vi è habi catione a ba danza. La Priora , e tutte le Sorelle li raccomman- 
dano molto alle Orationi di Vodra Paternità, & io a quelle del Padre Rettore; 
che già li fa notte, c però non foggiungo altro , fe non che per me farebbono af- 
fa i buone le fede , quando poteffi udire i fermoni , che Vodra Paternità farà in 
cfse . Iddio le conceda a lei feliciffime con molte a Itre in avvenire , come glie le 
delìdero. £hoggi il^iornodclla Madonnadell’O, & io fono di Vodra Pa- 
ternità. 

Tiglid % e Suddita 
TcrefadiGitsìi. 


^NNOTjìTIONI. 

1 Ella lettera paflìta lafcianimo la Santa in 
- Salamanca, & in quella la ritroviamo in 
Maialone , havendo fcorlo in due meli di tempo 
'quella peregrina Celelle buona parte delle due 
Calliglie; ò come agl* occhi del ai lei Spofo do- 
vevano parer belli i Tuoi palli t 
X £Hendo Hata la Santa alcuni meli in Sala- 
manca, c non havendo potuto confeguire di It- 
feiar lefue figlie in Cafa propria, Tene tornò in 
Avila, ch’era il centro dell’ amor Tuo, Se ivi ri- 
cevè nuovo ordine del Padre Vicario Generale 
Fra Angelo di Salaur, nel quale gli commanda- 
va, cheli trasferì Uè a Malagone adefaminar lo 
fpicito della fua prodigiofa figliuola la Venera, 
bil Annidi Saat’AgoUino,òc infieme ad cferci- 
ttrvi r Officio di Superiorajcomeapparifcedal- 
laletteraij. della prima parte; e per quanto li 
raccoglie da quella, e da altre lettere, lacondulTe 
anche a Malagone il penfiero di un’altra Reli- 
giofa, chiamata Anna di Ciesù , della quale par- 
la la Santa al numero fecondo, che entrò nel Mo- 
nallero afianutaia , Oc il Demonio lì fervi di lei 
per inquietare quella Commuoità, comefi dirà 
in avanti. z 

3 Nel numeto x. dice la Santa : Ncn (onjtnt», 


■chi quell» ptrfon* 'p»rli »d alcun » , eenftjfi 

Qued 'era il Parocho della Tetra di Malagone, 
il qunie come vedremo in un’altra lettera entrò 
per Gonfeliore delle Monache, in atlenza del 
Vcnerabil Padre Fra Francelco delia Concettio- 
ne. E benché foflè huomo da bene, e dotto , non- 
dimeno per mancargli l’ erperienzi, ne nacquero 
alcuni inconvenienti, che obligaronola Santa a 
licentiarlo: Oc aggiunge : Cenojco molto chiara^ 
menti t chi fe bene fon Santi , è cofa più accertaté 
■in qutfli Monafltrii il trattar poco con ognuno che 
Iddio e’ inftgnarÀ , t fuori dtl Pulpito , antorche 
foffe Paoloi che era il medefimo Padre Giatiano) 
ho veduto, che il tratto molto frtqutntt non giova, 
etnxÀ nuoce per buono che fia . 

4 Afcolti ciò chi dice, che le Religiofe d evo^ 
no haver molti ConfelTorù e che non le dev oro 
rellringere a quelli delia loro Religione, Oc alle- 
gano, che quello è il parere della noOra Santa 
Madre. Vero è, che qualche tempo lo fu :mà do- 
po con l’efperienza di quello , Oc altri limili ca- 
li, mutò come favia il primo configlio, e ieguì il 
contrario, conlbcmeappacifce daquefta lettera , 
«dalla di. e 63. della prima parte numero 3. e/, 
e (in dal Cielo, ove non è varietà di opinioni, 
diede alle fue figlie il medefimo avvilo, per efièc 
un punto di sì grand’importanza, per il loro 


\ 
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profitto t e tranquillità : come lo riferifce* • lo pce Aufufta Relif ione di San Bematdo » e della 
pondera il ReverendilTìmo Padre FraChrifo* Venerabil Madre Anna di San Bortolameo nei 
Homo Enriquez degnilEmo Cronifta della fem* libro della di lei vita lib. 4. cap. if, 

LETTERA XXXI. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio . 

La Decima terza. 

GIESU’ 


I. T Agraria dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità. Circa l’ affare del 
Monaffero di Villanuova 4 adeffo, che me ne fono bene informata, fì 
fa il maggior fpropofito del Mondo in ammetterlo, & il Padre Fra Antonio 
di Giesìi periiftein che hà da effercosì : io glie ne incaricai ben la cofeienza ,noa 
sò quel lo, che faranno. 

z Portava anche un* altro negotio di Donna Ifabella Oforio, che è Sorella 
di quella, che pofe in Toledo*, ma già era Aatotrattatofraeffa,eme,eNico* 
lò mi parve meglio del folito, ediunafemplicità si grande in certe cofe, che 
mi fece maravigliare. 

1 De- j In quanto all' eflerDiffinitore, fecondo mi fcrivc il f Padre Vicario, fu 
fl^p VI- grand’ honore a i Scalzi, ò almeno vuol’ in qualche parte moArarlo . Io 

cicio Sl^^l danno gli polla da ciò venire, nè che colpa egli vi habbia, fe lo eleg- 

Genera.geranno, il che lo tengono molto fegreto. Gli dille Don Luigi Manrique, che 
le Frà gja erano partiti li pieghi pcr Roma : io gli dilTi,feciòera,perche litrovalfero 
di"sHi^ colà per il Capitolo, mi rilpofe, che facendone iftanza il Rè , non lì afpettareb- 
zar, che bc tanto; non lì trattenne più di un giorno , perche pensò , eh’ io foAì in Tole- 
ilN.P. do, e non ha vcndomici trovata, venne qui. 

4 Gratiofa pare la fuperbia dì Paolo : viene a buon tempo, non vi è paura , 
Oie^ * ebe quello mi dia pena, nè penfo, che gli pregiudichi , perche farebbe una gran 
riufeifle fciocchezza , & ella non pecca di quello , fe non lì ricordalTe di queAa ruota d* 
DiffinU acquedotti, che predo fi empiono , e predo fi vuotano : ben mi fovveniva per la 
iicrair d’Avila, come la pallai lietamente, e non mi fece alcun male. Gran cofa 

neica. è la contentezza , e'cosiadelToconquedafualettera mi ferobradiripofaredal 
pitelo, pa fiato travaglio :Vodra Paternità glie ne renda gratie. 

® 5 Credo , che non farà podìbile di redar qui tutto Gennaro , fe bene per me 

in V(^ queda non è cattiva danza, perche non vi ricevo tante lettere, nè occupationi. 
ma all! Il Padre Vicario hà tanto defidcrio, chc fi follecitì la fondanone di Arenas, e 
ZI. di che ci uniamo in detto luogo, che giudico mi commandarà di terminar qui piti 
predo, c veramente già è fatto il più. Vodra Paternità non fi può imaginare 
,580. quanto li devo, è con edremo la benignità, che mi modra, io gli dico, che ne ri- 
per ho- marrò molto obi igata, dopoancora , che habbia terminato l’oditio. 

^ratei ^ Veda qucda lettera del buonVelafco , Ctavverta bencffc fua Sorella non 
* hà gran voglia, c non è a propofitOyl di non trattarlo,che mi difpiaccrebbe mol- 
to, fe non fucccdefiTc : l’amo aflai. A lui, & al Padre Maedro FraPietro 
Fernandez, & a Don Luigi credo che damo tenute di tutto quei bene, chego- 

' diamo . 
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diamo. Iddio Io conceda a V.P., Padre mio, com’ io glie lo prego, eia con- 
fervi per molti anni. Amen, Amen. Hoggi fono li ix. di Dicembre: Diogli 
dia in queile Fede quell'aumento di Sancita , che gli defìdero . 

DI KV. ver a figlia f e f addita 
Tcrcfa di Giesù. 


A te NO T AT I O Nt, 
i ^tJellaletret» ferii» fei giorni dopol’ 
intececiente, e quando appena la San» era 
giunta i Malagone , e giudico fù quella , che nel 
numero primo dice haveva fcritto poco avanti al 
medelìmo Padre Fra Girolamo, la quale era 
molto lunga , ma il tempo, ò la divotione de* 
fedeli verfo le lettere della San» , ce ne hà tolto 
mezzo foglio intiero : & io vi poli quelle pfime 
parole, con le quali appunto la Santa Tuoi co- 
minciare. 

t Dal numero terzo ^parifee, chela Santa 
fece il fuo viaggio verfo Toledo , dove andò per 
ritrovarla il Padre Fia Antonio di Giesù, con 
il Padre Fra Gabrielle dell* Afsuntione Priore 
del Convento della Roda j e non haveirdola ivi 
trovata , fi trasferirono a Malagone per com* 
municar con ellà alcuni negotj , che rifèrifee la 
Santa ne i numeri i.s e 

5 II principale fù quello della fondatio» 
ne del Monallero di Religiofe di Villanova del- 
la Xara, la quale dice la ^ota, che (limava un 
fpropofito ; perche doveva fard in un certo Ro* 
mitorio , dando l'habìtoad alcune £izzoche,che 
inefibhabi»vano, fenza obbedienza, econua 
modo particolare di vi».*e pareva afiài di/ficile , 
anzi imponibile alla Santa, di ridurle ali* ufo 


communc^ & obbedienza della Regola. Matd- 
dio, acui niunacofaè imponìbile, la riprelTe * 
e gli commandò, che lo facefiè , perche doveva 
rilultare in fetvitio fuo,& in profitto delle ani* 
me, come lo riferifee la San» nel cap.t^.delie 
fue fondazioni g e cosi lo efegui con fingolar con- 
folationealli is.di Pebraro dell’anno feguente* 
che fu il I ; So. z.giorni dopo fcritta la prefente. 

4 Nel numero fei , nomina la Santa un gna 
benefattore, che hebbe in Madrid, chiamato 
GiovanniLopezdi Velafoo nativo della Ter» di 
Vinuedà, eMinillrodel Rè Filippo II. in una 
Secreuria de Tuoi Confegli; il quale per ordine 
di Sua Maeftà afiìHè al Capitolo della Separatio» 
ne , celebrato in Alcali » e ben fi riconofee , che 
la Riforma gli fu molto obligata, mentre io 
ouedo numero la Santa lo paragona al P. Mae- 
uco Fra Pietro Fernandcz,6cà O. Luigi Afanrt- 
que.ch’ennodue delli affilienti dati al Nuntio,i 
i quali tanto deve la Religione. Hebbe Quello 
Cavaliere una Sorella chiamata Giovanna Lopez 
de Velafco, la quale defi dera va di elTer afccitta 
tri le figlie della Santa, econfacrarfià Dio in 
uno de’fùoi Conventi , e quello en quello, che 
fi dice in quello numero, follecitava fuo Fratel- 
lo t e finalmente confeguirono il lotq defidecie 
neiConvenP) di Segovia. ‘ ‘ . 

R A XXXII. 


L E T • T E 
Al medefìiiìo Padre Fra Girolamo Gradano delia Madre di Dio • 

. La Decima quarta . 

G I E S U. 


I r OSpiritoSantofiacon V.P.Padrcmio. Havendoun meflaggiero cosi 
fìcuro, cornee quello Fratello non voglio lafciare di feri vere quede due 
righe, ancorché lo faceifìhieri affai longa mence, per Giovanni Vafquez di 
AIraodovar. 

1 E dato qui F. Antonio della MadrediDio, e vi ha predicato tre Scrmo-* 
chemi hannodacograngudo, e mi pare affai bene di lui. Molto mi confolo 
quando vedo perfone rimili tra i nodri Frati , e mi è difpiaciuca la morte del 
buonF.Franccfco. Dio rhabbi incielo. : • 

• g O Padre mio, quanta pena mi dà (fé fi effettua il trattato di Villanova)non 
ritrovar Priora , nè Monache, che mifodisfino.QuedaSanudiquìmiparc, 
Tane Seconda. E che 
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che h.ibbia nroltc buone parti, come fcrifli alla P. V. ma fì come è affuefatta 
alla liberta di qucHa Cafa , temo non poco, V.P. miavvifì quello, chegliene 
pare, & è molto inferma . La Beatrice non mi fembra , che habbia la qualità, 
che io vorrei, benché habbia mantenuto in pace quella cafa: adeflò, che di 
* Era qui non bavero pili alcun penlìero mifopragiungequeA'altro. 
la Ma- 4 Per Arenasmi pare, chcfarabuonala(a)Fiammenga, laquale già fi è 
quietata , dopoché ha accommodato le figlie, c pofliede affai buone parti . 
Pietro quello di Madrid ( fe Iddio vorrà , che fi faccia ) hò Agncfe (W di Giesii . V. 
Rtli- P-lo raccon mandi a Tua Maeffà Divina, che importa moltodi non errare 
giofa_ in qurfli principii , e mi dica per carità quel che ne fente. Nollro Signore lo 
^*|^^°'guardi con la Santità, che io gli defidcro, egli prego. Amen. Sono hoggi li 
di Avi- Gennaro. 

Il, e di Indegna ferva, e fuddita di f'.T. 

jutione Terefa di Giesù . 

Film- 


mengt ; 
b Eri 
Cugiat 
della 

Santa. 


A UNO T AT IO N J, terminatainvita.elealtreduedopo la fuamot- 

te furono condotte à line dille Tue cglie, benché 
I 1 N quelli lettera ( che iù Icritta da Malago- quella di Arenai lì trasferìlseà Cuidalizati. 

nealli I 5.di Gennaro dell’anno ifSo.Jfolo a Nel line del fecondo numero mollri dif- 
b da notare la providenzi della Santa, con la qua* piacere per la morte del buon F.Ftancefco , epuà 
le fin dal cantone della propria cella andava di- efier , che fofse il Venerabil P. F. Francefeo 
fponendo le Fondationi dì V’illanova, della Xa- della Concettione, che moti in Baeza l’anno . 
ri, dì Arenai, edi Madrid, òpermegliodire del i;79.benchennnfi fappia il giorno, ni il 
i Tabernacoli della Chieli , come General con- mefe, ladicui miribil vita , riferifeono le no- 
dottieradegl’Elseccitidi Dio: la prima iù da lei Are Croniche nel tom.i.Lib.4.c.4 3. 


LETTERA XXXIII. 


Al mcdcfimo Padre Fra Ci(olaino Gratiaoodella Madre di Dio. 

La Decimaquinta . 

G I E S U’. • 

» 

ITA gratia dello Spirito Santo fia con V. P. Una lettera ricevei poco temp« 
JLj fà della Signora Donna Giovanna, che ogni di fperanofì rompa quello 
filentio della Paternità Voftra . Piaccia a Dio, cheall’ arrivo di quella fia ter- 
minato Taffare di Toledo, e di Medina. 11 Padre Fra Filippo venne, come ap- 
punto fi defiderava, perch* è venuto mutato da un eflremo all’ altro, neparja 
più di confeffare: è certo un buon huomo. Oche contentezza farà fiata in 
Medina, chegialoro è flato detto che V.P. fia libera dal filentio: è cofa ma- 
ravigliofa quanto deve a quelle Monacheuna Converfa è qui, che fi è fatta cen- 
to difcipline per amor di V.P. tutto deve giovarli a far tanto bene all’ anime. 

1 Hieri mi diedero quella lettera del PadreNicolao:mi fono molto rallegra- 
ta, che fi polla far quello, che dice; perche talvolta mi metteva inappren- 
iìone TafFarc diSalamanca: ma non vedevo altra cofa, che folle meglio, & 
adeffo ha vrà ben in che trattenerli, effendo cofa chiara , chedeve aflifiere più 
al proprio, cheall’alcrui. io diflialPadreNicolò in Toledo qualche cofa dell’ 

inepn- 
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inconveniente, che vi era , c non di tutti quelli, che fjpevo, ne rifulcò molto 
^ovamento. Credo, che il Revcrendiffimo farà tutto quello, che ci ftarà be- 
ne ifolo mi rimane un dubio, &è, che quando mori il Nuntio, giàfalaP.V. 
le facoltà, chehaveva dato, echehogginon valdlero, c di un puntocosì im- 
portante (àrebbe gran pena l'andar in opinioni. Mi dica quello, cheglie ne pa- 
re, perche io non vi trovo altro inconveniente, fé non che mi fembra farebbe 
opera del Cielo, quando tra noi altri (conforme fi dice codi) fi aggiufialTe il 
tutto. llSignorclofaccia, come ben può. 

I Che fenefiiacolà afpcttandoil P.Nicolòffcil tutto nonfuceeje confor- 
mcal noftrodcfiderio)nonsòfe farà bene; che refta tutto molto inabbando- loptz 
no. Vero è, che farà aliai Vclafco, ma con tutto ciò non fi perde niente in <*' Ve. 
ha ver a;uto, eche V.P. non parlalle di quello, perche non gli opponellcro , . 

quandofi habbia da fare quel, che dicono, che per quella cagione lo procurò, quale 

4 Unaltr’ inconveniente mi fovvicncadeflb,& è, fc rimanendo con quello fi tr»t- 
pefo, porta venir Provinciale; benché ciò non mi pare, che importi molto , ** "*1- 
pcrche fa rebb’cffer tutto, cnetcguircbbeun bene, fc fi potefse far Fra Anto- 
niofanai farebbe ragionevole, già che flinomìnato .1 perche ha vendo un Supe- tiooi 
riorc, non potrebbe far danno. Mi dica percarita la P.V. quello, che dìciò*IUlet. 
fente, chegiàquelloènegotiodi prevenirlo , c quando lìa per aderto, non v'è 
di che haver fcrupolo. In quella lettera di Fra Gabrielle vedrà latentatione, 
che ha meco, enonhòlafciatodi fcrivergli, quando ho avuto per chi man- 
dargli le lettere; aliai goderei, che ali’ arrivo di quella foUc terminato Tarta- 
re di P. acciò mi feri verte a longo. 

j Mi fi feordava dei Signori Duchi. Sappia, chela vigilia di anno nuovo 
mi fpedi la Duchefsa un huomo a polla con quella , e con un’ altra lettera , folo 
per haver nuova di merinciò, che dicchaveregli dettoaV.P., che io por- 
tarti più amoreal Duca, nongliacconfentii , e rifpofi, che come la P.V. mi di- 
ceva tanto benedi iui,ech'rramoItofpirituale, dovevo penfar in quello ; ma 
che io amavo folamente Iddio per fe llcrto, e che non feorgevo in lei cos’alcu. 
na, per la quale non dovclfi amarla, e gli dovevo maggior affetto, e lo dirti 
anche in miglior forma. 

6 Mi pare, che quello libro, il quale dice, che fece copiare il Padre Medina, 

Ila il mio grande- Mi partecipi V.P. quelle notitie, che badi quello calo, e 
non fe ne feordi , perche molto ne goderei (già che nonven’è altro, fiior di 
quello, che hanno in mano gT Angeli) acciò non fi perderte; al parer mio, ha 
gran vantaggio quello ,che hò fcritto dopo : almeno ha vevo più efpcrienza,che 
quando compofi il primo -''Già iohòfcrittoal Duca due volte, emoltopiùdi 
quel , che V.P. mi dice. Iddio la confervi, che per haver una volta qualche 
confolationc , folo defiderodi riveder Paolo - Se Iddio non vuole, che T hab- 
bia fia inbuonhora, evengano Croci, c più Croci. Beatrice fe gli raccom- 
manda aliai - 9 

Indegna Serva, e -vera Figlia di FIT. 

Terefa di Giesù. 

A KNOTATIOUT. dopo Tinno nuovo, e perciò eri laSiaU ia 

I pErcjuel, che fi nccoglie dal contenuto di Maialone, quando la fccilTe. 

^ quella lettera, lùfccittadel i;io. poco » Nel primo numeio rifecilce il godimento 

F » deh 
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delle fueSglieJ per veder già il Padre F. Cito- Oio. nelchebebbcgcanpacteladivotionedel- 
laino GratiinoliDerodal fllencioi cioi con fa- USantai c l'timginedi una delle tre Divine 


colta di poter feri vere , poiché feorG alcuni meG 
della Tua rccluGone in Àlcalà, parlando un gior- 
no il Nuntioal Rè Filippo Secondo. Sua Mae- 
llà gli diGè, che,baftavagiàilcaGigo. cheha- 
vevl dato ai P.Fra Girolamo, e con queGo gli 
rivocòla fentenza.ela penitenza, che gl* bave- 
va impoGo, come vien riférito nella vita di 
weGo gtaad’huonio.cbe Gì (pacchio di patienza 
Icritta con veridica eleganza dal Licentiato An- 
drea del Marmol /ho Croni Ga. 

} Dal numero fecondo Gn al quinto parla la 
Santa, benché in confiifo de i negotii della fua 
Riforma, i quali Col favore de gl’ adìGenti , e 
del Padre Vicario Generale navigavano col ven- 
to in poppa, dopo una il pericolofa tempeGa, del 
chehavevafecreti, e frequenti avviG per mezo 
delnoGto P.FraNicolòdi Ciehl Maria, che li 
follecitava in Madrid , e G come havevano già 
fperanze così certe di ottener la Provincia, gli 
oifeorre la Santa nel numero quarto fopra Pelei- 
rione del Provinciale, dcincafo, che il P.Fra 
Girolamo (bOè rimaGo con l’oGàtio di ViGtatc^ 
re ApoGolico , gli propone il noGto P. Fra An- 
tonio di Giesù primo Mperiore della Riforma | 
maxjjmtihbt nmtmvtlt ( dice la Santa ) già cht 
fìmtmittM*: alludeodo al Capitolo fecondo di 
Almodovar, nel quale fh eletto Provinciale il 
noGro Padre Fra Antonio , mà non hebbe effet- 
to quell’elettioae, perchè tutto lo Gabilito in 
^el Capitolo , fh dichiarato dal Nuntio per 
attentato . 

4 Nel numero quinto tratta la Santa degl’ 
Eccellentiflimi Duchi di Alva Don Ferdinando 
Alvarea di Toledo, e Donna Maria Enriquez 
affettionatilGmi alla di lei perfooa, e Religione: 
e ben dimoGrò il (ho affètto laDucheGà inhaver 
fpedito un huomo à poGa à viGtar la Santa fubi - 
to , che feppe effer ariivata in Malagone : e del 
Duca dice, ch’era mollo fpirituale, acciò non 
gli mancaflèqoeGa maggior prerogativaoltre il 
titolo di Qrmit, che gl’ impofero le fue me- 
motabili imprefe , eflendoGatu Cale, non fola 
acl’occhidcl Mondo, mà anche aranti quelli di 

LETTE 


Pecione, ch'eGà haveva fatto dipingere dopo 
che n'bebbe un’ammirabil viGone (come fopra G 
è detto ; ) la qual’Imagine l’Eccellenza fua por- 
tavain petto, econfeGava, chegli haveva in- 
fegnatoà Cic’Oratione mentale in mezzo allo 
Grepito, e tumulto dell’armi . 

% Nel numero feGo dice: Ptrmi, tht 
litrt , il qHalt diett tht fttt tepUart il Padri 
Utdina pa il mii : parla del libro della fua vita , 
e del P.MaeGro Fra Bartolomeo di Medina Ca- 
tedraticodi Prima nell’Uni^ecGtàdiSalaminca, 
il quale fe bene al principio hebbe qualche dubio 
dello Spiritodella Santa, dopo, come allerifce 
MonGgnor Vefeovodi Tarazonanel fuo Prolo- 
go , fece la medeGma con eGb lui la confeGìone 
generale, egli confegnò il detto libro della fua 
vita, acciò refiminaGe: Se egli ne fece coti 
gran Girne, che ne volfe ritenere unacopia , 
del che dice la Santa, che G rallegrava, acciò non 
G perdeflè , perchè non ve n’era altro che quello , 
che havevano in mano gli Angeli (che coti chia- 
mava la Santa in cifra i MiniGri di Dio, e del 
Rè, Se il PreGdente, Angelo-maggiore ) &all* 
bora G trovava il detto libro della fua Vita nel 
giudici* giuGilGmo, Se integerrimo del Santo 
Ttibuoale.dove meritò la qualiGcati/Ema cenfu- 
ra .che vedremo In avanti . 

6 Aggiunge la Santa: al patir mii dd gram 
vantaggi! ^mtlh , thi hì/eritti dipi i lùqueGo 
il libro del camino di perféttione, del quale 
alTeciva il MaeGro Cunei celebratiGìmo non 
meno per dottrina , che per fantità , e Catedra-, 
tico di Prima, di Teologia nell’ CJniverGtà di 
Silamanca, ch’era lacolàpiù bella, chehaveffe 
veduto invita fua, e della più alta, e fenile 
Teologia.che havelTe lette in alcun autore , come 
atteGò haverlo da lui udito il MaeGro Baldaffac 
Cefpedea Catedratico di Prima di Renorica 
della medeGma UniverGtà, nell’ inlormationi 
per la BeatiGcatione della Santa, che non è la mi- 
nor qualiGcatione trà le molte altre, che hh 
meritato il Gidctto libro . 


R A XXXIV. 


Al medc(imo Padre Fra Girolanlo Grattano della Madre di Dio. 

La Decimafena. 

. G I E S U* 


1 ^laconVodra Paternità. Sappia Padre mio, che la Priora di Toledo rat 
ÌJ fcriye, vhc ftà adai male,? certo ni fi fa fcrupoloadi quelloacbe fofire colà ^ 
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poiché veramente quell' aria Tammazza: hopenfaro( feparea VoHra Pater- 
nità^ che ^ fe bene rimane eletta ( poiché non fi può credere, chelafceraono 
di eleggerla ) Vofira Paternità la conduca ad A vila , e fi confeguiranno due co- 
fe, runa, che firimediarà alla di leifalute, l’altra, chelafcieràlaPrefìden- 
ta, che vuole, e non efscndo Priora , fi vedrà come porti. Grand’ imbaraz- 
zo farà per A vila il trovarficosi indifpofia ; ma ancora efsendo cosi buona > 
non lafciarà di apportare gran giovamento , e ben glie lo devono , che otto du- 
cati paganoper elsa ogn’anno, dopoché fh fatto il Convento di San Gio- 
feppe: molte difficoltà s’incontrano in quello, ma ha faticato a fiat nella Re- 
ligione, e certa mente mi par male illafciarla morire. V.P. confiderarà , que 
che fia meglio, & avveita, che gli è venuta tentationedi credere: che V.P. 
non ftia bene con lei, e per la lettera, che gli fcrifse, che non tocca fseroì da- 
nari, giudica, che la fiima fcialaquatrice. Io già le fcriffi , che l’intentione 
di V.P. è, perche habbiano rendita propria , e facciano a poco a poco la Chic- 
fa: molti fafiidii ha ilPadremiocon quefie Monache, ma beo loro lo deve , 
che molto hanno fentito i Tuoi , e fpecialmente in Toledo . 

Indegti4 ferva , e figlia di V. T: 

• TerefadiGiesù. 

'A N If O T A T 1 O N che di Toledo altra Prelata; e per quello d ice U 

1* UeftaReligiofa Priora del Convento di Santa, che non lì può credete lalciaranno di eleg- 
Toledo, la quale fò illanza la Santa al gerla. 

P. Fra Girolamo Gratiano, che muti quello d* z Frale altre ragioni di convenienza, che 
Avila, per cagione della poca falute, lu la Madre allega la Santa per] quella mutatione, dice una 
AnnadegrAngeIi,unadclleprimequattro,cIie cofaalTai bmm, Se i,cht non ejfendo Priora , fi ^ 
ulcironocon laSinCadalConventodeil’Incarna- vtira corno fi porti, t à’Kemohohtnt , perchèin 
tioned'Avilaalfuo di S.Gioleppe , edellepri- verità, coineinlìnua San Bernardo, la pietra 
me Scalze; che con lìngolarefempio d'integrità del paragone per conofeere il buon Prelato è 1* 
religiola piantò la primitiva Ollervanza,così in humile foggettione, con la quale ftà quando tot- 
Toledo , dove fu per molt’anni Superiora , co> na ad efser fuddito ,‘ perché non merita di corn- 
ale in Cuerva, dove panò per Fondatrice Pan- mandare chi non là obbedire, nè è degno di PreJ 
no del 15 .e fu cosi amata dalle lue fuddite, che latura chi fdegna Pobbedienza. Ut muttm/oenri 
non eOèndo all’hora vietato come adelTo il rileg- projft pojfitis , fubt(fe , vot , fi cui dtbitis non 

gere una medefima Superiora per la Icarfezza de* dedigntrmni : Dtdignatio quippt /nhìtSmit 

foggetti per molto tempo non volfeco le Mona- prtlationitrtddit indignum. 

\ 

LETTERA XXXV. 

AI raedcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre dr Dio. 

La Decimafettima. 

f ■ ■ . 

G I E S U’. 

I Qla con la Paternità Voftra.’Nonv’èCafa, che habbia pib bifogno di 
pcrfonc di talento, che quella di Toledo; la Priora finifee prefio; ma 
non credo ve ne farà una migliore per detto luogo, benché ftia molto male, c 
auvertita , e poffiede molte virtù. Scia P. V.conofeerà, che convenga , potrà 
rinuntiarcjC farli nuova clcttione, come che il clima calido fi vede chiaramente, 
che egli c afsai nocivo. Ma io nonsòchipotefseandarui per Priora , perche 
- "Parte Seconda . ^ S 




70 Letten deììd 5. Madre Terefa di Gìesh 

tutte!’ aoifloo tanto , chequafi non fì con&ranno con altra a quel che mi pare; 
benché non mancherà qualche tentata , che pure ve ne fono » 

2 VoHra Paternità, Padre mio» auvercaaque(ìo, e mi creda, che cono- 
fco meglio di lei i roverlci delle Donne, c che in niflun modo conviene, che Vo- 
ilra Paternità faccia credere poffibile il cavar nifliina di Cala Tua , nè per Prio- 
ra, nèperfuddita,renonèacaura diFondationi: &ècerù), cheancheincal 
ca fo io vedo > che fa tanto danno quella fperanza , che molte volte hò defìdera<- 
to hnifcano le Fonda tioni perche hnifcano di quietarli tutte : e mi creda quella 
verità ( e fe io morifli non Ce ne fcotdi ) che a gente rinchiufa ^ il Demonio non 
vuol altro, che fargli bavere opinione, che lia poiTibileunacofa: molte vene 
1 Er*- 3 quella materia: che ancor’ io hò licenza dal nollro Pa- 

‘ dre Generale (^a cui la richielìj acciò quando ad alcuna non lì confacelTe il luogo,. 
gilfc , potdTimutarla in un’altror e dopohò veduto nafeerne tanti inconvenienti 
(he 11 che fé non fblTe per bene dell’ Ordine, non mi pare, che debba tollerarfi, m» 
Sant» cJie lìa meglio lafciar morire alcune, che il pregiudicar a tutte* 
di^Ma- . •? Non v’è Monallero alcuno, nel quale il numero fia compito, anziincer- 
lagone* mancano molte , & in Segovia credo tré , ò quattro , che (a mio parere) ho 
per li tenuto di ciò buon conto . In Malagone ho dato non sò quinte licenze alla Prio- 
fonda- ra per ricever Monache , avvertendola molto , che lo confiderà ITc bene, quando 
dmi- conducemmo di là quell’ altre ('i). perche ve ne fono poche ; Vollra Pa temi- 
la Nuo. tà glie le levi , eh’ è molto meglio habbiano a riccorrer da lei r e mi creda ( Padre 
va della mio)adcflb, che non fono tentata fapendo l’ attentione , con la quale Vollra. 

il Pat. lo confiderà , mi farebbe gran confolatione il togliermi quello penfiero ^ 
molto* Nello fiato, che fi trovano prefentemeote le Cafe, potrà eflervi migliorordi- 
v.p.F. ne; ma chi ha havutobifogno dell' uno, e dell’atro per fondarle», come li 
fuol dire , in aria , gli è fiato neeeflario di condefeendere a qualche cofa . 
crlxe, Dice (2) Seneca contentiffimo, che ha ritrovato nel fuq Prelato affai piii» 

i I eguale di quello, eh' egli poteffe defiderare, c ne rende molte gratie a Dio.. Io non 
la ^nta vorrei far altro t S.D.M, ce lo confervi per molti anni: dico a lei , che mi pren- 
'^‘“^U^'dotal colera di quelle Tue cadute, che vorrei lo lega fiero, perche non poteffe- 
Scn^^ cadere .. lo non ^ che fomaro fia quello , nè perc^ habbia V.P. da for diece le- 
chetto. ghe in un giorno y che fopra una bardella è cofa da ammazzarfi r fiò con pena,. 
5 Parla ^ habbia a vvertitodi aggiungerli panni, che già £1 freddo. Piaccia a Dio non 
RcttoreS^* habbia fatto male. Confideri ( giiche defidera il profitto delle A nime>) qual 
della pregiudi tio verrebbe a molte della Tua poca falute , e per amor di Dio , ’ che v i 
Coni, ha^ia riguardo . Già Elia fi trova con minor paura . 11 Rettore Q) è Rodrigo 
Alvarez» hanno gran fperanza , che il tutto debba fuccedere molto bene, &a 
sii di^ racgiàèceffatotutt’iltimore, che havevo prima , c non pollò ha verlo benché 
Siyi- volcfii. Cattiva falute ho havuta in quelli giorni, nii fon purgata, & adefio 
dd 'p* ^ P^^ »■ ® nicfi in qua. 

Rodri- Indegna Figlia dì 

«o Terefa di Giesù. 


varez 

Con- 

l'tlFore 

della 

Santa, 


AìfNOTATlOSÌ, tionedclla dottrina» che in^fiì poter* ioléfntr. 

t A QueAa lettera mane* un mezzo foglio ia> ci: dal contenuto di elTa, iì raccoglie» che la 
fiero del principio, ficome «Ila paflat* Santa (ì trovar* nella fondatione di Villanova: 
un altro pezzo del fine» che perle firme» òiot> dellaXara, quando U f<;ci0e , che lù nell’ an- 
tofcrittioni.dclb^anta ci hà privato la devo; no i jSo. • -- - 

t Nxd! 
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' 1 Nel primo riamno tomi a far l 'lanza al P. le Monache di Toledo fu tale» che bifo|nò la^ 
Fra Gicolamoper la mutatione della Madre Pri> fciargliela» finche la mandarono alla fon^tione 
«radi Toledo, Anna degl’ Angeli al Convento di Coeva . Quello, che in quefl'occafìone dice 
^‘Auila, benché q >eAa non fofle veramente mu- laSanta al numero a. meritava di eiìère fcritto 
tationc, mapiù tofto un ritorno alla propria con lettere d’oro, eben dimoflracomelaSanta 
Cala , dalla qtiale era ufrita per quella fondatio» coaofceva la qualità delle Oooae . 
eie t Con tutto ciò 11 difpiacere, che n’hebbero 

LETTERA XXXVI. 


Al medeUmo Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 

La Declmaotcava. 

G I E s tr. 

I T A grada dello Spirito Santo fia con V.P HieririccFei le Aie lettere, c 
giunfero dopo quelle del Rettore di Alcalà. Già ne ho trattato con la Si> 

. gnoraOonna Luifa,e qui con il Licenciato Serrano, il quale rirpofeciòtche dir^ 

X Quantoallacontroverfìa,chedicedelleopinioni , ho goduto molto > che 
V.P.habbia Toftenuca la migliore: poiché fé bene coceAi Padri havranno ra« 
gioni fuflìcienti , e cofa molto terribile non fare in queU’hora quello , che è piti 
Acuro , e volerli ricordare di punti d' honore , perche l' honor del Mondo li 
nifce , e s’incomincia ad incendere quanto importi l’haver folo riguardo a quel* 
lodi Dio: forlì temevano un maggior ma le peri’alceradone deirinimicida • 

Ma la verità è, che Dio proveJe con la Aia gratia , quando ci determiniamo a 
far folo per lui qualche cofa . VoAra Paternità non ha che prenderA fa Aidio di 
queAocafo, ma farà bene, che dia qualche ragione in diìcolpa di coceAi Pa* 
dri : più ne ha veva io in vedere la P. V. Aà due febri maligne . 

5 Lodato fìa Dio, che già Aà bene, & il mio ma le, già noni più niente, co- 
me ArriiTi a V. P. foio reAa la debolezea : perche T hò havuta terribile un mefe 
benché per lo più Aa Aatain piedi, che come fono aAùefacca a patir Tempre , 
ancorché mi Tentilfì a Aai male, parevami che ben io potevo paTsar cosi. Certo 
penTai di morire , benché non lo credei totalmente , nè più m' importava il vi- 
vere , che il morire . Que Aa gratia mi fa Iddio , e la Aimo afsai grande ,' perche 
mi ricordo della paura, che altre volte folevo bavere. 

4 Mi fono rall^rata in veder queAa lettera di Roma , mentre, benché non .. 
vengasi preAo la Tpedidone*^ pare che fìa fìcura. Non capiTco, cherivolutio. BreU 
nipoAanofeguire, quando venga, nè perche caufa . £ bene, che V.P.afpet- deiu 
ti il Padre Vicario FratAngelo , ancorché non vi fofse aitr’occafìonc , perche fcp*»-; 
non apparifca, che datagli qucAa Commiflìone,non vedefse Thora dipartir 
€onersa,che a tutto avvertirà. Sappia, che io fcriflla Veas,& a Fra Gio* Provia: 
vanni della Croce, come V.P. andaràa quella volta, e la CommiAione,che eia, che 
porta , perche lo fcrifsea me il Padre Frat’ Angelo di haverla già data alla P. 

V.c benché penfai un poco di tacerlo, mi parve, che havendolo giàpalefa^ Rom» 
to a me il Padre Vicario , nòn occorreva : ben vorrei , che non pafsafse il tem- «ili x». 

r 3, ma dovendo arrivar preAo la noAra Tpeditione, fenza paragone alcuno 
mcglio afpcitarc, perche il tutto fi faccia più liberamente, come dice la P.V.*"° 

E 4 5 An- ^ ’ 
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5 Ancorché non habbù da venire a vedermi, ho nondimeno ftimato gran 
fivoreildirmiVoftra Paternità, che verrà quando io voglia. Sarebbe gran 
confolationcperme, materno, che poffa nourfi , e che Voilra Paternità fi 
flracchiafiai,poichegii refia mo] tonaca minare. Micontentarò con fapere, 
che non può lafciare dipafiar di qui, e vorrei , che havefie qualche giorno 
di tempo, perche l’ ha velTe di follicvo l’anima mia in trattar di cofe , che gl’ 
appartengono , con Vofira Paternità. 

6 Quando darò un poco più in forze, procurerò di parlare all’ Arcivefeo- 
vo, e Te mi dà la licenza per Madrid, fenza comparatione farà meglio che 
condurla ad altra parte, poiché a quelle Monache difphace tanto, fe non 
hanno quel , che efse vogliono , che mi tormentano; e fin a veder, feciò le- 
gue, non hofcrittoalla Priora di Segovia , ne ho parlato qui più che tanto , 
acciò la ricevano, che credo, fe bene la Priora non ne ha gallo, che tutte Io 
vorranno (mi fi é tardi, perche fecondo quello, che mi ha fcritto il Padre 
Vicario , non potrò dar più qui , quando poda caminare, perche ne ho fcrupo- 
lo, &in Segovia fono molte, &un altra ne volevano ricevere adefso, an< 
corche non dandovi di fermo, pocogli fa; tuttavia fe gli pare, fcriverò a 
quella di Segovia, e V. P. ancora ben gli potrà dire, che in ciò gli dirà piace- 
re, il che faràmol o al cafo. E quella Cafa badato poco, ònidùn ajaco in 
quedinegotii. E come gli dica quel , che fi deve a Vclafco; opererà molto ; 
quando io làròiodato da poterlo fare, lo efeguirò, & avvifarò a V. P. per 
adedo non foggiungo altro , fe non che Iddio me la confervi, e gli dia quel- 
lo, di che lo prego. Sono li f. di Maggio. 

Indegna ftrva , diKT. 

Terefa di Giesù. 


'A NNOTATJOlfl. 

ì Utndo (crilTe li Sioti quedi letteri fi 

V^ttovivi già in Toledo , dopo li fonditio. 
ne di Villinovi della Xara, dove hebbe ordine 
dii Pidre Vicicio Generile Fri Angela di Si* 
liur, di indire i Vigliidplid ad idinzi di 
Monlìgoor Don Alvaro di Mendoaa Vefeovo di 
Pilenza per fondere in quelli Città un Con* 
ventodcllefue Religiofe. 

1 Per quello commanda partì li Santi da 
Villanovi, e giunfe 1 Toledo nel principio del- 
la fettimani Tanta del i;8o.& il Giovedì Te- 
guentegli Topravenne un accidente sì fiero di 
piralifia, epaflìonedicuore, che come dice nel 
numero {.pensò morirne: per quella cagione fi 
trattenne in Toledo fin dopo il Corpus Domini, 
& alli di Maggio fccillé la prefente il Padre 
Fn Girolamo, il quale eri già in Madrid di 
commillìone del Padre Vicario Generale per 
vifitarvi i Conventi di Andaluzia, e di quella 
commillìune parla la Santa nel num.4. 

{ Dal fecondo appari Tee , che il Padre Fra 
Girolamo prima di partir d’Alcalà hebbe una 
difpiita con alcuni Keligiolì , i quali difendeva- 
no certa opinione poco licura circa il punto del- 
la morte , alla quale egli lì oppofe vigorefamen- 


rei e ne^onfiiltò la Dottora della Chiefi , ti-‘ 
tolo meritato dalla Santa per la di lei heroica 
fantità,emaravigIioli dottrina, de approvato da' 
fommi Pontefici Gregario XV.de Urnano Vili. • 
4 E dalla riTpofli di cTsi fi raccoglie, che la 
eontroverfii fù : jt tuli' hot» itila mertt Ita oHi~ 
gatt l’off'tfo diricmciliarfi cm l'tfftnjort, e eoa 
efser quella una materia dilHcìIe, che per tifol- 
verla Tpenderebbe gran tempo il più dotto: la 
^ntaperla parte afi'ermativiloia in due paro- 
le, con quella ragione, ch’ìcoli terribile, non 
far in queir bora quello, eh’ è più ficuro , ma 
voler llaresù i punti d’honore con pericolo del- 
la falvatione , il che ila ragione, nella quale fi 
fonda chi foli iene, che nell' bora della morte 
ogn'uno è obbligato di operare fecondo l’opi- 
nione più ficura, e probabile, benché non fia 
obligato a farlo in altro tempo: Thm.S»nc. Hi- 
a/«i».r.i. n.6.0«lìj', confefsopetòla mia de- 
bolezza , che mai hopotutocapirequell'opiaio- 
nc, e come quel la, che non à ficura per mori te > 
fia ficura per vivere. Diranno fotfi per il peci- 
colo, al quale fi efpone, che dopo la morte i 
irremediabile: dunque già coofefsaranno, che 
fia periculofo il feguire quell* opinione meno 
probabile . Mà lafciamoquelta difputa ,e citor- 
niaino a quella della noltra Santa, che allara- 

gi«- 


- by CiO<''ìlv’ 



Con l' Annoi 4 t toni . Parit Seconda 7} 

gioiièì lù bqntlefifondivino^uei detta parte «joet Mnto deve foto attenderti a quello di Oio. 
contraria, cicche con lavi Ila fi poteva temere f Nel d. numero parla la Santa del Cardinal 

maggior danno , per ralteratione dell* inimici. Quiroga Arcivelcovodi Toledo, al quale do* 
tia. Rirpofe in quello numero, che Iddio prò* mandò la licenza per la fondatione di Madrid 
vede , & a;uta con la Tua gratia , quando ci de- prima di partir di li . 8c in quel , che loggiunge. 
terminiamo a fare qualche cofa per lui foto • tcattadella Sorella di Ciò. Lopez di Velafco, la 
Si che quefta fentenza ì gii qualificala dalla quale fù dalla Santa ricevuta lenza dote per le 
Dottora della Chicli , e non fi>lo i la più lì- molte obligationi , che da lei , e da Tuoi Agli lì 
cura, ma in ptattica temerei di feguire la con- dovevano ai Fratello: e domanda cfnfiglio al 
tracia, al per cagione dello fcandalo, l't anche Padre Fra Girolamo circa il Convento , nel 
percaufadet rancore, fcinimicitia, dullaquale quale doveva entrare, fé in quel di Toledo , o 
fogtiono originarli limili erori.benche fi voglia, pure di Segovia. Etin quello lu finalmeniaag. 
nopalliare col pretello dell' honore, pecche in giuHato, come lì diri nella fcguente. 

L E T T:, E R A XXXVII. 

Almcdcfimo Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 

< La Decimanona'. 

G I E S U’. 

• 

f Qla con Voftra Paternità, Padremio. HierigiornodellaSantiflimaTri (i)Era 
^ nitàdopo haver inviato le mie lettere alla Paternità Voftra, ricevei la 
fua,chediceva havermi fcritto con quella del PadreNicolò,& hoggi ho havuto plora- 
le altre; ben flidibifogno lodar eflì do ve Hanno, fecondo che fìi grande il tumul- ciano 
to . Lodato fia quello , che cosi lo difpone : perche voftra Paternità non dubiti , *H» 
che fìano perdute, ferivo la prefente, e mi difpiaceche(i ) la Signora Donna 
G iova nna ne pagh’ il porto di tante. NelleOratioid di fua Signoria mi rac- ta ri- 
commando. mette- 

X Hoggi ancora ho ricevuto lettere della Priora’di Segovia, dove mi di- 
ce, che Giova nna Lopez vada con me, chetutte ne haveranno gufto, ma di 
tal modo io loro lo ferini, che non potevano farne dì meno. Con la Priora (t) lui fcci- 
poco baftava, che ha deilderiodì compiacere a Voftra Paternità , &ame.Bc- veva. 
ncdcttofia Iddio, che hormainonv’èpiiibifogno d’ ha ver a trattar iodi que- 
ftc cole, c deir altre, che fono occorfe. Io l’afficuro. Padre mio, eh’ è ftato Midre' 
necefsario l’ufar di mole’ induftria , perche ogni Priora la vuole per il fuo Mo- ifibel. 
nafterioj farà ben di Meftieri apparecchiargli il letto, perche di queftonon li 
può fardimeno: come del denaro per racconcio. Io ben vorrei rifparmiargli [ 
il tutto, ma adcfso mi trovo fcarlìfiima per quello, che dirò a voftra Pater- 
nità, quando la veda. Se gli pare, che non lìa bene il trattarne per hora , 
lì cercarà altro mezzo , ancorché prefentemente io non lo ritrovi : meglio fi ag 
giufterà quel, che tocca alla Dote, fé fegue quefta fondatione. lidi 

5 Perraoltecoreftimo,che non fi perderà niente in venir quà la Paternità M»dtid. 
.Voftra per il Corpus Domini, e ce ne partiremo inficme; poco la puòincom- 
modare il venirfeneinuncarro: poiché fc bene il Padre Fra Antonio Aon la- 
feiarà di venir meco. Stà di tal modo, che ci dà molto da fare. Non v’è altro 
chefperarcpalTato il Corpus Domini , fc non l’ affare dell’Arcivefcovo, che mai 
fi finifee : molto mi fono rallegrata delle cofe di Beatrice ; che fretta ha il Padre 
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Nicolò; ò perche vuole , che voftra Paternità vadacela? & al parer mio per 
r ifteffo cafo non conviene , anzi adeffo egli fteffo lo dice : è un volerla ammaz- 
zare , quando non vi fofs’ altro inconveniente : perche di quello , c d’altre co- 
fc parleremo , fé piacerà a Dio , e rcfto • 

Serva , di K Vdternità • 

Terefa di Gicsìi. 

"a N N o T A T‘ 1 o N I. ' ttloltverÀ: Onde gli timtfe per ^to il 

.^Ulia fua vite : venerando i Superiori quell ac- 
* T? U’ fcritta la prefente di Toledo alli jo.di tione della loro Santa Madre. Petòfìk impiega. 

Maggio il giorno feguentea quello della ta negl’ altri Offitii fuori del Coro » ne quau 
Santiffima Trinità, che l’ anno ij8o. cadde ilU feceù gran profitto in humiltà, oratione, e^- 
zy. del detto me re. nitenza, cne quando fpirò vidde la IWre lla- 

z Nel fecondo numero dice la Santa, quanto bella di Gi«ù , che all’ nora era Superiora ,^cic 
volentieri fìi ricevuta dalle Monache di Segovia dalia di lei nocca una bellifTìma colomba, “ 
la Sorella. Giovanna Lopez Velafco, benché non me affermano le Religiolc havejo udito culi* 
havffledote, perfarquertofervitioaDio, alla medefimi: del qual teftimonio fi può dire eio, 

Santa, & alla Tua Religione , come figlie sica- chediflc T Angelico Dottor San Tommalo al 
rediefsa: e che la pregarono a condurla feco , S. Bonaventura , cioè che parlo una . 

fi come fece la Santa , e gli diede l’ habito in Se- un altra Santa , perche tale veramente m 
govia dove profefsò alti za. di Giugno dell'an- drelfabclla diGiesu, c potrei dire molto deU* 
no feguente i f 8i . e morì in quello del i6zo. al- fua gran virtù , perche meritai di trattarla , m- 
li z 7 . di Settembre, fichiaraò Giovanna della* fta che fu forella del Signor Don Antonio da 
l^ladre di Dio , cdicoaoleRcligiofe, chelaco- Contreras del Confeglio Reale, e della Came- 
nobbero, che nel tempo, cheper queft’occafio- ra di fua Maeffà, il quale meritò la iti ma da 
ne dimorò la Santa in Segovia , gl* i nfegnava a Minili ro prudente , e giufto , come tutti Unno, 
leggere, per farla Corifta, e non potendolo con- e che fiallcvò nella Religione unto la dilcip i« 
feguire, quandofuperpartitfi.glipofeunvelo na del noftro Venerabil Pa«e F. Giovanni ***** 

ncgto , e gli difse di/grstiéitoJtM colui , cht la Croce, col quale fi confefTò tre volte • 

LETTERA XXXVIIL 

* 

Al mcdefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La Vigefima . 

G I E S U’. 

<i)Ef** T A grada dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità, Padreniio. Non 
lAtcì- sò quello, che voglia Noftro Signore, con permettere tanti imbaraz- 

vefeo- zi pir ufeir di quì,eparlarcaqueft’ Angelo (O.Hqggi gli ho fcritto, come in 

modo di una petitione, che hanno (limato bene io gli faccia, c vederemo 
do.tl quello conclude, per partirmi, fenonè, che venga (ubito qualche altro iim • 
quale pedimcnto; e ciò mi fa temere , chcnons'incontraremoper il viaggio con il 
Padre Frat’ Angelo, il quale haferitto, che pallate le fede fe ne verrebbe 
ta,do-* ^ Madrid, febenc, concludendo l’affare con l’ Arcivefeovo , non credo ci 
min- tratteremo per quello , ma partiremo il Martedì che viene . 

X 11 Padre Fra Antonio (là già molto meglio, c diccMeffa, con che la 
heen- voftra fi fermi pur quanto vuole, che colà gliparlarò, c quando 

a per nò ci ri vederemo nel Ciclo. Il Padre Fra Antonio è fiato di tal modo, ch’io 
la fon- temevo d’andar fola con effo lui , dubitando, chcpotcfl'c refiarmi per la firada. 

E fi come il venir Vofira Paternità, craunacofa, che mi haveva da piacere , 
Ma- non lafciavo di farci le mie parti;chc non finifeo d’intcndcrc,comc in quella vita 
drid , defi- 
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defìderindo io qualche cofa , habbia da fuccedere il contrario . VoAra FacernU 
ta ha ben havuca occafione di venir a vifitare il PadreFra Antonio, elTendo Ita- 
lo così a>ale,& era conveniente.Non farà fiior di propofìto lo fcrivergli, congra- 
tulandoli della Tua ricuperata falute: certo che in quello è Hata troppo ritenuta. 

} Si trova qui il Padre Fra Ferdinando del Callillo. Dilfero, chelaPren- 
cipclTad'EboliltavainCafafuaaMadrid, & adeflb dicono fia in Pallrana , 
non sò qual lìa la verità , qualllvoglia però di quelle due cofe è aliai buona per 
lei: arrivandocolll il PadreFra Angelo, vollra Paternità melo auvilì. Qhie. 
ili carrettieri recapitaranno le letterepiùprello, epiiificuret già ne ho fcritto 
due a V olirà Paternità, nelle quali gli dico , che ho ricevuto quelle del Padre Ni. . 

colò, conle altre che venivano aflìeme. Quella ( che ò feruta lìn dal Marte- 
dì prima del Corpus Domini)merhanrefahoggi Venerdì feguentealla det- 
tafella; rifpondoper unfratellodellaMadreBrianda,la quale llàbene,etut. 
te fìraccommandanoall'Orationidi Vollra Paternità, Scio a quelle del Si- 
gnor Velafco, perche è poco, che fcrilli a fua Signoria non lo faccio adeflb; 
ben ha vrei caro , che non li folle perduta la lettera , perche importava , acciò 
fua Sorella li trovi pronta, quando io vada. 

4 II Padre Nicolò mi dille, che lafciaua in Siviglia ottocento ducati in 
depofito , che la Priora diceva G confervaflero per i bifogni , che pofsono ve- 
nire in quelli negocii. Dico quello, perche fappia chi prellarà alla Paterni- 
tà Vollra li cento ducati , che li rihaveràprello, e Gcuricon efser flato fcrit- 
to * a cafa di Monte , ne mandaràfubitocredito , come io glie ne feriva, dico 
quando colli nonfìaggiullafse. Iddio incamini il tutto , conforme ne vede la 
necelGcà, econfervi la Paternità Vollra, comelo prego. Cio:^ 

Di yòllraTótcrnità ferva • ciftdi 
Terelà di Giesii . Moate 

f Faccia Vollra Paternità inviar quella lettera al Padre Nicolò, &infor- ^ 
marfì al Carmine di quelle notitie, che hanno del Padre Vicario, efe fofse 
poflTibile parteciparmele; fe bene credo, che Martedì , ò Mercordì faremo fuo molto 
ridiquà, fe non viene qualche altra cofa di nuovo, che pare un incanto. 

ANHOTATIONI. limo , che non foflè ftito i vedetta io Toledo 

1 Uindo l Santi tctilTe q'ieftt lettera (che (come glie nefete ihtnia nell’inno antecedea- 
fù alti tre di Giugno giorno Seguente a te 1 c ne meno ì viCtate il ooftro Padre Fra An- 
quello del Corpus Domini ) gii era di partenza toniodi Giesù , hivendobavulo buona occalìo- 
vetfo Vagliadolid, edil numeroj.fi raccoglie nidi farlo per ì’inférmiti di eHò, 0 e hebVef. 
chefece la ftrada di Madrid, mentre dicealP. fetto quefla domanda della Santa , perche i cer. 
FraGirolarao, che importava lì trovalTe con la to> che ptimadi ufeirdi Toledo parlò all’At- 
Soretla di Gio:Lopez Velafco, quando ella vi ac- civefeovo, fqptala Fondationc di Madrid uni. 
tivaflè per condurla feco . timcnte col Padre Fra Girolamo, ilqualel’ac- 

a Nel a, numero ti duole col Padre Fra Ciro- compagnòancora in quello viaggio. 

..LETTERA. XXXIX. 

AI medeGmo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio . 

I . . La VigeGmaprima . . • S 

G I E S U'. . ' 

1 Qla conVoflra Paternità, Padre mio. Già vcdbch’ellahavrà poco tempo 
^ da legger lettere : piaccia a Dio , che nella prefente io fappia efler breve; 
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annefli mando i memoriali, che mancavano; fece bene Voftra Paternità in 
dire, che prima venid'ero qui : che quelle, che dicano, volevano h faceflero 
inSanGiofeppcd’Avila , fondi maniera , che niente gli mancava per rcHare 
comerincarnationc. Rimango ftupita diciò, che opera il Demonio, e qua- 
li tuttala colpa nchaiiConfeflòre, conelTercosìbuono,havendofempreper- 
fìfiito in farle tutte mangiar carne, equedoera una dell’ idanae, che faceva- 
no. Guardate che vita? Gran pena hòhavuta in veder quanto ha mal ridotta 
quella Cafa, & ha da coflar molto il farla ritornare al fuo primo (lato, benché 
vi (ìano molto buone Monache . £ di più domandano al Padre Provinciale Fra 
Angelo, chealcune, le quali godono poca falute polTano tenere qualche cofa 
da mangiare in Cella, eglielorappreientanodital modo, che non mi mara- 
viglio , glie la concedede . Guardi checofa fono andate a domandare a Fra An- 
gelo 1 Così bel bello fi verrebbe a diftruggere il tutto. Per quello il decreto , 
nel qual fi porrà , ( che io feci già illanza , che i Superiori non pofsano dar li- 
cenza di pofieder cos* alcuna) bifogna , che venga con qualche efficacia , & an- 
corché fiano inferme , ma che l’ infermiera habbia la cura di lafciar loro qual- 
che cofa per la notte , quando ne feorga il bifogno, nel che fi ufa molta carità, 
fe la malattia è tale , che lo ricerchi . 

X* Quello mi lì feorda va ; ma oltre che me lo ferirono me lo ricordano ; che 
rimanga ftabilito nel Capitolo queir Oratione, che dovrà farfi per ogni Mo- 
naca , che mora . V. Paternità lo follcciti , che conforme elfi faranno , così an- 
che faremo noi altre : che non gli recitano fe non gli offic; , e credo fin hora non 
gli dicano Mefsa. Quello, che qui fi colluma è la fuaMefsa cantata, & un Of- 
ficio de* Morti nel Con vento , e credo ciò fia delle Collitutioni antiche , perche^ 
così fi faceva neirincarnattone. .Non fe ne feorda pergratia , e fi confideri pa- 
rimente, fevièobligodi ofservar il moto proprio, di nonufcireallaChiefa, 
ne alla porta a fonare; deve farli quando è commodo, pcrch’èilpiù ficuro , 
benché non lo comma ndafse il Papa, è meglio che rimanga determinato adcl> 
fi>, e che debba farfi dove non è poffibile , per non efser finite tuttavia le Cafe: 
credo però, che farà per tutto, quando fappiano , che non fi può fare altrimente. 
Per carità non lafci di flabilirfi . Già in Toledo hanno ferrato la porta , che và 
alia Chiefa , e pure in Segovia , anche fenza dirmelo ,perche quefledue Priore 
fon buone ferve di Dio, e ritira te, e così, già che io non fon da tanto, ho gufla 
chemi rifveglino . £ finalmente in tutt’i Monallerjdi Claufura fi fì così. 

3 In ciò che doma ndai, «e/le, cheufeirannok fondare rimangano (fe non 

faranno elette Triore) nelle loro Cafe , non viene dichiarato a ballanza.Voflra 
Paternità gli fàccia aggìungcrerO per altra caufa di neceffità norabile.Gì^ ho fcrir- 
toaVollra Paternità, che fepotefscrorellar tutti infieme i decreti de’ Padri 
Vifitatori Apollolici, e le Collitutioni, di modoche folTero tutF una cola, 
farebbe bene: perche come in qualche parte fi contradicono, fi confondono- 
quelle, chepoco fanno: avverta , che quantunque habbia molto da fare,pren- 
da tempo per lafciar il tutto fpianato , e chiaro , per amor di Dio , che come 
hoferitto in tante parti , dubito, che s’immerga tutto nello (i ) lludio,e 
fi feordi del meglio. 

4 Nonhavendomi Icritto Voftra Paternrità, fe ne 'menoha ricevute mie 
lettere, mi è venuta tentatione, che forfi Tordifea il Demonio, che non 
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ila capitato in Tue mani il principale degrappuncamenci, e delle lettere, che 
hò fcriccoal Padre Commilfario; Te a cafofolTe quello fpedifca V.P. fubito 
un huomoa poda > che lo paga rò io, perche farebbe co fa molto dura: credo , 
bene,chefìatentatione, perche il Cornerò di qui è noflro amico, e glie l’ho ' 
raccomandato molto . 

5 Sappia, che mi hanno avvifato, che alcuni di quelli , che hannoda vo- 

tare defìderano, ch’efca * il Padre Fra Antonio . Se Iddio lo faceflc dopo *5' in- 
tante Gradoni, certo che farà il meglio. Sono giuditii Tuoi. Tal uno di quei, teade 
che dicono quedo , conobb’ io ben inclinato verfo il P. Nicolò , e fe ha da mu^ 
tare, farà in lui. iddio l’ incamini, econfervi V. P.per malche fucccda, fi- 
nalmente farà fatto quel, che più importa; lodato fiaegli fempre. * 

6 Vorrei,chcV. P. fcriveflc in una cartuccia tuttala fodanza delle cofe , 
cheglifcrivo, & abbruggialTe le mie lettere, perche con tanto tumulto, fenc 
potrebbe veder qualch’ una, efarebbemale. Tutte quede Sorelle d raccoman- 
dano affai a V.P. , e fpecialmente le mie compagne . Domani è l’ultimo del me- 

fc , anzi credo fia il dì 17. Qui ce la palfiarao bene , & ogni giorno meglio : dia- . 

11)0 i n trattato di una cafa in molto buon podo: vorrei già vedermi difoccupa. 
ca dalle cofe di qui , per non effer cosi lontana . 

7 Avverta, di non porre impedimento airafiarediSant’Aledlo, che pre- 
fentemente, benché fia un poco lontano, non trovarebbono miglior podo : 
mi piacque molto quando paffaidi li, e coda molte lagrime a quella Donna. 
Quedo Monadero, c quel di Salamanca , vorrei, che fodero! primi, perche 
fon buone Città: per pigliar ilpofsefsononpenfinodfpoterfciegliere, mentre 
non hanno denari. Dopo lo fa Iddio, & in Salamanca vagliono apefod’oro 
lecafe, ne fappiamo che rimedio u fare a trovarne per le Monache; mi creda 
per carità in queOo, che ne hò efperienza , e come hò detto, Iddiomidifpo- 
ne il tutto in bene : quando anche fia in un cantone, è gran cofa il comincia- 
re in luoghi fimili . La Divina Maedà Sua fia fempre quel fine , che bifogna 
bavere per feryirla . Amen . 

Di V. 7 ». Indegna ferva 
TerefadiGiesù. 


8 Havrei gran defiderio , che qued’afiare di S. Aledìo fi concludefse fubito , ^ 
perche fi avvicinafse in qua, c non potranno venire finad haver negoiiata la 
licenza conr*Abbate,chcil Vefcovogiàfel'intenderaeglioconefso lui, efua us*n- 
Sorella la raccommandarà . Dica da parte mia a cotedi Padri , che lo trattaran- ta per 
no, che fe fi trattengono molto in andar feiegliendo, rederanno con niente. 


aSNOTAT IONI. 

I Ueftt lettera fu fcritti dalla Santa Gmil- 
mente in Palenaa Tei giorni dopo la paf- 
fàta, enell’ifteflà conformiti Icrive al Padre 
Fra Girolamo Gmiano altre diverfe avvetteo* 
ze.Mt il governo delle Tue Monache , e per le 
fue CoGitutioni i acciò il Capitolo determi naf- 
fequel. che conveniva. 

a Nel primo numero parla la Santa del filo 
primitivo Convento di San Giofeppe d'Avila , 
cflempio della Riforma , e fpecchio della perfet- 


tiene, irqualeperraOenzadellafua Santa Ma* *1*® 
dre, egrimprudenticonfeglidiun Confeflbrc Com- 
fecolare > che fe ben'eta molto Servo di Dio, pa* vento 
re à titolo di pieti allenava le redini airOfler- 
vanza, venne ad intepidir qualche poco il fuo 
primo fervore: ma Idaio, chehaveva detto al* di Va- 
ia Sana, che quello Convento era il giardl- gliado- 
no delie fue delitie, hebbe tal cura di rime- lid , c 
diario, che Uando poco dopo la Santa nel- Colle* 
la fondatione di Soria, e con intentione di gio di 
pallàreà quella di Burgos, gli apparve, ecom- Sala- 

nuui-j laaaca» 
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mandò, che tarciarie quella fondatione, e ci- 
tornalTeà governarli Convento d’ Avila, dov’ 
era necelTatia la Ala afTiftenza, sìper|il tempo* 
rtle, comeper lo rpirituale: e fu quello com- 
mando così efpreiro, che dille la Santa voler Asne 
andar à piedi. A; non trovavaaltricommodità. 

} Ali'entrar, chefecelaSantainquelUCa- 
fa(comeChriAoin quella di Zaccheo) ritor- 
nò in eAa la falute Tpirituale dcll’Ollervanza , 
e fin d’ all’ bora 1’ hi confetvita co-.ì llrettimen- 
te, eh' è la conAiIatione dei Superiori, non 
fcorgendofìeIi'ergU niente diminuito il Aio pri- 
mo vigore: fiche pollìimo dice , ò colpi felice, 
chemerrtò un tal Redentore, cioè Chrilio , 
che col mezzo della tua Spofa totalmente la ri- 
comperò . Ma contuttociò è un buon cITempio 
di quanto poliono l’ fiumana fragilità ,& il tem- 
po , contro il fervore della virtù i, e di quanto 
devono fiat vigilanti i Superiori, acciò non s*' 
intepidifca: Seanchedi quanto danno fiano al- 
le Rcligiofe i Confelibri licanieri, ai quali co- 
me non preme I’ OlTervanza della Regola , noa 


zelo . 

N'el fettimo, de ottavo numero fàifianza al 
Patire Fra Girolamo con ottime ragioni per 
la fondationedel Convento de i Religiofi in 
Vagliadolid, che hiveva da elTece vago giardi- 
no, e feminzrio di sì illullri figli , come ha da- 
toalla Santa, ilqualefi trattava di fondarein 
un certo Romitorio, detto di Sant’ Alellìo, che 
llà fuori della Città per la ftrada , che và à Pa- 
lenza , di dove, dice la Santa che pafsò à ve- 
deri! lìto nell' andare à quella fundationej & 
aggiunge, cht cejt* moirt l:zgrimt 
»4, ch’era una divora Romita , che liavcva cura 
di quel luogo, egli coltiva molte lagrime per 
ildefidcrio, che haveva di darlo alla Religio- 
ne per fondarvi un Convento. li quelle poterò, 
cotanto con Dio, fi come le ragioni della San- 
ta con gli huomini , che nel termine di due 
meli fu conclufi la detta fondatione , e fi fece- 
nel giorno dell' Afcenfionealli 4 .di Maggio del 
tl$l. 


LETTERA X L. 


A1 medefimo Padre Fra Girolamo GratianodelIaMadredlDio. 

*■' La. Vigefimafcconda - 
G I E S U" 

* Qla con V. Paternità, egli rimeriti la confolatioQC, chemi ha dato con' 
kJ quelli dirpacci, c particDlarmenie, con haverrai fatto veder in (lampa, 
il Breve : non mancava altro per compire il tutto fc non che fblTcro finite k Co- 
(litutioni. Iddio lo farà, che già ve lo farà coda co molto,. & a V.Patcrnità 
non poco il metter in ordine tutto quello . Benedetto lìa quello , che gli da tan- 
ta habilità in tuttelecofe. Quell’ affare fembra cofa di un fogno,. perche fe be- 
ne haveffimo voluto conllderarlo aliai, non fi farebbe accertato a difporlo co- 
si bene, come ha fatto Iddio: lìa del tutto lodato fempre. Io non ho letto an- 
cora fc non molto poco, perche quello, eh’ i in latino non l’intendo, fin che 
vi lìa chi me lo dichiari,, e fin chepaffino quelli giorni Santi, perche hieri 
Mcrcordì Santo mi recapita nono idifpacci , c per poter ha ver teda da aiuta- 
re agl’ offici, come fiamo poche,, non volfi impegnarmi ad altro, che alle 
lettere; defidcro fapere dove penfa andare la Paternità Vodra da Madrid, 
perche Tempre bifognerà,, ch’iofàppia.dove fi. trovi per Iccofe, che pollo- 
no occogrcrc. 

a Sappia V.P., chehocercato,cv6cercandòcafa,ma quìnon poflb tro- 
varne alcuna , fc non molto cara , econ molti difetti „ e cosi credo , che anda- 
rerao in quelle, che danno apprclib alla Madonna, che dando certi Cortili 
grandi il Capitolo, come col tempo vi Ila da poterli comprare fc ne farà un buon 
g,iardino,, c la Chicla litrova fatta con due Cappcllanie: cdcl prezzo hanno 
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calato quattrocento ducati, e credo che calarannoanchcpiìi. Ailicuro V.P, 
che mi fa maravigliare, la virtii dì quello luogo, fanno molte elemoliner e 
foloconche vi fia da mangiare ( che il collo della Chiefa, è grande^ /limo , 
chefarà delle buone Cafe, chehabbia V.P. ; con levar certi corridorialci 
dicono, che il Claullro rimarrà più luminofo, ha più habitacione di quello, 
che bifogna. Iddio ci fia ben fervilo, c confervi la Paternità Vollra , che non 
è giorno da effer più longa, pcrch’èil Venerdì Santo. 

5 Mifcordavodifupplicar la P.V.d’una cofafDio voglia, che la faccia.^ 
Sappia , che confolando io Fra Giovanni della Croce per la pena, chehaveva di 
llar in Andalutia , gli dilli, è già qualche tempo, che le Dio ci ha vefle fattogra- 
tia della Provincia , havrei procurato di farlo venir in quelle parti: adelTo 
mi chiede, che gli mantenga la parola, &h» paura di eder eletto infiaeza: 
miferive, chefupplichi V. P. , acciò non lo confermi : feècofachepolTa far* 
lì, mi par ragionevole diconfolarlo , che a ballanza ha patito. 

4 Quella Priora di S. Alellìo dicono, che lìa fuor di fé dal gran piacere, e che 
il vederla ballare, e fallare di contento, lìa cofagratiofa : e tutte quelle Scalze 
nonfinifeonodi rallegrarli di ha ver untai Pahre, havendohavuta l’allegrez- 
za compita. Iddio ce la conceda ove mai finifee, e dia a V.P.lèlicilQme Fe- 
lle. La prego a darle da mia parte a coteHi Signori, che le haveranno af- 
fai buone, llandocollì la P. V.: tutte fe gli raccomma odano infinitamente, 
& in particolare le Compagne nel rimanente mi rimetto alla lettera del P.JNi- 
colò. Oquantomifonorallegrata , che V.P. habbia così buon compagno r 
delìdero fapcre, che lìa di F* Bartolomeo: buono farebbe per una fonda tione. 

Di y.T.^tliuola , e ferva. 

Terefa di Giesù. 

A N ìf O T A T I O it I. Spagna quella Riforma >iidott« gii in Congte* 

gatione, e Provincia: tutto ciò in meno di di. 

1 CCriflè la Santa quella lettera In Paleoza, cinoveanni: chi non lo llimeri un fognot ma 
poco dopo il Capitolo Provinciale , nei quelle fono le maraviglie diOio.qiiefloòrincoot 
quale fegulla Teparatione della fax Riforma io '"prenlibile deTuoigiudic), e quelle le opere del 
Provincia particolare, e fò eletto per priaio fuo braccio onnipotente, che con illromeotiil 
Provinciale il Padre Fra Girolamo Gratiaiio , deboli G ufeie ìluce portentiaigeandiiapeo* 
giorno di ul godimento per la Santa, che come va del fuo infinito potete. 

1 ' atteHa nel libro delle Tue Fondatioai, fìi il ] Nel numero quarto dice la Santa; 
maggiore, cht potellè bavere in quella vita , fritrtdiSmu'AltJJi», iictn* fin futti iift ini 
perche in ella toccò lameta de’ Tuoi travagli, £c irmfiactu, tcht il viitrU ialUri , tftltar* 
il poitode’fuoi defideti. di eoattnts^f* coJtgrtMj» . Parladella divota 

a Edite nel numero primo, cheparrt'a j«>. Romita di ^nt'AlelIìo , che flava allegtillìma, 
fl* *ff*rtt»Jadiftin*, Àcin verità t cosi, per e lallivadi gioja.peichènelCapitolohaveva la 
che riguardandolo col lume naturale, e veden. Religioneaccettatoil fuoRomitotioper la fon- 
do, cheunapovera Donna fenz’altro Capitale, datione del Conventodc’Religiolìdi Vagliado, 
néappoggio, che quello della propria virtù, e lid ; eben fi conofee quanto foflè Pervadi Dio , 
contro lapotenza del mondo , che fe gli oppofe, mentre dava i Sua Divina Maellà eoa Unto ge. 
habbia riformalo in huomini, e Donne una Re. Ho ciò,che forti eurunicocapiule del fÌMmaa- 
ligione si antica , dt habbia veduto dilatar per la teaimento . 



LET. 
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LETTERA XLI. 

Almedefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio* 

La Vigefìmacerza . 

G I E S U’. 

t T O Spirito Santo fia con Vortra Reverenza Padre mio. Veda quanto po- 
comi è durato adedo il concento; che flavo già defìderando il viaggio 
credo mi difpiacerà quando finifea , come mi è fucceduto altre volte « quando 
hò havuco la compagnia, chepenfavodi haveradeflo. Lqdatofia Dio, che 
già mi pare di cominciare a Haniarmi. lo gli dico Padre mio, che finalmente 
la carne è inferma : onde è rimafia più malinconica di quello, che io havc> 
rei voluto, perch’è fiato molto: almeno fin a lafciarci nella nofira Cafa po- 
teva dilatarli l’andata di Vofira Reverenza, perche otto giorni più, ò me- 
no importa va poco, e qui fiamo rimafie afiai fole: e piaccia a Dio, che chi 
fùl’occafionedicondur via Vofira Reverenza la pafiì meglio di quel, che io 
penfo. Iddio mi liberi da prefeie cali; e poi dirà di noi altre? in verità, che 
adefiò io non fa prò dircofa, chefia ben detta, perche fiò con pochifiimogu- 
fio. Solo mi rimane un follievo, & è il timore, che potevo bavere, & ha- 
vevo, chemihabbiano da toccare qucÙo Sanala San^orum ; cl’afficuro, che 
è gran tentatione quella, che hò in quefio, e purché ciò non fucceda , fof* 
frirò, che tutto venga fopra dime, che abaftanzane viene, & adefl'q lo 
fento, & in cucco hò da haverdifgufio , perche finalmente aU’anima fpiace 
molto di nonfiar con chi la governi, e la follievi: ma d'ogni cofarefii fer* 
vico, e lodato Iddio, ecomcciòfia, non vi è di che lamentarli quantunque 
più doglia. > 

^ X Sappia , che quando Vofira Riverenza fù quà , lafciai di commu- 
(penfando farlo al fuo ritorno , che l'havrei più racommandato a Dio) 
negotio dei Padre Giovanni Diaz* cheme lo incaricò molto, emen’èdi- 
dote 'fpiacciutoadeflò, che Vofira Reverenza non viene, perche non li portò qui 
molto peraltro; ilcafoè, che ha quali determinato di mutar fiato, ò nella nofira 
ró Religione , ò nella Compagnia , e dice , c he da qualche giorno in qua più s’ in- 

laSco] dina air Ordine nofiro, c vorrebbe il parere di Vofira Reverenza', & il mio, 
ladel e cheloraccommandafiìmoaDio. Quello, cheiofento, e gli dilli è, che fa- 
Serd- molto bene, fé perfevcraflc, c che altrimentc ne feguirebbegran 

Av?ia.*^nno in perder il credito per le fiampc, di eh’ egli tratta: e cosi dico anche 
adefib, benché non habbia di ciò molto timore, perch’è gran tempo, che fer- 
ve a Nofiro Signore , e finirebbe bene . Dice , che darà tutto quello , che tiene 
apprefio disédelMaefiro Avila, dove farà per entrare; che al parer mio fe è 
comeun poco , che me ne fece leggere , farebbono di gran profitto i fermoni per 

a nelli, che non fanno tanto, come Vofira Reverenza,&èhuomo, cheovunque 
ia , darà edificatione di sé; molto vi farebbe da confiderare in quello propofito, 
ma ne tratta rò con il Padre Fra Nicolò.L’hò voluto lignificare a Vofira Rcvcr. 
perche fe egli non le ne ha già parlato , mi faccia ia carità di darli a conofeere , 
che nchò trattato fcco, perche altrimenti havrebbe ragione di dolerli di me , 

che 
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chehonlohaveflìfactoic Vofira Reverenza lo raccomandarà a Dio, egia che «Quello 
lo conofee meglio di me. faprà quello, che conviene rifpondere; cdiciòmi fosii» 
dia qualche auvifo, fev'èllrada, per dove mandarlo, che quello ancora ha da 
elTere un' altro travaglio. 

5 Annefla và la lettera ; che mi mandò il Vefeovo di Ofma, & un foglio* che 
ha ve vo fcritto , non ha vendo ha vuto luogo per far di piii . Al parer mio Vollra 


quello 

dtlla 

quatti 


Reverenza non doveva portarfi in Alvafenz’ilPadreNico!òperriconofcere„*',""’; 
quelle trame: mi fece gran favore in mandarlo(già che non poteva far altro)per> le gii dà 
che non bifognava,che folle un giovanettoima chi potelfe parlare,e coroparireiò notitia 
Padre mio , ringrac; Dio benedetto , che gli da quello dono di fodisfar tanto chi Z"** 

tratta feco, che non pare polla a Icun'a Uro riempire il Tuo luogo. Oh come la po- «én u 
vera Lorenza* d'ognì cofa s’in£illidirce,e lì raccommanda aliai a Vollra Rive- medema 
renza , dice , che non vi e modo di quietare , e pacificare l'anima fua,re non con ■ 
Dio, e con chi la capifee, come là Vollra Reveren^ , tutto il rimanentegli è 
tal Croce,che no lo può efagerare*S.Bortolameo è rima ila aliai malinconica,e libile Ma^ 
raccommanda aliai a VollraReverenza.'è ci dìa la fua benedittione,eci raccom.die An- 
mandia Sua Divina Maella, che lo guardi, e lo tenga dì fuamano. Amen. 

Iniegn* ferva , e figlia di f'. Reverenza ^ 

Terefa di Giesù. 


a tJKOTjtTIOtlJ. 

ì P Et quello, che 6 raccoglie del contenuto 
^ di quella lettera , quandola rctilTe la San- 
ta» era di piiteazapcrla fondationedi Soria » 
la quale follecitava con cepetite iAanze Monll- 
gnor Vefeovo di Olina fuo antico Confeflbre . 

a Poco prima era venuto io Palenza ad ab- 
boccarli con la Sanu il nuovo Provinciale, e 
chiamato dalla neceintà del Coll^io di Sala- 
manca nuovamente fondato, c dalle Monache 
di Alva, che havevano alcune liti con Terefa di 
Lariz loto Fondatrice, non potè accompagnar- 
la nel viaggio di Soria, come la Santa delìdera- 
VI , del che là le fue amorofiflìme doglianze nel 
numero primo, mà gli mandò in fuo luogo il Pa- 


dre Era Nicolò, di Giesù,e Macia,il quale fiippll 
con quella fodiifattione , e confslatione della 
Santa, ch'ella dichiara al numero terzo . 

} Et hò fatto cineflìone, che nelle lettera , 
che fccive al Padre Fra Girolamo Gratiano , 
dopo la di lui elettione ai Provincialato , non 
gli dì il titolo di Pn/crniVn nudi Art>ar,M 4 , 
eccetto la prima , che fu la paflàta: onde mi 
perfuado, che fotte una moderatione ordinata 
dal Capitolo, la quale è già flabilita perlegge 
nella Religione, come fi vede nella prima par- 
te della Collitutioni cap. if. dove proi- 
bifee ilchtiamardi Paternità alena Religiofo . 
ancorché Gl il medeGmo Padre Genecale,ma fo- 
llmente di Reverenda i Sacerdoti , e di Cariti t 
Fraterni . 


LETTERA XLIl- 

Al inedcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 

La Vigefimaquarca. 


G 1 E S U’» 


•1 r AgratiadelloSpiritoSantofiacon V.R-Lifciandodaparcela malinco- 
JLi nia, chemicagiona Ielle r tanto tempo, che non hò nuove di V^R. , 
e cola molto dura il non faper dove fia/perche farebbe gran pena quando occor. 
relle qualche cofa, ma lenza quello anche melada. Piaccia a Dio, che goda 
falute. lollòbene, e mi trovo fatta una gran Priora , come fe non haveflì al- 
tra occupatone . Già fon fatti iquincernetti, etuttenchannogullo. 

TarteSecord». P xSap» 
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Lettere dèlia S. Madre Terefa dì Gtesu 

X Sappia che, come iliifi, ad Anna di Saii Pietro j che non fi tenefle per Pro* 
fèfsa tacita, & ella mi vidde determinata a non voler, che faccfse profeflìone, fe 
non per la Regola mitigata , e che poteva ftarfene qui [ perche finalmente con* 
venivamo in quello Tua Madre , & io , e che dal^e qui una dote , & all’ Incarna- 
tione un altra, mentre Tua Madre era quella, chepiù degl’ altri mi diceva , che 
non era buona per quello luogo ] ne ha fentito grandiilìmodirpiacere, e dice , 
che vuole la provino quanto tempo vorranno, che pafserà con quei Confèfsori , 
che gli daranno; e che fe volefsero Tubi to condurla fuori di qui , ne goderà mol- 
to . Fina Imente ha fatto una mutatione , che ne rimangono tutte maravigliate , 
benché fiano pochi giorni , e non più di quindeci : gli fono celsati qua fi tutti t 
travagli dell’ anima , e llàallegriiriina di modo, che fegli conofee bene la con- 
tentezza, e falute : fe feguita cosi, non fe gli potrà di ragione impedir , che prò- 
feUì ; e mi fono informata di lei , & i Tuoi Confèfsori mi dicono, che quelle in- 
quietudini non fono a lei naturali, perche non è più d’ un anno, e mezo, che qui 
gli hanno cominciato : mihavevano dato ad intendere, che l’ havefse fempre 
havute, perche io mai l’ hò trattata , nèfono Hata qui quando efsa vi era , epa- 
re, che tratti con più fchiettezza . Per carità V'olirà Reverenza la raccomandi 
a Dio. Alcune volte hò penfato,che il Demonio la faccia parer favia, tutto a fi- 
ne d’ ingannarci , perche dopo con lei , e con fua Madre relliamo più tormenta- 
te , benché la Madre adefso llia afsai bene . Quello dell’ inearnatione non dif- 
piaceva alla Madre , nè ad altri. 

j Volevomutarlarcrittura,elafciarquldi vantaggio, emi pregò, chela 
lafcìaflì parlare ài Dottor Caftro/ fe bene non mi difse a chefine, ma me lo dif- 
fe egli ) c vidde la fcrittura , c dice , eh’ è molto llrctta; efsa gli domandò parere , 
& egli non glie lo volfe dare, ma gli difse, eh’ era amico ugualmente della Com- 
pagnia, e di quella cala, e che Havabene con ambedue, che lo domandafse ad al- 
tri. logli difTi,che nonoccorreva trattarne, perche per la robba,quandoanche 
non fofse per quello luogo, non fi accettarebbe, nè lafdarebbe di accettare, per- 
che Uà bene , & invero parlai con gran circofpettione . 

4 Voiira Reverenza mi dica, checofafia quell' huoroo, equantofipofsa 
confidar di lui. perche mi piace molto il fuo ta lento, gratia, c modo di parlare ; 
è venuto quà alcune volte: un giorno dell’ ottava di tutti i Santi ci fece una pre- 
dica : non vuol confefsare alcuno, ma a quel , che credo haverebbe gullo di con- 
fefsar me, e quel, che fofpetto ( efsendo cosi inimico di farlo ) e che fia per curio- 
fit à. Dicono , che è contrariilIimo,alle ri vclationi , che ne meno dice di credere 
q uelle di Santa Brigida ; non lo difse però a me , ma l’ haveva detto a Maria di 
Chri fio : e fe fofse in altro tempo , fubito havrei procurato di communicargli 1 * 
anima mia, perche mi afifettionavano a quelli, chefapevo tenefsero quell’ opi- 
nione, parendomi,che mi havefseroa dìlìngannarc meglio degl* altri. Hora che 
non hò più quelli timori, non lo delìdero tanro,ma folo un poco, e fe non ha veC 
fi Confefsore , e parefse bene a V. R. lo &rei , benchegia non tratto molto con 
altri, che con i pafsati , perche mi fono quietata di mente. 

5 Quella lettera gli mando di ViJlanuova, perche mi hà cagionato pena, c 
compaflìone quefia Priora ,chehabbia tanti travagli con la Sottopriora : qua li 
cosi fuccedeva in Malagone. Quelle di talhumore fon caufa d’ uiia inquietudi- 
ne terribile di tutte, c però temo canto di farle profcfsarc : delìdero molto, 

che 


Con r Annoi atìom. Pari ^ Seconda, 

che Voflra Reverenza vada a quella cafa : e Te fi ta quella di Granata , non fa- i Nota 
rcbbc male condurvela con una, ò due Converre,. cheinfiemecon AnnadiGic- P** 

sii , & in loco grande flarebbono meglio , e vi fono ( i. J Frati che confeflano; 
inogni modo penfo, che quella Cafa voglia andar a vanti, perchè vi fono deir fue fi- 
anime buone,, e benché fi ammeteflero due della parentela del Parochiano gite de- 
fch’èquello, ch’egli defidcra) fe dafTe loro ciò, chelideve dare > farebbe 5 *“^^** 
anche bene ► N icolò ha gran voglia > che Voflra Reverenza vada a Siviglia , chcfti»* 
e ciò per quello, chegli dicefuo fratello , che non deve eflcr del tutto niente: «odovc 
già io hò fcritto, che la pa flavo bene , c che hò ricevuto lettere de Ila Priora Iwbbia- 
dicola, egiaglifcriffi, che non era poflìbile , che Voflra Reverenza lafciaf- 
fe Saiamanca. che le* 

6 Qui hòftabilito> che quando vi fTa qualche inferma, non la vifitinole confef- 

Sorellecutt'infiemc, ma entrando una, fe ne parta l’altra, fe non in cafo,che 
permaJatia bifogni,chealIifla più d’ una ; perche da quello radunarfi nKilteaf- 
ficme rifultano degl’ inconvenienti, tanto nel filentio , quanto ncUo fconcerto 
della Coramunità>pcrchefiamopoche,e qualche volta vi nafee della raormo- 
ratione: fe pare a lei , che fia bene, l’ordini a nchc corti ,e fe nò, me lo auvifì . ^ .j 

7 O Padre mio, come rtàinfailidito Giuliano (i.) A Mariano non fi può ne- Confcf. 

gare ogni giorno: egli e tutto Santo. Ma Iddio mi liberi da ConfèlTori di molto fbre del - 
temp o;farà fortuna , fe ciò fi finifee di fradicare > che farebbono,fe non foflcro 
anime cosi buonc,dopo che havevo fcritto la prefènte , mi fonooccorfe qui al- ^vii* il 
cunecòfc,che mi hanno dato gran difguflo , c però hò detto quello fenz’auve- quale lì 
dermi di parlarne, il rimedio farà f fc ledofe di Madrid hanno effetto Scavar di moflM- 
quì quefte due, che fe bene e Santo, non poffo foffrirlo. Iddio faccia tale V. R. 
come io lo prego . Amen , e ce la confervi. E hoggi la vigilia di S. Vincenzo , perchè 
e domani degl' Aportoli . indegna ferva , e fuddita di JaSsnta 

TerefadiGiesù. 

ritenuta 

8 ^ Il rcnditorc dÌquerta,credo che domanimi pregata, acciò fupplichiV.R. ««1 
a dargli rhabito, per quei,cherai fcrivela Priora di Toledo, & io perciò lo fò 
a dello j ordini V. R.di farorationeinquel luogo, chefìtrovarà per Maria far'coà 
Maddalena, che Dio fc Tha raccolta, come vedrà, c l’avvilì per i Monafteri . le Mo- 
nache . 


A S 1^0 T A T I 0 N 1^ 

t T3 ItrovandoC fa noflra Clociofa Madre 
nella fondatione di Sotia, e di partenza 

K erquella dìBurgos, gli Iti cooimandato da Tua 
laellà Divina,, che aodadè in Avilaadhavec 
cura del bene temporale, e fpirituale delle Tue 
figliuole, le quali appena giunta, rinuntiando 
rOiBtio la Madre Maria di Chriho, eh* eta- 
Peiora 1* ele/Iera in luogo di lei , con ranro Ino 
difpiacere, che fu ■eceOàrio, cheli P. Provin- 
ciale che lì trovò prefente airelettione, l’obli- 
gafl’e ad accettare, e di quefta elettione parla 
nel numero i. dove dice, chtft*v»Ctn$ 

f riorm,, e«me Je non.h»veJfe altro m che 
citftadire: Oche queOaleueraltLfcritta in Avi- 
la l'anno del 1 5 8 1 . alti i6. di Ottobre v igilia d i 
S Vicenzo , e Chriftina Martiri di A vile , ch'- 


è il giorno , nel quale fi pone il Martirologio, Se 
antivigilia de'Santi Apolloli Simone, e Giuda, 
e così rimane aggiullata la data di quella lettera. 

i Nel fecondo' numerotratta la Santa della 
Madre- Anna, di S. Pietro» e della di lei figlia la 
Sorella Anna degl' Angeli «.delle quali fi parlò 
nelle annotationi alia lettera fella». & in quella 
^i«ga la Santa le di/Hcoltà.ch’hebbe nella profef- 
fione della figlia» per le ragioni» che ne porta: Se 
attefo alPelfer perfona cosi principale. Se il giaa 
meri to del la Madre, trovò la San tt un mezo ter. 
mine,, cfu, chefàceflè profellìone della Regola 
mitigau» e rimaneflètrà le lue figlie» comein 
quei principii fecero alcune» che ufeirono-eoo la 
Santa dal Convento dell’ inearnatione, evilTero 
tc.à le Scalze ,. e delle quali certe rimaferocon lei 
facendo profc/ITone , fecondo la Regola ptimiti- 
vaiSc altre ritornorono alla toro prima Madre . 

Fa 3 Ma 
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^4 Lettere della S, Madre Terefa di Giesù 

3 Kfa do|^ fece queAa Religiori quella muu- troppo del itie, con chele altre gli afllftevano » 
rione, che riferircela Santa in quello numero, e nefìi riprefa da Sua Divina Maeftà, che gli dilTe: 
S. D. M. allentò dall’ efercitarla con quei conti- p$r chi ììo eretto io le dilitit,fe non per i miei fervi 

nui travagli interiori di fcrupoll, e malinconia, j.ir-- 

e dicono le Monache , che la conobbero, che 
mentre la Santa Aava una mattina raccoman- 


dando à Dio quell* aflfàre, gli cnmmandò Sua 
Divina MaeAà, che immediatamente la facefle 


f Nel feguente numero parla la Santa del Si-' 
gnor Don Pietro di CaAro , e di Nero Canoni- 
co all* bora d’ Avila, edopoVefeovo di Sego- 
via , al quale fon dirette le lettere e 6. di 
queAa feconda parte , il quale come perfona sì 


profeliàrej e fu con sì gran forza interna qiie- dotta, e prudente andava molto cauto in appro- 


llo commando, che la Santa (ì alzò fubitodall’ 
oratione , & andò alla celladella Venerabil Ma- 
dre Anna di S. Bartolomeo a dirgli i che fubi- 
to poneflé in ordine, ficordinalTeilChoro per 
far queAa prcfellìooe , che cosi era volontà di 
Dio, e cosi la fece in mano della Santa alli x8. 
di Novembre dell’ anno i(8i. un mefe, c due 
giorni dopo fcritta la prefente. 


var le rivelationi i e ciò, che dillè, di non 
credere ne meno à quelle di Santa Brigida , fò 
per modo h iperboli co di dire, volendo dar ad 
intendere la circofpettione , & avvertenza , con- 
ia quale procedeva in queAa materia, non pec- 
che giudicaflè , che non fi debba dare quel credi- 
to, e veneratione , che meritano , alle rive- 
lazioni approvate dalla Chiefa , come fono 


4 PtaggiungonoicReligiofe, chequefia fer- fiate quelle di Santa Brigida da molte Congre- 
va di Dio fìt in tutto il tempo di fua vita un gationi de’ Cardinali , e da’ Santi Pontefici 
eflempio di humiltà , e di Mtienza , perchè vidè Gregorio XI. & Urbano VI. i quali le ricevette- 
molto travagliata si nell’alma per i fcrupuli , co roper certe, e vere, e di vero (pirico, comeri- 
me nel corpo per le ntalatie , n>a fu tanto affidi- ferifcooo il Cardinale Torrecremata , & il divo- 
ta da Dio, che nell’ ultima infermità, della tifiìmo Biofio . Tttrrecrem. in franti^, ni rtveU 
quale mori , moemorando una Religiofa delle S, Birgit. Blof. in Monili SpiritHuli . 

LETTERA XLIII. 


Al medefìmo Padre Fra Girolamo Graziano della Madre di Dio» 

La VigeEmaquinta. 

G I E S U\ 

1 T A gratra dello Spirito Sa ntofia con V. ILNon balla lo feri vermi fpeflb 
JL/ per levarmi la pena> benché mi habbia follevato molto il faper che V.R> 
Eia bene , e che il luogo ila fano , Piaccia a Dio benedetto j che vada avanti : tut« 
te le Tue lettere hò ricevuto- 

X Le cagionlper determinarfi a partire , non mi parvero fufficientr , perchè 
di qulancora fi farebbe potuto rimediare > per ordinare i Hudii >e comma ndarc , 
che non confelfalfcro Bizzoche^c per due mefi potevano ftar bene le cofe di cote- 
fti MonaEeri , & intanto accommodarfì quelle di qui. Io non sò perche caufa > 
ma hòfentito in modo quella partenza in tal tempo, che mi mancò il defìderio 
di feri vere a Volita Ri vcrenza,e però non l’ hò fatto fin al prefente , che non me 
ne fono potuta feufare, & è in giornata di plenilunio che mi hà fatto palTare una 
afiai mala notte>e la tella non Uà molto bene: fin bora mela fon pallata meglio, 
e domani credo , che voltando la luna, finirà quell’ indifpofitione^ quella della 
gola và roieliorando , ma non goarilTe a ncora del rutto . 

J.FÙD&. ^ Qui ho havuto ben da fare con la Suocera ( i.)diDonFrancelco,ch’è fira- 
uice^i e Ha va oftinatilTima in voler muover lite, perchè non fia valido iltc- 

Caftil- Ha mento, ( X.} e fe bene non ha ragione, ha molta forza, & alcuni gli han dee- 
la Ma- to >che vàcosì , e mi hanno configliato, acciò Don Francefeo non lì perda affa c- 
Donna c noialtri non fpcndiamo, cheli venga all’ aggiulhmento, certo è, che 

Grofri. indifeapito di San Giofeppc,* ma fpero in Dio , che rimanendo aflìcu- 
la di rata la pretensone , verrà un giorno ad hereditar tutto : ne fono Hata , 
e nè ffò beo i'nfallidita ^ ancorché Terefa fi porti bene . Oh quanto gU 
• èdif- 
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Coni* Annotai tonU Parte Seconda. 8 $ 

è dirpiaciutO,chc V.R.non venga; e fin addio glie Thabbiamo tenuto celato, Mendo- 
me ne rallegro da una parte, perche vada conofeendo , che non fi può confidar Ct* 
molto, fe non in Dio, anzi a me pure non è fiato di danno. 

4 Anndfa và una lettera dei Fra Antonio di Giesù, il quale mi fcriflc, 

che ritorna ad efier amicoùn verità Tempre 1* hò riconolciuto per tale. Purché fi Prance- 
abbocchiamo, il tutto lortirà con bene: benché ciò non fofiè, non poteva inai. 
cun modo nominarfi per le elettioni un altro , nèsòcomc V. R. non vi fece ri. 1^* 
flcflione, nè che adeflò non è tempo di fondar Cale in Roma , perch’ è grande la 
fcarfezza d’ huomini,ch’ ella ha, anche per queffe partijel’aflcnza di Nicolò è Stata, 
di gran pregiuditioa V. R. perche hò per impoflìbiie, che così folopofla alfiftc- 
re a tante cole. F ra Giovanni de las Cuevas me lo diceva, ( che gli parlai alcune a Er* 
volte )defidera grandemente, che V.R. accerti in tutto, e per tutto, & aliai 1* quello 
ama, che mi ha molto obligato, & anche mi dille, che V. R. faceva contro le Co- 
fiitutioni, lequali ordinavano, che mancandoli ilcompagno(nonsòfedicefIe ji sign° 
col confen Io de' Priori ) ne elegefle un altro, c che filmava imponibile poteflc D. Lo- 
riufcire.CheMoisc haveva fcelto nonsò quanti,perche loa;utaflcro ; io gli dif- 
fi, chenon ve n’ era alcuna, e non fi trovavano nè meno per far Priori : e mi ** 
rifpofe, che quefto era il principale. 

5 Dopo che fon qui, mi ha n detto, che tacciano V. R. perche nonhabbia p . 
gufio di condur fecoperfona di vaglia. logia conofco,che non può far altro,ma lei 
comcadcfibfiavvicina il Capitolo, non vorrei , che trova fiero cofa da poter- Antó-’ 
gl i opporre : per amor di Dio lo confideri, & a nche come predica in cotefia An- 
daluzia. Mai mi è piaciuto di veder V. R. colà per molto tempo , j>crche haven- 

domi in quefto giorno fcritto , che molti vi havevano pa flato de’ travagli ; nof» fù^ nc^ 
vorrei , che mi mandafle Dio quello male di veder in elfi V. R. c com’ella dice , minato 
il Demonio non dorme, almeno creda, che per tutto il tempo,che vi fi tratterrà, 
iohòda rimaner ben afflitta, c non sò a qual propoli co ha bbi a da fir tanta di Oen^ 
mora in Siviglia ,che mi handettonon cornara fin al Capitolo ; onde mi fi ac- ralc dì 
crebbe molto la pena.*e più ancora, che le bavelle da ritornare in Granata. 11 Si- Caai. 
gnoreincamini il tutto in quel modo, che deve eflerne più fervico, che ballante pp 
necelfità vi è colli d’ un Vicario. Se Fra Antonio fi porta bene, V. R. potrà fiar róiàml,' 
conattentionc per raccommandargli quell’affare. Non penfi adcfso farli di quefto* 
Andaluzia, che non ha umore da confarli concili. Quanto al predicare, fup- 
plico di nuovo V. R. che quantunque lo faccia di raro , confideri bene quello , 
che deve dire. luzia. 

6 Delle cole di qua non fi prenda fafiidio; la Priora fcrive a V. R. come fian 4 Er* 
così male , e perciò non fidaaf. Giovanni (4.) di Giesù la patente, poiché fa- 
rebbe inhumanitàabbandonarli,cfsendo egli folo quello, che Ila bene, e prove- gì«ù* 
deal tutto. Per cagione di quella cafa io venni, emeneparvealsaibcne, &ia Roca, fi 
quefto luogo fono molto accreditati . 

7 Circa l’ affare di Salamanca vi è molto da dire , & aflìcuro Vofira Reve- vi^afio 
renza; che mi hà fatto haver molti dillurbi , e piaccia a Dio, che finifea di neKó- 
rimediarfi : a caufa della profelfione i^i Terefa non è fiato polfibile dian- vento 
darvi, perche condurla non fi poteva , elafciarla ne meno,e vi bifognava più 
tempo per andar cola, & ad Alva, e ritornar in Avila : onde fù fortuna , gi„do! 

T <rr te Seconda . F J che Jid, dij 

dove dice, che pafsò la Santa qusndo venne da Borgos, 
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Jfi Lettere della S, Madre T ere fa di Gìesù 

che fi trovaffe qui Piccro della Banda , e Manrique ; c preti a pigione la ca fa per 
un alcr’ anno ad eiTetco, chela Priora fi quieti, ma piaccia a Dio, che baQi:ioar< 
lìcuroV.R. che ne rimango incantata, ccosì Donna, che come ne haveflegia 
licenza da V. R. non piìi,nè meno,tratta de’ negotii. Già dice il Rettore che 
Asofti- è per ordine mio tutto quello, che fa, benché non fa ppia cos’ alcuna della fua 
no dei compra, ne la vorrebbe fcom’ è noto a V. R.)c dica a me, che il Rettore lo fa 
RcM*. pcrordinedi V. R. cun intrigo del Demonio,e non sòdove 11 fondi,ch' ciTà non 
diràbugia, ma ilgrandehderio, che di quella benedetta cafa la fa ufeir di fe. 
Hieri venne il Fratello Fra Diego di Salainanca( uno, che fìi qui con V. R.alla 
vihta,) e mi dille, che il Rettore di San Lazaro era venuto contro fua voglia in 
quello negetio per amor mìo, fina dirgli, che ogni volta quando ne trattava , li 
andava a riconciliare, perche era cofa contraria a Dìo,ma che per l’importuni* 
tà della Priora non poteva farne di meno,cche tutta Salamanca mormorava di 
quella compra, e che il Dottor Solisgli haveva detto, che non potevano ritener* 
diri, la incofcienza,perchenon èlìcura :econ tal follecitudine l’hanno elFettuato , 
rtolàro che al parer mio è flato artificio, acciò io non lo fappia ••dall’ anneflb foglio 
dc'^ii Rorgera , come comprefa la gabella arriva a fei mila ducati : tutti dicono , che 
Ovi- vale due mila , e cinquecento , e come povere Monache fpregano tanto denaro? 
liete & il peggio è, che non l’hanno : onde a mio credere quell’ è una trama del De* 
ifionioperdiflruggere il Monaflero , e così quello , che addio procurano è pi* 
pie in glùr tempo , perandarlo diflruggendoa pocoa poco. 

SaUmé. 8 • ScrifliaChriflofaroSuarez, fupplicandolo a non profeguir il trattato 
ci, dal a tanto, che ioandaffi colà, che farebbe verfo il fine di Ottobre , e Manrique 

dcrcen. fcri ile alio Scolatico l’ ifteflo , perch’cfuo grand’ amico. Io dilli a Chriflofaro 
dono Suarez,che volevo vedere in chemodoegli lì haveva da rimborfaref perche mi 
gli Ade. ha vivano detto,ch’ era lìcurtà,)e che non havrei voluto glie ne folle venuto prc- 
dT Ya- dandogli a credere,che non v’ era di che fodisfarlo;non mi ha rifpoflo. 

«atan. Col Padre Fra Antonio di Giesìi parimentegli ferivo, che lo vada dìflornando; 

fu volontà di Dio, che i denari fòlTero preflati alle Reverenze Voflre, perche 
* Parla Altrimenti già farebbono flati sborfati, & anche quelli di Antonio della Fuen- 
diDon te : ma adefloappunto ricevo un’altra lettera, nella quale mi dice la Priora, 
Plance, che ChriflolàroSuarez ha trovato li mille duca ti , lina tanto, che lidia Anto, 
feca su nio della Fuente, e dubito molto li habbia no già depolìtati. V. R. lo raccoman- 
gnore dì a Dio , che li farà Ogni diligenza poflibì le . 

•iiCoca p Evi è anche un altro inconveniente, mentre acciò eflè vadano in cafa di 
^ ^’*''^o^AroSuarez,i ftudenti hanno d’ andare alla cafa nuova di S. Lazaro, che 
quafe potrebbeammazzarlt.GiafcrìvoalRettore,chenon viconfenta , enehavrò 
ajutò anch' icpartìcolarcura.Non riprenda pena delli ottocento ducati,che devono 
alTai con jUg Monache, che Don Francefeo, * li pagerà nel termine d’ un anno, e meglio 
ne^la*^ è non haverli adefso, per non darli ; non vi è pericolo , che io ne faccia iflanza ; 
Fonda, importa più, che Diano commodi i fludenti, che l’ ha ver efsecafa tantogrande, 
rione dichehannoadelsoda pagare ì frutti del cenfo? a me quello negotiomi fa flor. 
fc *io°di P" chefe V.R.ha dato loro licenza , come lo rimette a me dopo fatto? fc 

Sì\°~ ' non r ha data , come pagano denari ? f poiché hanno datocinquccento ducati 
manci. alla figliuola del Cognato di Monroy,) e cornei’ hanno per cofa fatta in modo, 
che la Priora mi fcrive,che non li può più disfare. Iddio ci ponga rimedio , che 

. ben 
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b;n lo farà, e Vofira Reverenza non fì prenda faflidio,- che fi farà tutto il polli* 
bile, per amor di Dio, che Vollra Reverenza confideri bene quello, che ^ collii 
non Àfidi di Monache perche l’allicuro, che fc hanno voglia d'unacofa, glie 
ne daranno ad intender mille ; & è meglio, che prendano una cafuccia da pove- 
rette, e comincino con humiltà( potendo migliorarli dopo,) che il rimaner con 
molti debiti : Se quell’ andata di Vollra Reverenza mi ha dato mai contento 
alcuno, è per vederla colta da quell* imbarazzi, che più voloncieri me li paf- 
fo io fola. 

IO £ (lato moltoa propolico per Alva T havergliiofcritco , che fono molto 
in collera, e che fenzadubioandarò cola tecosì farà, col favor di DioAaremo 
in A vila fin al fine di queAo mefe . Creda ,che non conveniva condur più da un « p„], 
luogoall’ altro quella Regazza Oh, Padre mio, quanto fono fiata angullia- di (ua 
ta in quelli giorni :col faper,che V. R. Ila bene, ini è pailato il tutto. Piaccia «'potè 
a NoltroSignore, checontinui. Alla Madre Priora, & a tutte le Sorelle faccia 
le mie raccommandationi, non gli ferivo, perche quell’ ifiefia gli darà nuova di Tercr* 
me, che hògoduto aliai di faper, che habbiano buona falute, e che le prego a di Git- 
non infafiidir V.R.ma bensi a regalarla ,&afiifiergli. Al Padre Fra Giovanni *“* 
della Croeeparimetite mi racconimando, ecosi faS. Bartolameoa V.R.No- 
firo Signore la confcrvi, come lo prego, e la liberi da pericoli . Amen . £ hoggi 
il primo di Settembre . 

Di KR. Serva , e Suddita 
, Terefa di Giesù . 


jtSNOTATIONI. 

I feda lettera è la pmultitrii , che ferivef- 
fé la Hodca Santa di Quelle, cheliabbia- 
mo nutitia ,e fii in Vagliadolid al primo di Set- 
tembre del i;<i.doveera tornata dipocodalla 
Fondationc di Buigos, un mefe, equatltogiorni 
rima della fua felicillìma morte : ondeladub- 
iamoliiinare , ecicevetecomeunTeflamento 
della Santa, nel quale fa alcune lafciate a’ fuoi 
£gli, e figliuole in legno dell’ amor luo, & avan- 
ti di fpiegatlo , de'’0 avveitire , che alcuni de’ 
luoi HiAorici fcrivono, ch’ella ulcille di Bur- 
gos nel pcìncipiodi Settembre, e dicono, che 
feti vede queda lettera prinu di pattiredai]uel- 
la Città, il che non puoelTece, petchèalli la di 
y\godn già la Santa era in Palenza di ritorno da 
} urgos, ci me apparifee dalla lettera feltima del- 
la prima patte , e dal contenuto di quella, parti- 
colaimente nel numero 6. li raccoglie, chela 
Iccilic in Vagliadolid . 

^ Come la Santa era si certa di havci a meti- 
le in qued' anno , perchà otto anni avanti have- 
va htvoto rivelali onetiella lua mane, domandò 
con grand’ idai)za al Padre Fra GitolamoCra- 
liano, the non l’ abbardnr.aire lenza rpicgaifi il 
niideib. E noii' havendo potuto il PadreFra 
Girolamo dargli queda confolatione , pecchà 
iirgentidìmi altari lo chiamarono in Andaluzia , 
fi lamenta eda della di lui aOcnza nel numero f. 


ebenchèiviad'etilci non fapei la cagione, per 
la quale ne haveva provato tal difpiacere in quel 
tempo, è certo, che fù la fudetta.la cjuale ben po- 
tè dire, che ignorava, pecche non doveva pu- 
blicarla . 

j Nel numero 4- e ;. là il primo legato al 
Padre Fra Girolamo Gtatiano, come fuofiglio 
prediletto ( che cosi foleva chiamaclo ) dove gli 
dice alcune verità, e lafcia alcuni avvili fpettan- 
ti al governo, e ciccofpeltione nei predicare, 
che fono ponderati dalle nodre Croniche rem- 
l./iè. t. 17. alle quali rimetto il Lettore. 

4 II lècondo legatoè per le Monache di Sala- 
manca, e p-er la Madre Priora, ch’erala.’Uidre 
Anna dell' Inearnatione Cugina della Santa , 
lardandogli raccommanciata la virtù di humil- 
là, povertà, e lìncetità con i Superiori ne’ confi- 
gli, che và loto dando dal nunKto^. in avanti, 
dove le ripteiide, perchè tratiallètodi compiate 
una C afa di più valete , che conveniva alla loro 
poveiià, la qual cala era di un Cavalietc chia- 
mato Don Al tonfo Monroy ,& in ella habi lava- 
no per modo di proviCone i notiti Coiìegiali, o 
Uudenti, meoUe lì acconciava quella di S Laza- , 
co, (eh’ era una Chiela dall’ altra parte del fiu- 
me , dove lì fondò il Collegio ) al che mm volle 
confcixite 11 Senta , pecche non haveva minor 
premuta de’ figli, che delle figliuole, e jicrciòla 
ccniptacion hebbecITctio. 

} Dopo alcuni anni la memotabilc inonda- 
JP tio« 
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tioHc del fiume Tocmesi chefegut del 1^97 .obli» 
gòi noflri ReligioG a lafciare ilpoftodiS. La- 
zaro, de entrare nella Città^l quale effètto cotn* 

f irarono leCafe di quello Cavaliere per tre mi- 
a ducati, de in effe vivono aneli’ hoggi in tanta 
ffinaadi quell’ (Jnivetlìtà, per la loro virtù,dot* 
trina , de offèrvansa, quanto io anguftia d’ habi 


dopo la più pretiofa gi 0)3, che poteva lalciarglt , 
che fù ilreforodel luo corpo, poiché partita la 
Santa da Vagliadolid per Avita a Gir profeflàte 
la Nipote Terefa di Giesù , che conduceva feto, 
de arrivata a Medina del Campo, gli fu com* 
mandato dal Padre Fra Antonio di Giesù f Vi* 
cario Provinciale di Caffiglia in affènzadel Pa- 


tatione, afpettaodo, eoe il tempo dia loro occa* d re Fra Girolamo, )chelìportal$ein Alva, ad 
fione, ecommodità di slargarfi, conforme la iffanza della Duchefsa Donna Maria Enriquez 
richiede il bifogoo . dove giunfe alli xo. di Settembre , e morì alti 4. 

6 Anche le Monache di A Iva hebbero in que- di Ottobre, giorno del gloriofo S. Fraacefeo . 
Ao TellameQto delia Santa il loro legato, e pxo 

LETTERA XHV. 

Ad uno de’ Tuoi ConfeiTori. 


G I E S U’ V 

1 r O Spirito Santo fia con V.S. Padre mio . Hoggi vigilia della Conccttio» 
JL» nc mi fii refa una lettera di V. S. Noftro Signore gli rimeriti la confola- 
tione, che mi hà dato, c ve n' era afsai di bifogno , perche deve fapcre , che fono 
tre mefì, che pare habbiano congiurato contro i Scalzi,c Scalze molte legioni di 
Demooii, tante fono le perfecutioni, e le calunnie, che hanno oppoflo non me- 
no a noi altre, che al Padre Grana no, & in maniera così pcrverfa,chefoloci re- 
ftava il ricorrere a Dio : & gli credo, che habbia finalmente cfaudito le Oratio- 
ni ( perche fono fiate di a nime buone , ) e fì fono difdetti quelli medefioii , che 
diedero memoriali al Rè di quelle belle core,che dicevano di noi altre ;gran co- 
fa c la verità; in me però non faceva grand* impresone, poiché l’ efserci avvez- 
za, non è molto, che mi renda infenfibile a limili accidenti. 

X Da Toledo fcriliì diffufamente a V. S. e non mi avvita, fc ricevè la lettera, 
non farebbe gran cofa, eh* ella andafse colà adefso, che io mi trovo qui, fecondo 
la mia folita fortuna; vero è, che farebbe poco follievo per 1* anima mia. Peraka 
refla molto obligato a Carrillo di quello, che fa con la di lui Parente, non per> 
che fì prenda alcuna cura di lei, ma per veder in tutte le cote, che vien gradita la 
fua buona volontà ; fe V. S. lo vede ,glie lo dica , e che fìnalmcnte in nifsun* aU 
troamico può trovar tanta corri fpondenza , e legge . 

* Fà I Ben fi conofee chi trattò l’accordo di qucft’amicitia : che gli fa fapere, 
quello che per negotio * del qualcfcrifse da Toledo a quella perfona , mai vi è fiato 
effetto alcuno. Si sà di certo, ch'è inmano del raedefimo quella gioja, cche 
del ti. anche la loda molto : onde finche fe ne firacchi , non la renderà , perche di f- 
brodel* fc, chc volcva confidcrarla attentamente . Efeveniffe in qua il SignorCar- 
1*. riilo, dice, chc nc vedrebbe un altra, * la quale per quanto fi può credere, 
* 'p«tU sii ha gran vantaggio , porche non tratta d’ altro fé non di quello , che è Dio, 
del fuo e con più delicati intagli, e lavori; perchedice, che non fapeva tanto l*Ar- 
Jibro leficc, chc ali’ bora lo fece. E l'oro è di più perfetti carati , bcnchcnondifco- 
peata mole gioie, come l’altro : fùLtto per ordine del Vetraro, cbcnfico- 
fcrfet. nofee, a quello, chedicono. Non sòche mi habbia intrigata in f^ar un amba- 
«M»De . feiata sì longa (fempre mi c piaciuto di empire il foglio ar.corchc fia a mio cofio) 

&cf- 
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& e/Tendo sì amico di V. S. non (ara difcaro a lei di portargliela . 

4 Dice ancora» che non feri ffe a V.S. con quella perfona, perchè non fa- 
rebbe (lato altro» che complimento. Mi dia fempre nuove della fuafalute: hò 
havuto da una parte gran gufto in vederla fuor di travagli , il che non poffo dir 
io; anzi non so come mai habbiaripofo» e gloria a Dio ni ITuna cofa me lo to- 
glie . Quello mormorio » che hò nella ceda > ordinariamente mi fatìga molto: 
non Ci feordi V.S. di raccommandarmia Dio» & anche quedo nodro Ordine» 
che nehabbiamoadaibìfogno.Sua Divina Maedà confervi lei con quella fan- 
tità, di che la prego. Amen. Quede Sorelle fe gli raccomandano a dai» efo- 
no molto buone anime » tutte fi tengono per figlie di V»S. » & in particolare io. 

Indegna ferva , diKS. 

Terefa di Giesìi. 


'AUHOTATIONI. . 

't T A fopnfcritra di quedt letMra dice: Al 
molto m»gnifieo , e Reverendo Signore, e 
f Mitre mio GrMnntM , dal quale , e dal contenuto 
di ellàfì raccoglie > che fu ferina ad uno de' Tuoi 
ConfelTori» equando la fcrilTe, che fii dell' an- 
no I ^77. alli 7- Oecembre, vigilia della Con* 
cettione della Madonna» li trovava la Santa in 
Avila, nel ^lal tempo feguì la maggior teinpe- 
fta» che patifse la fua Riforma perla morte del 
Nuntio Nicolò Hormaneto Gran Oifenforede' 
Scalzi , al quale fuccedè 1' llluflrillìmo Mon- 
fìgnorSega» che meno giuOamente informato» 
prelefe con qualche impegno di fegare , ò tron> 
care, quella nuova pianta , che poco avanti ha- 
veva la nollca Santa Madre piantato nel Religio- 
foCatmeloinella qual perlecutione ellà,5c i fuoi 
figli folTrirono travagli innUmecabili, come ne 
parla al numero i. 

a Nell. In ciò, chemandaadirea Carrillo 
(chefu il l’adre Gafparo di Salazar, del cpiale 
fi i parlato nell’ annotationi alla lettera 1 6. che 
doveva haver queAi due cognomi , mentre la 
Santa alcune volte lo nomina con uno, & alcu- 
ne con r altro ) parla di fe medefima , e del libro 
della fua vita, il quale elfendo Rato portato da 
uncerto Religiofoal Tribunale dell* inquifltio- 
ne, fi acquillò per tal mezzo il fuo maggior ap- 
plaufo , Se approvatione ; perchè eflendo arriva- 
toin tal congiuntura 'alle mani del Signor In. 
quifitor Generale D. Gafparo di Quitoga, che 
m Arcivefeovo di Toledo , & havendolo Sua 
Eminenza letto, formò si gran concetto della 
dottrina, che conteneva, Stanche della Santa, 
che lo manifeAòcon parole di gran ponderatio- 
ne, al che allude la Santa in quelle parole: Si$À 
di certo, ch'ì in m»no del mdefimo jnetU gio)M , 
e Im lodM molto 


? '[ Dopo che pafsando la Santa per Toledo 
l’anno. ij8o. parlò con 1* Arcivefeovo, egli 
domandò licenza per la Fondatione di Madrid ; 
& egli le dille quelle parole : Mi rnllegro affni di 
eonojcerlm . RingrMtii pure Iddio , dui quule prò* 
cede tanto tene , e fappia , che pre/enturono nell* 
inquifitione il fuo libro , forfi con intento non buo^ 
no : mk io l* ^ letto tutto , d* anche lo hanno ve- 
duto huomini affai dotti, e non fole non gli ha fatto 
danno alcuno , mk in riguardo di effo mi tenga da 
hoggt in avanti per fuo Capellano, e veda tutto 
quelle, che io poffafare per la Religione, che mi 
efferi/co molto volontieri d* aiutarla in tutto ciò , 
che poffa occorrere . Queft i effètti cavò Iddio be- 
nedetto dalTacciifa, honorc della Santa, credi- 
to alla lua dottrina , e protettionea i luoi figli, 
come appunto il Sole, il quale torna piò lucido, 
epiù benefico dalle nuvole oppoAe: Clarierpolf 
nubila Phabus . 

4 In ciò, chefoggiunge, parlala Santa del 
fuo libro del camino di perfettione , che fcrille 
dopo quello della fua vita, al quale alserifee , 
che porta molto vantaggio , perchè non tratta d’ 
altro, fe non di quello, ch’èDio, e con più 
delicato intaglio, e lavoro, petch’era più ef- 
perto l’ Artefice, quando fece queAa gioia, il 
quale (ù la medefima Santa , Divino Artefice di 
Santa Chiefa, che ci lavorò le gioje ricchilfime 
de’ fuoi libri , ne’ quali fi trova la margarita del 
Cielo , cioè la perfettione Evangelica , con si fii- 
blime lavorio di dottrina, che fa maravigliarne 
ipiùfavj, nella materia, cciallettaa ricercar- 
la con la loavitò , e dolcezza del fuo Alle : ben- 
ché certamente la Santa non fi valfe della meta- 
fora della gioja in queAo fenfo , perchè l 
fuoi principali lavori fono quelli della pro- 
pria humiltà, con la qua le molto pochi fono i 
periodi, ae’quali tralafcidiabbafsarfi, e con- 
fondecfi. 
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LETTERA XLV. 

AI Padre Fra Gio: di Gicsù Carmelitano Scalzo in Paftrana. 

G I E S U’. 

* T O Spirito Santo fia con Voftra Reverenza. Grandiifima conrolationc 
JL/ ricevo ogni volta , che hò nuova della falute di Vodra Reverenza . 
Sia lodato Iddio, che ci fatantegratie. Io vorrei fcrvir Voftra Reverenza in 
procurargli la lettera, chemi dicedall’ Arcivefeovo, ma fappia ,chc non hò 
mai parlato poco, nè molto alla di lui Sorella, nè la conofeo. Giacila sà, che 
poco conto fece r Arcivefeovo della mia lettera, che Voftra Reverenza mi 
comma ndò gli feri veftì , quandoandavaa Roma , e fono molto inimica d’ in- 
faftidir leperfone, quando non hàda fervirea cos’alcuna , e particolarmen- 
te perchè non palfara molto , cheglihavrò da chieder licenza per lai-onda- 
rione di Madrid: ben vorrei far molto più di quefto per chi fono tanta cbliga- 
la , ma certo, che non sò come. 

X Circa quello, che Voftra Reverenza mi dice delle Coriftltutioni , il Pa- 
dre Gratiano mi fcriflè , che havevano detto l’ iftefloa lui , chea Voftra Re- 
verenza, & egli le tiene cola dalle Monache. Queldipiù, che doveri avver- 
tirfi, è cofa cosi poca , chcprefto fi potrà avvifare, e bifegnava avvifarlo 
alla Reverenza Voftra,perchè a ciò, che par conveniente in una cofa , fi trova- 
no molt’ inconvenienti nell’ altra; e così non finifeo di rifolveimi. E molto 
*'^‘*“‘*heceflario l’haver ciò tutto pronto perchè dalla parte noftra, non fi habbia 
tedi da trattenere . 

Madrid 2 fcriveadeffoilfuo Cafa di Monte*cheglic flato ordinatoda chi può 
che fi commandargli , che non permetta , che il Toftato s’ ingerifea in cos’ alcuna 
con i Scalzi, Ecofaftrana il penfiero, che fi prende queft’amicodiV-Rcve- 
di da rei tutte le buone nuove: certo, che gli fiamo molto obligatc. 
vanni 4 Quello, che Voftra Reverenza mi fqrive , che hà cotefta Sorella, mi 
Cafa di parve poco, perefter in Beni , che forfè quando fi vendano , fe ne cavarà mol- 
*Hra7l torneilo, efarà tardi, emalpagato: e perciò non rifolvo, che vada a Vil- 
]>. Fra la nova, perchè ivi hanno molta necelTita di danaro, c di Monache vene fono 
Gabriel più di quello, che vorrci * 11 Padre Fra Gabrielle mi ha fcritto pcr una fua Pj. 

reme, la quale, benché non dia tanto, è più ragionevole, che ila preferita , 
Priore menTre gli h.ibbiamo tanta obligatione. Quando fcrilTi di cotefta Sorella, non 
di Roda havevo ricevuta la lettera , nella quale mi vicn detto di queft’altra : Voftra 
LaSinu Reverenza non ne parli più , che colà trovaranno chi faccia più alcafoper ca. • 
perca- t^3ggiormente il Convento , & c meglio , che fia del medefimo luogo . 
tivofe- 5 Partirne da Vagliadolid il giorno degl’ innocenti a quefta volta perla fon- 
ano, che datione di Palenza , fi dille la prima Melfa il giorno del Rè David molto fecrc-- 
I iTeu*' ^^tnente,perchè dubitavamo di trovar qualche contradittionc, e qusftobuon 
fóndi-* ■^^‘^tifignor Vefeovo Don A Iva rodi Mendozal’havevancgotiatosìbcne, che 
tionc non folo nOn vi è fiata oppofitione alcuna , ma ninno , che iia in quefta Città fa 
fenza aitro, chc ra Ikgrarfi , c dire che adeflb Iddio li ha da proteggere, perchè Aia* 
«rivagli qui noi altre; eia cofa più maravigliofa , che habbia mai veduto! lo terrei 
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per cattivo fegno, ma credo , che la contraditcione fìa fcguita prima per (quel- 
li, checoftì penfavano , che noa ci fareffimo flati bene : per la qual-caufa io 
andai nel principio codì lenta in venire fin a tanto, che il Signore mi diede qua U 
che lume, e piu fede; miperfuado, che habbia da eflcr delle migliori Cafe, 
che fi fono fondate, edipiìidivotione, perchè compraffìmo la Cafa appref- 
fo una Chiefctta della Madonna, nel più bello del luogo, alla quale tutta la 
Città, & il territorio ha grandilflma divotione , &il Capitolo ci hà permeflb, 
che habbiamo fineflra indetta Chiefa, il eh' è flato molto (limabile: Tuttofi 
fa peramordiMonfìgnor Vefeovo, che non fi può dire quanto gli fiaobliga- 
tol' Ordine noflro, e la cura, che (ì prende delle cofe , che gli appartengono, 
gli da il pane, chehavcrannoilbifogno. Adeflb diamo in una cafa, cheha- 
veva dato un Cavaliere al Padre Gratiano, quandofùquì: predo co'l favor 
di Diopa(Iaremoallanoflra.lolearilcuro,chelì rallcgraranno molto, quan* 
do vedranno il commodo, cheviè. Sia lodato d' ogni cofa Iddio. 

6 Già!' Arcivefeovo mi diede licenza di fondare in Burgos ,* finito, che fa. 
rà quello, fé piace al Signore, lifòndara cola, eh’ è molto lontano per ritor- 
nar qui (inda Madrid ,& anche temo, che per codi il Padre Vicario non con- 
ceda la licenza , e vorrei, che prima venifle il noflro recapito. Verrà a prò- 
polito lo (lare in tempo del freddo dove lo fa in tal grado, edelcaldo, dov’ è 
maggiore, per poter patire in qualche cofa, e dopoelTer mormorata dal Pa- 
dreNicolò, che tanto mi è caduto in gratia , quanto ne hà più ragione. Per 
carità Voflra Reverenza gli dia la prefente , acciò veda quella fondatione,e ne 
ringratinolddio. La detta Chiefa ha due Mefle ogni giornogià dotate, emol- 
te altre, che (e ne dicono . La Gente, che ordinari amente vi concorre , è tan- 
ta, che (i teneva per difficoltà, fé Voflra Reverenza havrà codi occa (ione di tà della 
qualche meflb per Villanova , per carità l’avvili, chequefloè gia&tto. La Santa. 
Madre Agnefe di Gicsùvìha ben faticato* logià nonfonobuonaacos’alcuna,*^“^- 
fe non che al rumore, chefi fa per TerefadiGiesù: redi egli fcrvito , cconfer- 
vi Voflra Reverenza. La Madre Agnefe fe gli raccommanda aflai, & io a ynofo 
tutti cotefli miei Fratelli . Domani è la Vigilia dell’ Epifania. Tré Canonici nipote 
han prefo l’ adunto di a/utarci , & uno in particolareè un Santo , che li chiama 
Reynofo, •percaritàloraccommandiaDioi e così ancora Monlìgnor Vef- 
covo. Tuttala gente principale cifavorifee, egeneralmence la contentezza nofo' 
di tuttièmaravigliofa: nonsòinchehabbiada terminare. Vefeovo 

Serva di P'vflra lKeverenx.a . 

TerefadiGiesù. 

AN2JOTATION1, l Quando li Senti li rccifse, egli fi trovivi 

nel Convento di Paftrini , venuto di pochi 
1 Uefia Utten è direttili Padre I^a Gio- giorni di Roma, dove oicene il Breve della fe* 
vanni di Gieiù , chiamato commune- paratione della Provincia , econiecheattivin- 
mentc il Padre Rocca, cognome proprio di lui do l’ultimo recapito ( il aule fu il Breve, dove 
nel fecondo, che gli rimife anche nella Reli- Sua Santità nominò per Prefidenle, del Capi- 
giooe, perché in ella fi moflrò una faldiUìma tolo il molto Reverendo Padre Fn Giovanni de 
Rocca di valore, e coflinza, inrefiftere alla fu- laiCuevat, ilqual Breve volle havere in fue ma- 
ria di queU’onde.chc fi follevirono contro la Ri- ni il Ré Filip^ Secondo, come Padrone di 
formai e non lo fu meno nell’ opere di vero quell’ attione) fi doveva convocar il Capitolo. 

Scalzo , con le quali confervò fempre la Regola Tratta nel numero fecondo delle Conllitutioni 
nel lue primi ttivo fiato sì da fuddito, come da delle fue Monache , conforme baveva fano nelle 
Superiore. lettere antecedènti co’l Padre Fra Girolamo 

Ora. 
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9t Lettere della S. Madre Terefa di Gtesà 

Cntianoi enelauneroquinto. erefloflipar. terafùrccitcìrtnaoifSt. iliÌ4.(liGetuirai té' 
tecipa puntualmente il fìiccedb della fendatione in qucH'iftelTo (iorno pervenne alle mani diSoi 
di Palenza i dal che lì iacco|lie > che quella let* Macllà il Breve , che lì astiava . 

LETTERA XLVI. 

Al Padre Fra Ambrofio Mariano di San Benedetto . 

La Prima. 

G 1 E S U’ 

I Q la con "Voflra Reverenza. Hò ricevuto quelle lettere, nelle quali veniva 
^ anche quella della Priora di Paterna, Icaltre molte, che dice mi capi. 
terannO forti domani , eh’ è Giovedì , fono b:n ficure per quella llrada , nè li 
perderanno ; infinitamente mi fono rallegrata con quefie , e con quella 
di Vollra Reverenza ancora . Iddio fia d'ogni cofa lodato. 

^ O Padre mio, quant’ è l' allegria , dìe mi viene al cuore, quando vedo,' 
che alcuno di quell' Ordine fàccia qualche cola a gloria ,& honor Tuo, e s'im- 
pedifee qualche peccato. Solamente mi da gran pena , & invidia il vedere che. 
poco vaglio io per quell' effetto, perchè vorrei palfar per rifehi , efatiche, a 
prezzodi ha ver qualche parte di quelle fpoglie . Qualche volta ( come fon sì vi> 

* Eri le ) mi rallegro di llarmene qui in pace; ma giu.aco a mia notitia quello, che 

colali trattava ,mi vò llruggendo,& invidio quelle di Paterna.* Mi è di con- 
isi dd folationegrandilfima , che i.icuminci Iddio a valerli delle Scalze, perchè moL 
Campo, evoltequandofcorgoanimc sì coraggiofe inqucfie materie, mi pare non Ila 
che nonpoffibiie^ che DÌO voglia dar loio tanta gratin , fenza qualche fine; quando 
effetto. no‘> fois’ altro, chequcllo, fono llateinquel Monallero(chefinalmenccfifa- 
ranno levate moltcoffefedi Dio^nefono contcntiflimatantopiii, che fpcro 
in Sua Divina Maella , che habbiano da approfittarli molto. 

3 Non fi feordi Vollra Reverenza di fa; , che fi ponga nella dichiaratione 
deiPrati, che polTaancora dar licenza per le fo.idationi di Monache. Sappia 
che qui mi confello co’l D.jttor VelafqueZjCh’c Canonico di quella Chiefa mol- 
toletterato, efervodiDio, come può informarfene, non può tollerare, che 
non fi habbiano a fondar .Vlnnaften di vlonachc, e mi ha ordinato che procu- 
ri mezzodella Signora D^uina Luifa con 1 ’ Ambafeiatoredi ottenerla licenza 
dal Generale, òfe nò dal Papa; dice, che le dicano, che fono i fpecchi della 

* Pula Spagna, ch'egli dara il modo. Già mandaiadirpa Vnllra Reverenza d una 

delle certa fbndatione , che fi off’rifce * mi rifponda a quelle due cole . Con quello vi. 
ched* mi mandò, mi ha confolato molto. Iddio glie io rimeriti aiKorchè 

fillollia nel mìo cuore CIÒ che in elio dice. Come non mi da notitia alcuna 
che an- dol Padre Fra Baldallare ? faccia a tutti lemie racommandationi . 
darono ì 4, Quello , che dice il Padre Fra Giovanni di Gicsùcirca l' andar Scalzi , che 
io COSI voglia, mi pargratiofo; perchè'anz’ io fono fiata quella, chefempre 
vcntodjbòdettoilcontrarioalPadreFra Antonio, &havertbbc errato, fe hivelTc 
i»jtetni.prefo il mioparerc.L'intentioiiemia fu , acciò dovelTero entrare de i buoni in- 
gegni , c non fpa ventarfi del foverchiu i igorc j e tutto è fiato necefiario per di- 
lli nguerfi da quell’ altri . PuòelTerc ,chcio habbia detto, che patiranno tanto 
freddo cosi , come fcalzi del tutto . • Hò detto bensì , quando fi trattò di quello, 

che 
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che pareva male andar fcalzi, & a cavallo di buone mule, e che ciò non dove- 
vapernoecterfì fenoli per viaggi lunghi, òincafo di gran neceflica, perchè 
non (lavano ben alTieroe una cofa con l’altra, che fono paflatidi qua alcuni 
Giovani , i quali facendo poco viaggio, e con qualche giumento , pare , che ben 
poteffero venir a piedi , e così lo corno a dire , che non pare bene il veder quelli 
Giovanetti fcalzi a cavallo di mule infellate. Quanto al rimanente non mi è 
palTato perii penliero, che vanno ben troppo fcalzi , Vodra Reverenza avvilì 
pure, che non lo faccino , mafoloconform’ilfolico, e lo partecipi al nollro 
Padre. Quello in che feci gran fòrza con eflb è, che gli dia ben da mangiare, 
perchè hò fempre in mente quello , che Volita Reverenza dice ; e molte volte 
mi dà molta pena , enonpiù, che hieri prima , che mi giungere la fua l’ ba- 
ve vo ben grande, parendomi, che non poteflero durar due giorni nel modo, 
in che lì trattano. Iddio ri cornò àconfolarmi, perch’ egli , che l’ incominciò, 
porrà buon’ ordine intuito, e perciò hò goduto molto in veder Vollra Reve- 
renza di quello parere . 

5 L’altracofa, della quale gli feci grand’ idanza, è, che dabilifle qualche 
elTercitio manuale , quando anche fode di fabricar cede, ò qualfilia altra cola, 
e nell’ hora di ricrea none , fe non v' è altro tempo , perchè dove non v’ è dudio, 
imporu molto; e mi creda. Padre mio, che io fono piò amica di edcrcitarle 
virtù , che il rigore, come fi può vedere per quede nodre Cafe ,e deve ciò edere, 
perch’ io fono poco penitente. Molto lodo Nodro Signore, chediaaVodra 
Reverenza tanto lume in cofedi tane’ importanza , gran cofa è il dcfiderarda 
per tutto la fua gloria, &honore. Si compiaccia Sua Divina Maedà diconcc- 
derci grada difoffrir p;r qutdacaufa mille morti. Amen. Amen. Ehoggi 
Mercordi 12. di Decembre . 

Indegna Serva di f^oflra Riverenza 
Tercfa di Gicsò. 

6 Mi fa molta carità in mandarmi quede lettere, perchè il nodro Padre fcri- 
vebrevidìmo, quando pur mi feri ve, enonmene maraviglio, anzi lo prego 
di ciò. Finalmente lodo molto il Signore , quando le leggo ,e Vodra Reveren- 
zaèancora obligatoa iàril medefimo, mentre fu il principio di quell’ opera : 
non lafci di parlar aliai con l’ Archidiacono , habbiamo anco il Decano , & al- 
tri Canonici , egià vò facendo di molti amici . 

AtittOTATlOHl. J quello eia il fentimeoto della noftra glotiofa 

V 13 Encbè quella lettera fia familiare I è nòn- Madre, alche rifpofelaSantainquellonumero, 
•D dimenomoltolpirituale, e profittevole, che mai gli palTò per il penliero, pecchi non^era 
edeliepiùbenfcriltedalla Santa, infegnando- compatibile quello nuovo rigore con tant’ al- 
ci in enaàmcfchiar l’utile dello fpìritoco’l do- prezza di vita , la quale itisi grande, che come 
mellico delle humane facende. Quando lalcrìf- aggiungelaSanta,moltevoltetemeva, chenon 
fe li ritrovava in Toledo di ritorno da Siviglia, poteflero reCllere al rigore, con che fi trattava, 
e fìi l’anno i J76. oo[ ferva queA’efempio di llimolo,ecoafufio- 

a Nel quarto numero tratta di una contro- ne a i pufillanimi ]dopoi nel Capitolo di Alcali 
vetlìa, che ih tri i nollri primitivi Padri, fei lù moderato quell'ecceflìvo rigore, regolandolo 
nollri Religiolì dovevano andar fcalzi del tutto, non fecondo le forze di alcuni particolari, ma 
òpureco’l femplice riparo de i Sandali , ò Zoc- fecondo quelle di tutto il corpo della Commu- 
coli: i nollri Reverendi Padri Fra Ciò: della niti t eie in ciò lì è fatta mutatione alcuna è Ila- 
Croce, Fra Antonio di Giesù , fcil PadreFra toperaggiullatfiallamaggiorpetfeltione. 
Giovanni di Giesù Rocca volevano, cheandaf- j Nell’ ifleflo numero biafima la Santa, che i 

fero fcalzi del tutto, comeusò nel Principio, & Tuoi figli vadano à cavallo di buone mulle infel- 
il Padre Fra Giovanai di Giesù allegava , che late , il qual punto fi tocca nelle nofire Croniche 
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ton «litione ì queft. letwn , e Yien’ .tttibui- ce ft elle a 

to il diiordinc.^c tir hot* nacque fopr».di CIO, trifimilu nel che per la D g _,o|ro pochi 
e qàellódi cerio Superiore . che\oo 1' efempìo temerne un. t.l f”“'‘''°“VdfrL«l“^ 

fuo diede occalìone di t.l .buio ài più Giovani: fon quelli, i quali nelle l>oc . 

Uopo però fù dalla ReliRione ia l.Lm.nier. con ‘ ""'X > 

retto, che hàlotalmeiite proibito nelle foe Re- cornei 
gole fuetto modo di c«nin«e. caftig,ndolo co. 

■" V P™reéu1fcè ndìeguente numero Incaricn- fo .1 Uvoro . che il corpo co’l folievo e che a., 
do .(Hii r introdurre, nelle bore- di. riccettione- licav» . 

«fiercitii manuali ancorché folàero di labricat 

LETTE.RA XLV II. 

Al mcdefimo Padre Fra AmbrofiaMariano di Saa Benedetto- 


La Seconda . 

G 1 E S U’ E MARIA.. 

1 C lacon Voftra Reverenza.. Ben vorrei diffóndermi nella prefente,, ma 
^ hieri mi cavarono fa ngue, etornaraono a cavarnKio domani, e noa 
hò potuto fcrivere, non pcnlai,, che partiffe così prefto.. La Sanguigna mi ha 

datola vita alla lefta,. e fé piace a Dio preftoftaròbenc. . 

X Quello , di che mi fono rallegrata affai è , che fe ne venga con i Frati , giai 

che ha da dar li: ma avverta , Padremio che gli contaranno le parole;, 

amordi Dio, che vada con gran cautela ,enon fi. verifichi ciò, che diconodel. 
Toftato, che fentifle molto bene,, chefe Imprudenza, non verrà fin a tanto,, 
che ottenga i I si.dal Padre nofiro : dice , che per quello voleva ottenwla fxr ma- 
no di Voftra Ri verenza, non hò veduto cofa più gratiofa.Ricevci già le Icttwe,, 

che Vofira Rcverenzadicc,m’ haveva mandato, e hieri quefla dalnoflro Pa- 
dre : circa quel , che fpettaal Padre Fra Baldaffarre.. Certo che gli. ne hò- 
fcritto già più. volte : purchè’Voftra Reverenza Aia con i Frati ,ci ftarà molto. _ 
bene: vadafempre conforme fa ,. dando gufio al Nuntio »^che finalmente ò no- 
firo Prelato ,, St a tutti fià bene 1! obbedienza .. Non hò più tempo.. 


Di VofirA ReverentA 

Terefa di Giesù 


A^f a OT A T' ioni. il Padre Fra Antonio di Giesu, e Fra Girolamo- 

Gratiino; eperciò gli dice la Santai cheav- 
I Uella lettera fù fcritta dalla Santa ift. verta molto bene al parlare, perché gli lirebbo- 

V Avil. del mefe di Agofto del U7»- nocontateleparole. e procuri di dar gufto al 

quando il Nuntio fottopofe alla di lui obbedien- Nuntio, volendolo in quella parte Religlolo, ^ 
zìiScalzi , ecomrtundòal PadreFra Ambrolio. inquellaavvertito, Schayer cura alla lingua^. 
Mariano di rittEarlL nel Convento de i nollri tempi calamìcoià , é rimedio ccceUcntiifi» 
Padri dell’ Ofservanzadt Madrid', afllcme con. mo. 


LET- 
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LETTERA XLVIIL 

Aduna Religìofadidiverfa regola» che pretendeva palTarea 

quella della Santa . 

Xì I E S U’ ‘ 

i Q la con V.S. Circa il negocìo principale, dieV.S. mi commanda, non 
polToin modo alcuno Ter virla, pereHervi ConAicutionefacca adiAan- 
za mia , che non fi ricevano Monache di altr* Ordine in quefie Cafe ; perchè 
fono tante quelle, che vorrebono , c vogliono venirvi, che fc bene farebbe 
confolationehavernequalch’una, s’incontrano mole' incovenienci in aprir 
quella potta; onde in quello non hò, che foggiungcrc, perchè non fi può fere, 
nè il defiderio , che hò io di fervirla , ferve ad altro , che a da r mi pena . 

1 'Avanti, che iblferD cominciati quelli Monalleri, io dimorai venticinq* 
znniinuno, dov' erano cento ottanta Monache, c perchè hò fretta, dirò fo- 
Jamente, chea chi ama Iddio, come V.S. tutte quelle cofeferviranno di Cro- 
ce, e di profitto per raoima, fenza che pofiano danneggiarla. Se V.S. pro- 
curerà di confiderare, cheincoteAaCafanon villa altro, che Dio, &ella, 
enon havendoOfihtio, che l' oblighi di havercura allecofe, noniè ne curi, 
ma procuri di rillettere a quella virtù,che feorge in ciafeheduna per amarla , & 
approfittarfene, e fcordarli dei mancamenti, che vede in elfc- Quello mi gio- 
vò tanto , ch’elfendo in tal numero, come hò detto , quelle , con le quali Havo, 
non facevano in me altr’ effetto , che come non havelTi veduto perfona alcuna , 
ma bensì ne cavai molto profitto ; perchè finalmente , Signora mia , in ogni 
parte polliamo amare quefio Dio grande. Lodato nella pur egli, che non v’ è 
chi polla in qucAo darci impedimento . 


Serva di V, S, 
TerefadiGiesii. 


JIKNOTATIONI. 

1 ^ UeAa lettera fu fcritta ad una Religiolà 
^^di Ordine diverfo , la quale bramava 
palTareà duello della Santa per tStt una delle 
fue figliuole, & elTa 1* efclude afsai eortefemeo- 
te , opponendogli le Connitutiooi , che proi- 
bi feono il ricever Monache ptofe^ di altra Re- 
ligione , e di pafsaggio Teforta à perfeverare 
Aellafua prima voutioae foa dettrina molto 


eccellente , per cercare Iddio ftà gl’ imbarazzi 
che foglionooccorere nelle Communità molto 
aumerofe per darli totalmente à Sua Divina 
MaelUi . E benché il primo numero di quella 
lettera lìallampatoà maniera di avvilo nel fin, 
della prima parte è tale, che merita di efser ripe- 
tuto più volte , & imprimerli più che nella carta 
ne i cuori dei Religiofi , e Religìofe, per vive, 
re con pace nel proprio fiato , e goder quali un 
Ciclo in tetra. 


tET- 


Digitized 


Lettere 

A SUOI FRATELLI. 

Et altre Perfone particolari. 

lettera xlix. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda Fratello della Santa. 

La Prima . 

G I E S U’. 

I T A gratta dello Spirito Santo fìa Tempre con V.S. O che longhi quindeci 

L/ giorni Tono Aati queftì! Ringratiatofia Dio, che V.S. Ea bene, molta 
con(olationehòricevuto,equel,chemi dice delia Cafa,e de i Tervitori , che 
tiene, non mi par fuperfluo. Mi fece ben ridere il Maeftro di cerimonie, e gli 
aflìcuro,chemi Tono cadute molto in gratia . Ben gli può credere, che è molto 
buona , e prudente , megli raccommandi affai quando la vede, che gli Tono mol* 
toobligan, fitaFrancefcodiSalzedo. 

X Mi difpiace affai dei Tuo male: predo comincia a nuocergli il freddo, fofìò 
meglio, che mai fìa fiata da mole’ anni in qua Tal parer mio ) & hò una cella pie* 
cola , ma molto bella, cherifpondeconunafineflra al Giardino, & è molto 
remota, occupationi di vifite molto poche. Te mi lafciaffero quelle lettere, che 
non fbffero tante, darei $1 bene, che non potrebbe durare, perchè cosìmifuol 
Tuccedere quando dò bene. Se havedi qui anche V.S. non mi mancarebbe cos’ 
alctina. Mapurch’ Iddio mi faccia la gratia di dargli falute, mi contento. Id- 
dio gli rimeriti quella cura , che ha della mia, che mi ha levato gran parte di pe- 
na il veder , che V. S. fe la prenda per me . Spero in Dio , che non farà tanto , che 
lafci arrivarmi il freddo di Avila, almeno per il male, che potrebbe cauTarmi 
io non mi tratterrò nemeno un giorno . £ quando Iddio vuole, puòdar falute in 
ogni parti. Oh quanto piò defidero per mia cunfolatione quella di V. S. Iddio 
gli la conceda , come può. 

j Non vorrei, che V.S. fifcordaffediqucdo,chequilefignifico.Hògran 
timore, chefenons’ incomincia da adefsoa tener gran curadicotefli fànciulli, 
j>ofsano ben predo accompagnarli con gl'altri difviati d’Avila,ebifogna,che V. 
S.li faccia andare fubitamenteal Collegio della Compagnia, che io ne ferivo al 
Rettore come potrà veder dall' annefsa. Efe parerà bene al buon Francefeo di 
Salzedo , & al Maedro Daza , portino le berrette . La Tua figliuola di Rodrigo , 
di feiTimafe con un folo , è ben per luì , che Tempre l’ ha tenuto allo fludio, & an- 
che adefso da in Salamanca , & un’altro figliuolo di Don Diego dell' Ai]uil.i 
faceva pur così. Fina Unente fapranno meglio codi quello, che fi può fare. Piac* 
eia a Dio , che i mici fiatelli non l' habbiano già cominciati a didrarrc. 

4 V. S. non potrà veder fpcfso Francefeo di Salzedo, & il Maedro, fenonfi 
porta alle loro cafe, perchè habitanolontanodaPeralvarez, e quedidifeorfi è 

bene 
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bcne,chefìanoda folo a folo. Non fi fcorJi di non prendere per adeffb Confef- 
forefifso ;& in cafa fua tenga quella meno gente, che porrà ; è meglio andarne 
pigliando, che dopoliccntiarli. Scrivo a Vagliadolid, acciò venga il Paggio, 
ben potranno farne fenza per qualche giorno, mentre fono due, cpofibno an- 
dar inficme . V.S. è molto inclinato , c lo dimoftra , alle cofe di homrcvalezza . 
Bifognalnortificarfi in quefia parte, c non afcoltarqucllo,che le dice ogr/mo, 
ma pigliare il configlio di quelli due in tutto. Branche dal Padre Munoz d-ila 
Compagnia , fc le pare ( benché quell' altri due fiano anche fulficicnti ; per ma- 
tcrie piìigravi ,cllia fermo in quello . Ctìnfidcri , che molte volte s‘ imprendo- 
no delle cofe, dallequali non fi conofcefubito il danno, che può venire, e che 
guadagna ra affai piùapprcHo Dio,&anchcapprclfo il Mondo, in ha ver da po- 
tcrfareelemofincdi quello ,chepolfono guadagnati Tuoi figliuoli. Per adelfo 
non vorrei, che compra Ile mula, ma folamentcun ronzino, del quale potclfe 
valerfi e per viaggio, epcr fervido. Non v’ è necefiTiCà peiadclfo dimandar a 
fpalTo cotelU'fanciulli , fe non a piedi , e li lafci lludiare . 

Servadi fiifira signoria. 

Tercfa di Giesìi . 

.annOTAT ioni. rità,<loveuntopfricoIal»gioventù;K/«»4</7/ 

1 (Iella lellera và al Signor Lorenzo Hi Uffìtui aiolt/ttnii»[àicQS.\nì\itag\n dtVidMÌt 
V. 2 ^ Cepeda Fratello della Santa, del q’Jale /. i . J qui» varUrum tJlHs eupidiiAtum ,ftrvtr- 
fi ì fiitto inentione tante volte si nella prima par- caltutit infUmmatur ate/i/.al qual elTelto l’avvi 
te, Come in quella Feconda i fìi fcritta dalla San- la di mandargli al Collegio della Compagnia di 
ta mentre llavain Toledo nell’ annoi 576 po- Ciesù, (cuoia di lettere, e dì Virtù, dove fi alleva- 
co dopo che vi arrivò dajiviglia , e poco do- no,all'uno,e l’altro le tenere piante à gran gloria 

po, che il detto Tuo fralellogiiinfe in Avita di ti- diOio,e proRito della Chtillianità ; elicndo 
torno dall' Indie. E perciò gli parla io ella della quello uno de’ più fegnaiati fervigi, che renda 
dilpollcione della fua Cifj, e famiglia, egli per- quella Religione alia Chietà . 
fuade , che fia moderata, acciò non (preghi in co- 4 (giteli i figliuoli del Sig. Lorenzo di Cepeda 
fcfuperflue del Mondo quello, che può dare à furono i Signori D, Francefeo, eO.Lorenzo di 
Dioinelemofinede’Poveri: il che fembra tolto CepeJa,il primo morì neU'Indiefenzi (uccellìo- 
daSant’ Ainbrolìo , il quale nel libro dt ejfieiit ne, il fecondo pafsò al Perù , anche in vita del 
Hi. II. c. jo. dille la medelìmi (entenza ; 4/pr»- radte,òcivihebbemoltifigliuolidiDonnaMa- 
ianda ejl letUtikc'ìliiiralitaf, ut pnximot ft- ria di Moyofa, con la quale fi accasò. L’annopaf- 
ministuiaendefpiciat ,(i t!;tri cagno/eaunta ta- lato 166&. venne inSpagnaun Nipotedi quello 
men ut illi dit:arti fitti vilìiut^x ta quad tuie fa- Cavalicco a pretendete una portione della Chie- 
tts eanfttrt inapiiut . fa di Quilo, Se elfendo llato p^oflo nel Confe- 

1 Nel terzo numero procura parimente mo- glìodell’ Indie uà molti altri piùantiani, di 
detarlo nellecofed’ honore, e nell’ ollentationi, cendo,ch’ era l’ronepote di S.Terefa,fù prefe- 
infegnandogli adaggiiillare infieme le attentio- rito à'tutti tanto nella portione , comcancheia 
nidi nobile, e le obligationi di Chrilliano, che un Canonicato, del quale laRcginanolIra Signo- 
la pietà Chridiaua non c lontana dalla nobiltà , ra gli fece dopo gratia, nel di cui Regio petto vi- 
inentce la vera, e Ichicita, anche agl’ occhi del ve fenipre la divotione della S.con quell' ardente 
Mondo nafee dalla virtù : Naitltat Jata efi, atqut zelo hereditato da’fuoi Serenifiìmi Antecellori . 
unica virtut, dille Giovenale 54 C. 8 . con cHét E beni’ hàdimollrato la Maellàfuiin molte 
Gentile, e Demollene 10. linh. Bonus vir mihi altre occafioni nel Reai decreto detlatodalla fui 
noitlisvidatur i qui vtro non jufius tfi, Itcit 4 Pa- ^divotione , col quale ordinò, che nel convento 
trt miliare quàm luppiter Ut ,gennj dutat, ignoii- di Alva , dove il corpo delia Santa è venerato, li 
/;( .Solamente il giulto [ die’ egli d fabtkhi una Chiefa à fue ffcfenon menodegna 

di riconofcei per nobile , e chi non è tale , lo Ili- della grandezza di tal Padrona , che del cefoto 
ma di ballòLgiiaggio, ancorché defeenda da Illu- inellimabile , che pollìedc, bencliò fràilintiti 
llriflìmi Antcnari. della Religione di Scalzi Gratia sì grande, che 

j E profeguifee, incaricandogli molto la cuia folo la Santa può egualmente ricumpcnfarla , e 
di educai belici fuo ì fi^nacciò ritcnuli con que- dtfimpcgnac i fuoi figli dalla nuova obligatiuoe, 
ilo freno, nonprecipitalieco ne’ lilchi della va- che gli ha pollo la Maeilà fua. 
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Lettere {iella S. Madre Terefa eli Cìesù 

L E T T E R A L. 

Al tnedeHnio Signor Lorenzo di Cepeda Fratello della Santa . 

La Seconda . 

G 1 E S U*. 

X Qlacon V.S. Prima che mi fcordi come altre volte, ordini V. S. a Frahce- 
i3 fco^che mi mandi alcune penne ben temperate, perche qui non ve ne fono 
delle buone , e ferivo con dij^udo , e ftento,e mai gl' impedifea lo feri vermi , che 
forfè ne hàbifogno ,e con una lettera fi contenta , ne ciò mi facos’ alcuna. Cre- 
do che quello male bada efier per bene , perche hà cominciato ad infegnarmi a 
fcrivere di altra manose ben potevo haverlo fatto in cofe di meno importanza . 
Mi trovo affai meglio dopò ha ver prefo certe pillole . Credo , che mi fece danno 
il comminciar a digiunare la Quarefima , perche non era folo la tefia,ma mi pi> 
gliava anche al cuore, di quello fiò molto meglio, Stanche lo fono fiata quelli 
due giorni della tella , che era quello , che mi dava maggior pena . E non è poco 
perche la mia paura fu di rimaner inhabilea tutto . Quanto all’ Oratione fareb- 
be gran temerità il procurarla, che ben conofee Nollro Signore il danno,che me 
ne verebbe, perche niffu no raccoglimento fopra naturale hò adeffo, come fe mai 
li haveffi havuti , di che molto mi maraviglio , poiché non farebbe in mia mano 
il refiflere. V. S. non fi prenda fallidio, che a poco a poco andJrò ricuperando il 
vigore della tella . Non lafcìo dì ha vermi cura in tutto ciò, che conofeo di ha ver 
bifogno, che non è poco, anzi è molto più di quello, che qui fi colluma. Non 
pollo far Oratione: hò gran defiderio di rifanare; il tutto è a collo di V.S. e per- 
ciò lo tengo per bene , perche tale è la mia conditione, che per non haver difgu- 
ilo,bifogna, che fia cosi, perche tutto il negotio confiffe nella fiacchezza , 
havendu digiunato fin dalla Croce di Settembre: Sthòprefoa fdegnarmi( ve- 
dendo , che fono cosi da poco ) con quello corpo , perche fempre mi hà fatto del 
male,& impedimento del bene ; non è tanto , che lafci di feri vere a V. S> di pro- 
prio pugno , che non voglio adeffo dargli mortifìcatione, la quale vedo , che per 
me farà molta. 

X Bifognarà, che mi perdoni quella , chegli dò in nonconfentire, che lì 
metta il cilicio , perche non hà d^ far quello , eh' egli fleffo fi elegge . Sappia ,che 
ledifciplinehannodaeffer poche, perche all’ bora fono più fenfibili, e fiinno 
meno male ; non fi batta molto forte , perche ciò poco importa fe ben penfarà , 
che fia grand' imperfettione, perche poffa far qualche cofa ancora di fua volon- 
tà; gli mando , quello cilicio, acciò lo porti due giorni della fettimana, s' inten- 
de però da quando fi leva finché vada al Iettò , e non ci dorma : mi è caduto in 
grada quel contar le giornate sì giu Ila mente, e non credo, che habbiano mai 
havuta tanta habilità le Scalze . Avverta di non portare adeffo quell’ altro , ma 
fi habbia cura . A Terefa ne mando uno, & una difciplina, che mi mandò a chie- 
dere , aliai afpra , V. S. glie la faccia dare alTieme con le mie racommandationi . 
Mi fcrivemoltobene di lei Giuliano d’.Avila. Onde mi fa ringratiarc Iddio , 
egli la tenga fempre di fua mano , che gli hà fatto una gratia aliai grande, & an- 
che a tutti quelli , cheli yogliono bene . 


I Ha ve- 
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^ Ha vcvo molto ddidcrato in qucfti‘giorni,che V.S. ha vclTc qualche aridità, 
e perciò n’hcbbi gran piacere quando viddi la Tua lettera, benché quella non 
polfa chiamarfì aridità , mi creda , che giova molto a diverfe cofe. Se quello cili- 
cio pigliarà tutta la cintura , ponga Topica loHomaco un panuccio di lino, per- 
eh’ è molto dannofo,& avverta, che fé (ente farfì male alli Reni, nè faccia que- 1 Allt*> 
fio, nè la difcipliaa: perche Iddio vuol più la fua falute, che le fue penitenze, e ^ 
folo che obbedifea. Si ricordi ( I )di quel, che fùdcttoa Saul, c non facciaaltro: 
nonfaràpoco, fefaprà tollerare la conditionedicotella perfona, perche quanto chedif. 
amegiudico, che tutte quelle pene,&ambafcie fono effetti di malinconia, alla fc Sa- 
quale è affai foggetto ne v’ è colpa , ne cofa di che maravigliarli , ma folo fi deyc ® 

lodare il Signore, checi vuol darqueftotormento. V. 

4 Si habbia molta cura in non lafciar di dormire, e di far colanone a fuffì- if.Me- 
cienza, perche il male non fi conofee, finche non è grande con il defiderio , che fi 

hà di far qualche cofa per Dio. Et io f afficuro,che ne havrò fatto la prova per 
me, e per altri, 11 cilicio bifogna portarlo un poco ogni giorno, perche con Taf viftìmi, 
fuefattione , fi toglie la novità, che dice V.S. e non bifogna ftringerfi tanto la che è 
fchiena , corn' è folito . In tutto habbia avvertenza di non farli male: gratia ben 
grande gli fa Iddio in tollerar sì bene la deficienza di Oraiione , il che è fegno , 
che già è fubordinaco alla di lui volontà , che è il maggior bene , che porti feco l’ che il * 
Oratione. iacrifi, 

5 Delle mie fcritture(z) vi fono buone nuove, il medefimoinquifitor mag- . 
giorele và leggendo, eh’ è cos’infolita: glie le havranno forfè lodate, edifica aèl*nt 
Donna Luifa , che non vi era cofa , nella quale fi poteffero intromettere , e che bro del. 
più toffo vi era del bene, che male. Et egli diffe, perche non ha vevo fondato un 
Monafiero in Madrid?Si mofira molto favorevole ai Scalzi :èqoelIo,chehan- 

no fatto adeffo Arfeivefeovo di Toledo: Crcdo,che Donna Luifa fia fiata con «fami-* 
effòin non sò qual Villaggiodicolà,egli habbia parlato con molta premura di nando 
quefto negotio perche fono molto amici , & effa me lo feriffe; prefio verrà , e fa- 
prò il rimanente .Tutto quefio puòcommunicar V. S. a Monfignor Vefeovo , 
alla Superiora , & ad Ifa bella di San Paolo , mà in fegreto ( accio non lo ridica- quìiìtio- 
no ad alcuno, e lo raccommandinoaDio ) c nonlopalefiadaltri.Sononuo- ne con 
ve affai buone: per tutte le cofe è giovato il rimanere in quefto luogo , ^ *1“*^ 
fuor che per la mia te fia, perche hò havute più lettere, che in alcun’ altra 
parte. .... 

6 Dall’ ingiunta della Priora * vedrà come hanno già pagato la metà della 
Cafa,cfenza toccarcquello,ch’ è di Beatrice, c fua Madre: prefio fi finirà di 
pagardel tutto, piacendo al Signore: molto me ne fono rallegrata, & anche di che 
quefta lettera di *Agofiino: che non andaflc colà: c mi è difpiaciuto, che V.S. ne fece 
habbia mandato Tue lettere fenza le mie: ne havrò una della Marchefadi Ville- 

na perii Vice Rè(del quale è la nipote diletta) quando fi dovranno mandar co to?Gc- 
Jà le altre, mi fa gran compaffìone il vederlo tuttavia in quell’ imbarazzi. Lo nmlc 
raccomraandi al Signore, che così fò aneli’ io. G*: 

7 Circa quello, che dice dclfacqua benedetta non sò dargli altra ragione 
fe non l’ efperien/ a , che ne hò ; l’ hò doma ndato ad a Icunf huoraini dotti,c noti 
contradicono. Balla che la Chiefa l'abbracci,comedice V.S. Con tutto ciò, che 
le pallino male quelle della * Rifornna , s’ impedifoono molti peccati . 
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■Pati» 8 Dice il veroFmiccrcodi Salzedocirca la fu# ferva OfpcJalcf l )aImeno 
della che io fon come lei in quello cafo. Gli faccia una raccomandationeda mia par- 
3 '’che a Pietrodi Ahumada,chc non voglio feri ver più. Vcda,fe può da- 
glij . re a Giovanni di Ovalle con che polle comprar certe pecore , che farebbe per eHi 
*Eri il un grand* ajuto,& una gran carità, quando polla farlo fenza fuo pregiuditio. 
Sis. A- p Hòmutatemoltcpcnncinfcriverlaprefcntc. Onde gliparrà di peggior 
d!*Au? carattere, che foglio:pcrciònonl’at:ribuifcaa male, ma Ibloa quella caglo- 
nuda ne. La ferini hieri , & hoggillò meglio, gratie al Signore, che fori! la paura 
fotello di rimaner in quello llato,dcve efler più del male;gratiofa^è Hata la mia compa- 
gna con l’Imperatore, mi hà raccontato di lui tante habiiità, che gli difli le- 
deic<i ^crivclTecolli. Con tuttociòmiperfuado,mcntrela Priora lodice, che fia fi- 
vento curo,chenon lo farebbe male, perch'ella conofee 1' uno, c l'altro; bencheio 
<1* 1’*' femprcllimai,chcfolIeil Vittoria, quello, chevilìingerifle. Voglia Dio, che 
li faccia benc,cconfervi V.S. come lo prego, per fuo fervigio. Amen. Sono 
unafer-hoggi liiS.di Febraro. 

VI di lo IlPadre Vifitatoreflàbene:tornaadeflbilTolladoperquel,chedicona 
nollri affari fon cofeda farconofeere il Mondo, e pare che fianouna co- 
media. Con tutto ciò defìdero molto di vederlo sbrigato da clli.ll Signore lo 
molto faccia come vede , che fia il bifogno . La Priora, etutte lì raconimandanoa V. 
ferva dig. Quella di Siviglia mi regala molto, e quella di Salamanca , anche quelle di 
che°fi ® Caravaca non hanno Lfeiato di far quel , che polTono . Final- 

chisnu- Olente moArano la loro buona volontà. Io vorrei Aar appreffo V. S. perche Io 
V» N. vcdeAi,epercheavreiguAodi mandarglieneparce;&il vederlabuona volontà > 
conchelo &nno,èqudlo,chepiù Aimo. 


hJ^gna Serva di F. S, 
l erefa diGiesù. 


A n K OT AT TO n ì. 

I Alle lettere dell» primi pine Icritte il 
Signor Lorenzo di Cepedi, che fono fei, 
lìeonofce queir in rimi communicttione di fpi- 
ricoich’hcobecoaliSinli, ctonie gli pilefivi 
l'interno dell' mimi propri], bindolili di lei 
obbejienzi , e le gratie , enhebbe di Dio nell’ 
Oritione . Nella prefente fccitcìgli dilla Santa , 
mcntr* era in Toledo illi i8. di Febrirodeirin- 
innnat77'fì continua liniedelìmi corrilponden- 
zi Jpiriruale . 

1 Enel numero primo trittindo li Santa di 
unigriveindilpolìtione.emildicuore, eh’ ellk 
pativa, dice , che quant» mll' Oratitnt Jarthbe 
ttmeritiil proeurarU: Parli dell’ Onrione fo- 
pranaturale, Se infufi , nella quale riceve ranima 
EuHo,roavitì, e dolcezza, e non ardiva di pro- 
curarla la Santa per conofcerli cosi indegni, com’ 
cUa medefìmadtee nel cap. 9 , del libro della fu 
Vita , ma bensì di difpoth ì riceverla per mezzo 

della naturale, e ralPegnitione dellepotenze in 
Dio . 

j Dal numero i.6n al f, gli rellringeil rigo- 

re delle penitenze , limiundoali quello delle di- 


fcipli ne , vigilie , e cilìc;, ò per mortificarlo, coC 
mesi maellri nelle cofe di Ipirito, òpercauft 
della di lui poca falute, perche pativa aliai di do> 
loci di fianco , e di altri penoll accidenti , Se era 
cosi (inguigno , che unacopiofa flullìone di fin- 
gile nella golagli levò finalmente la vita. Laonde 
firrbbeercore, fealcuno votelTeappIicaceìsè le 
prefenti parole della Santa perallentac ne’ cigi>. 
ri , e penitenze , e fenz’ hivernel’ ìllelTanecein- 
tà, e fenza il parere del Padre fpiiituile, che 
lo governi . 

4 In quel , che dice dell' Acqui benedetti nel 
numero7.illudeì ciò, che gli avevi fcritto di. 
cidotto giorni avinti nella lettera jj. della pri- 
mi pine , dove gli dice ; qu/fta timore credo rrr- 
fa, che àtii» venire, perche lo /pirico /ente l’ nitro 
/pirite cattivo , ten^a apptt/fe diti V acqua bene- 
detta , thè non vi ì co/a , che più lo ponga in fuga, 
ma /t l' acqua non atzeccaà toccarlo non /ugge : 
Onde bt/ogna /porgerla bene all' intorno . Li 
calila di ciò debbe ricercare alla Santiil Fra- 
tello , fi eh' cfTì gli rifponde in quello nume- 
ro, die non si dargliene altra ragione , fuori che 
l' elpetienzi , che ne tiene , e 1’ ufo commune 

delli 
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delUchiefa» che fiiole fpargere acqua benedetta tendone di un Go verno, nella quale era già mol- 
d’intorno al patiente, acciò fugga lo fpicito mali- to avanzato per i Tuoi fervigi , e llando in un al- 
gno, il quale conjedice S. Pietro, ci ailèdia all’in- tronche gli fruttava diecemi la pezze di rendita,, 
torno, cercando chi divorate; eircMÌt ^Hértnt, ricefè una lettera della Santa, nella^aleledi- 
ywrm dex/artr : ma come r acqua benedetta podà ceva, che lo lafciadè fubito, & ufci/lé da quel 
toccare il Oemonio,e(Tendo (pirito,(ì tratta nella luogo , le non voleva perdervi la vita , e I’ ani- 
materia de Angtlit ,doyt lo fpiegano i Theologi • ma : obbedì il timorato Cavaliere, e di 11 a pochi 
g Nel numero antecedente nomina il Signor giorni fù Taccheggiato dagl’ inimici quel luogo, 
Agoftino di Abumada Tuo Fratello , che fù vaio- e palTati à fìl di Tpada tutti gl’ habitanei col Go- 
roiidìmo Capitano nel Chile.e vincitore in di- vernatore,chegli fuccedè . Mori quello Cavalie- 
cifette battaglie, del quale dice la Santa in que- re nella Città de' Ri prima di prender il pof- 
llo numero .* Mi fà gr»n compajflone il vederlo Teflodiun Governo nella Provincia di Tucu- 
tuttavim in que/l’ iml>/er*yj , cioè nelle Tue pre- man che fù dato dopo la morte della Santa, la 
tenlioni , e quello lo dille la Santa , perch’ hebbe male gli alCllè al punto della morte fin à porlo 
daDiorivelacione,che, TehavelTe havutoolH- frà le braccia del Tuo Spofo, come lo attella 
ciò nell* Indie, efolTemorto ioeQo, fi farebbe nelle informationi della di lei Canonizatione il 
condannato,cco$ìglie lofcrifl'e.mentt'egliera Padre Luigi di Valdivia della Compagnia di 
nel Perù , e fh cagione , che delìdeire dalla pre- Ciesù , che lo coofeTiò in quell’ ellremo . 

LETTERA LI. 

Alla Signora Donna Giovanna di Ahumada Sorella della Santa . 

La Prima. 

G I E S U’ 

t Q la con V. S. Sarebbe fciccchezza per non trattenergli il gufto , che dovrà 
^ bavere in leggerla mia lettera , non fpender del tempo in fcrivere con si 
buon melTaggiero.Sia benedetto il Signore ,cheT hàdifpofto così bene, c piac- 
cia a Tua Divina Maeftà, che fegua parimente così in quel, che refta . 

X Hor vede pure , che fc bene non volevano fono occorfe tali cofe , che han- 
no obligato a venir quà mio Fratello: * e forfihavrà da ritornare un altra voi- «Pitl» 
ta per i danari, benché puòelTer,chcfi trovi con chi mandarli :portarà nuova di Tuo 
di fuo figliuolo . Adefio si , che và bene il negotio de’ contenti , vada così a ncora 
il profitto deiranima. Si confeflìquefto Natale, e mi raccommandi a Dio. dTot'd 
5 Non vede, che per quanto io faccio. Sua Divina Macfl.i, non vuol chefia le. 
povera ; Io li afficuro , che da una banda mi darebbe gra n difgullo , fc non foflc 
per non ha ver fcrupol i , quando hò da far qualche cofa , e così p>enfo adefifo per 
certe bagatelie , delle quali T havevo ; pagare ,c lafciar qualche cofa per quello, 
che fi è fpefo male nell' Ordine, c tener conto, perchè fe volcflì far altro fuori 
di c(To, non habbia d’ haver qucfti fcrupoli , perchè fc io hò , con la gran necef- 
fità, che vedo nell’ Incarnatione , non potrò confcrvar cos’ alcuna , anzi per 
molto , che faccia , non mi daranno cinquanta ducati per ciò , che dico , e fi de- 
ve fare, non a mia volontà, ma alla maggiorgloria,cfcrvitiodi Dio; quell’ è 
certo. Sua Divina Maefià ci tenga di fua mano, eia faccia Santa, e gli dia le 
buone fede. 

4. Qucfti affitti, che dice mio Fratello, non mi piacciono. Et andar fuor di 
cafa fua, cfpcndcrcpiii che guadagnare, crimancrV.S. fola, e tutti con in- 
quietudine rafpcttiamoadcflb quello, che farà il Signore: procurinodi fcrvir- 
io , ch’egli difporrà bene i loro ncgotj,c non fc ne feordino, che il tutto finifee ’: 
iìpn habbiano timore, che polla mancarca i figli > quando fianoingratia di 
. Torte Seconda » G J Sua 
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Sua Divina MacHa , che me Ji confervi - Aincii , A Beatrice mi raccoramando • 

5 D’ una cofa Ja prego in carità, cioè, che non mi voglia per cofe dclMon- 
do , ma folo per raccommandarla«a Dio, perchè in altro ( dica pur quanto vuo- 
le il Signor Godinez) io mi farò niente, e folo mi darà gran pena, lohòchi go- 
verna l’anima mia ,e non voglio farlo a capriccio di ogn’ uno: dico quello , ac- 
ciò fappia rifpondcrc , fe gli diconoqualchecofa , cfappia V.S. , che confor- 
me llaadefloil Mondo, e nello (lato, che mi hà porto il Signore , quanto meno 
penfino, eh’ io fò per lei ,è meglio per me , e ciò pecfervitiodi Dio. Certo,chc 
anche non facendo cos’alcuna ,ogni poco, che ne fofpettairero , direbbono di 
me quei lo, che Tento d’ altri , e per ciòbifogna dar sii 1 ’ avvifo. 

6 Creda pure, che le voglio bene, e che tal volta non lafciodifar qualche ba- 
gatella .Sappiano però quando vorran dire, che quanto hò , devo fpenderlo 
nella Religione, perch’ è mio, & eflìnon vi hanno che fpariire, efipcrfuada , 
che chi (la avanti gl’ occhi del Mondo tanto , come io, bifogna che guardi come 
opera, anche nelle cofe di virtù; non potrebbe imaginarfi itravagli,chepaf- 
fo,ementrelofòper fervirea Dio, Sua Divina Maeftà me lo renderà , con aver 
cura di V.S. cdellcfuecofcelTa mela confervi , che mi fono allongata molto,& 
hanno fonato a Matutino . Io l’ alTicuro ,che quando vedo qualche bella cofa di 
quelle , eh’ entrano , l’ hò Tempre negl’ occhi infieme con Beatrice , e mai hò ha- 
vuto ardire di prenderne alcuna , nè pure con i miei denari . 

Sua 

Terefa diGiesìi Carmelitana.’ 


A NNOTATIONI. 

I Ue(^3 lettera fìt fcritta alla Signora Don- 
na Giovanna di Ahumada Sorella della 
Santa, c molto di letta , la quale amò con partirò- 
lar affetto, & allevò nella propria cella, Aando 
nel Convento dell' Incarnationei (in a tanto , 
che (ì maritò in Avilacon Gio: di Ovalleperfo» 
na principale,! molto fervo di Dio : fù Donna 
di gran valore , e virtù , come dice la Santa nel- 
la lettera zp. della prima parte ai num. y. nel che 
non degenerò da i fratelli,che tutti furono e vir. 
ruoli, e valoroli, come una generatione Santa, de 
eletta da Dio per la vita eterna . 

a L’intelligenzadi quella li raccoglie dalla 
lettera ;o. della prima parte fcritta al Sign. Lo- 
renzo di Cepeda , eda quella conila , che la pre- 
fente lù Icritta nel line dell’ anno mentre 
la Santa era in Toledo, dove ricevè un foccorfo, 
che gli mandò il Fratellodairindic,& un’altra 
quantità pec lua foreila , la quale, come ivi dice, 
la Santa nel numero i o. veni va da Dio edercita- 
ta contravagii di necelTiià temporale conform’ 
cfolitodi fare con i più amici , per arrichirli di 
Beni eterni : Invifibilis Ariifer , ( dice il Cardi- 
nal Pierdamiano, confulando in un altra lette- 
ra certe fue Sorelle, che foffrivano l’ iftclfo pa* 
timento ) tot in h»c vita ttmperalis 4 tru>nnee fia» 
gtUis erudtt , quibut trmitrt perfetu* bartditAtit 
jarm dijponit , lib.'i. Epi/iol. 14. 

5 Nel numero j. prega la forclla, che non 


la voglia per cofedi quella vita , ne de’ fuoi Pa- 
renti, ma lolo per raccommandarla a Dio, nel 
che infegna à noi altri Religiofi di feordatei 
de’ Parenti , edellecafe de’ noftri Genitori, ac- 
ciò maggiormente fi compiaccia Iddio della bel- 
lezza dell’ anime nollre , e patecheinciòimi- 
taffela Santa ouello, chelafciò fcrittoSan Bcr- 
natdo ad un altra di lui foreila . Sorella amata , 
gli dice, è bene , che i’huomo Aia fuori delle- 
colo con il corpo, ma è molto meglio, che ne 
Aia liiori con P anima, perchè i fervi di Dio, che 
attendono a i negotii de’ loro Parenti , da fe Aef- 
fi fi allontanano dall’ amor di Dio,8c il Religio- 
fo deve attendere al bene temporale de’ fuoi , di 

tal modo, che non manchi al fuo fpiritoale, nè 
al propufito del filo Aato: Soror diletta, bonum 
iji ut homo fìt corporaliter remotus à mando , /ed 
multo tH mtlius ut fit volantate tlongatus à {^cu- 
lo. Servi Dei, qui parent.'tm fuorum utilitatem 
procurant , À Dei amore /e Jeparant : unde fpiri- 
tualis ita prodt/ft dtbet /uis parentibus,ut dum il- 
Ut gratiam carnis pra^art lludet, ip/e àjpirituali 
opere , vel propo/ito non declinet . 

4 £ ne porta la Santa una difcretilfima ragio- 
ne,perchè dice: chi (là avantigli occhi del mondo, 
tanto , come io , btjogna che guardi come opera att- 
cht nelle co/t di virtù . è il martirio dell’ 

anime fpirituali tanto ponderato dalla Santa nel 
c. 51 .del libro della fua vita , & è parimente de' 
Superiori , e Prelati , c di tutti i Rcli|iofi, i qua; 

. li 
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li fono come Iimpadeaccefe avanti gl’ occhi del 30 al fine del nu. io., e la Santa non ardiva fpcn- 
Mondo . Onde a tal lume gli fono notati tutti gl’ derli, nè meno in una fimil bagattella, ch’è gran 
atomi, e le ombre d’imperfettionc» ccosì bifo- riprova dcirOlfcrvanza, con la q.ialc viveva . 
gna che vivano con piu circofpettione, mentre 6 Nell’ illeflb numero nominai! SignorGo- 
fonooflervati da tanti occhi > che li riguardano dinez, chefù un Cavaliere di A Iva Parente del~ 
per cenfurarli. la Santa , la di cui defcendenza fi conferva hoggi 

$ Quella della Santa fusi grande, che come inSalamaacainD.PrancefcoGodincz,Cavalie- 
narranelfinedella !ettera,nonardi imidipren- re dell’habito di Alcantara, figliodi Oon Ro- 
dere per fila Sorella nè per fua Nipote una galan- drigo Godinez dell’habitodi San Giacomo, gra- 
taria delle molte , che dovevano capitare infue tie fatte ad ambidue dal Re Filippo Quarto à ti* 
mini , di quelle, chefiracevanoReligiole,&ag- tolo della parentela con la Santa, 8e i nollri Rè 
giunge, «è /nfnorp«i'/«eide«4ri,quali erano al- hanno preio tanto à cuore 1 ’ honorar tutti i Pa- 
cane elemofine,che facevano à lei per le fue Fon- remi della Santa Madre Terefa , che fi è molto 
dationi, e per poter ajutare i fuoi poveri Con* ben adempito quello, che cO'a dice nella prefen* 
venti, al qtialefi'etto ne haveva ampia licenza da’ te, cioè, chelafciandcli ellaa Dio, nehavereb- 
(iioi Superiori, come lo dice nella fudetta lettera befiiaMaeltàprefalacura. 

/LETTERA LT[. 

Alla medefima Signora Donna Giovanna di Ahumada ' ' 
Sorella della Santa * 

• • • • • V 

La Seconda . 

G I E S U' 

l ‘Qlacon V.S. ParcheflianoneiraJtro Mondo, quando ftanuo in cctefto 
3 luogo. Iddio me ne deliberi ,& anche da quello, che da quando vi fono* 
arrivata , vi fono fempre fiata con poca falutc,cper nondirloa V.S. nonlc hò 
voluto fcrivcre . PrimadiNatalehebbialcunefcbri,e mi cavarono due volte 
fangucperilmaldigola, & anche mi purgarono, e fin dall’ Epifania, c più 3 
che hò la quartana , benché non molto rigorofa, c non lafcio di andar coni’ al- 
tre i giorni , che ne fono libera , al Coro, & al Refettorio .Qualche volta credo, 
che non mi habbia da durare , e vedendo quello , che hà facto il Signore in que- 
lla Cafa, per migliorarla mi sforzo a levarmi diletto, fenon quando hò la fc- 
bre, eh’ è tutta la notte,& il freddo mi comincia dalle due hore, benché non 
iìa molto forte ; nel rimanente và a Hai bene tràleoccupationi , c travagli, che 
non sòcome faccia intolcrarli,il maggiore è quello delle lettere. Quattro vol- 
te hòferitto nell’ indie, che l’Armata fià per partire. Mi maraviglio molto , 
che fi prenda sì pòco penCero, vedendomi in tanti travagli. Afpettavo ogni 
giorno il Signor Giovanni di Óvalle ( come dicono che doveva venire ) acciò 
andafie a Madrid, che farebbe fiato bene il mandarea mio fratello quello , che 
ha richiefto : Adeifonun c più a tempo, e non sò che dirmi ,ogni cofa vogliono, 
che li venga in ma no da fe , certo , che non può parer bene . 

1 Mi han detto , che il SignorGiovannidiOvalle, & il Signor Gregorio di 
Ovalle fon quelli, che contradicono il concedereal* Mona fiero una certa lira- * Era 
detta, iononlopofìb credere: non vorrei, che cominciafiimo ad andare in ^cllo 
picche , che con Donne pare affai male , benché ve ne folle occafionc, fi perde-^* 
rebbono di riputatione cotefii Signori, particolarmente effendo cofa mia .* V. S.' 
mi avvilì di quello eh’ è, perche come effe fono ancora nuove, fi potrebbono in- 
gannare, e non fi prenda fafiidiodel mio male, che non credo farà niente, al- 
meno , benché fia a mio cofio , poco m’ imbarazza . 

G 4 ' 5 Ben ' 
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5 Ben la vorrei qui con ine , che mi trovo foia , havrò bifogno d* alcuni rea- 
li , perchè non mangio del Convento , altro che il folo pane , procurino di man« 
darmeli .Bacio le mani a coteHi Signori , & a Beatrice mia : quanto mi folleve*. 
rei , fe l' ha veflì qui . Gregoriogià sò , che ftà bene , Iddio lo confervi . Agoftino 
deAhumadaèconil ViceKè^Fraf i.^Garziamel* ha fcritto* Mio Fratello 
hà maritato due nepoti, e molto bene, prima di venire le ha lafciate accomodate. 
Sonaranno le dodeci, & io fono molto Bracca, e perciò fò punto . Fìi hieri S. Bia- 
gio , ^ avanti hieri la Madonna , 


A N m O T A T I O N ì. 

I Er quello , che fi raccoglie da quella lette- 
J/ra, era lanata in Siviglia quando la Ieri f- 
fe, e fu alli 4. di Febrteo i f76. efìendo già venu< 
to dall’ Indie fuo fratello il Signor Lorenzo di 
Cepeda > il quale fixbito, che venne andòàMa- 
drid,epcimadi tornare in Siviglia, accommodò 
le fuen ipoteche dice la Santa nei numero terzo . 

t Nelrillellb numero chiede alla Sorella un* 
tlemofina, ptrehinoo mangio ( dice ) dtl Con- 
n>tnto altro chi il foto tam , il che contiene mag. 
gior millero di quello, cheapparifee. Et ilcafo 
fh, che ne i principj della fondatione di Siviglia 
[ comerifcrifconolenoftrcChroaiche j la San* 


Molto Servitrice di yùfìra Signoria 
Terefa di Giesù . 

ta • elefue Monache patirono grandillìnia ne- 
cellltà fenz’ haver altro letto , che la nuda 
terra , e per coperta il mantello , nè altra delitix 
nel vitto , che un poco di pane , del quale le foc* 
correva il Padre Ambrogio Mariano , in tutte le 
infermità, delle quali pativa la Santa: trattenen* 
do Iddio i torrenti di quella pietofillima Città , 
per efiercitar le fue Spofe , e per far, che trovaOe- 
rol’ineftimabil teforodeila fanta povertà , do- 
vealtri trovano quelli deli’ oro, & argento} 8c 
à quello allude la Santa, che nonnungiava del 
Convento altro , che il folo pane , perchè il pa- 
ne folo era tutto il fodento di quella fanti Com- 
muni tà. 


LETTERA LIIL 


Alla medefuna Signora Donna Giovanna di Ahumada Sorella della Sanca* 

La Terza. 

G I E S U’. 

1 T AgratiadclloSpiritoSantofia con V.S.SorclIa mia. Ho defiderato in 
cBremodifapercomeBà, c come fe la fono paffata in quelle fcBe: mi 
può credere , che ne fono feorfe molte , nelle quali non mi è Hata mai così avan- 
ci gl’ occhi V. S. c cotella cafa per raccomandarla a Dio , c per pigliarmi parte 
de loro tra vagli . Sia egli femprc benedetto , che non venne al mondo per altro , 
che per patire, e come sò, che chi in quello l’ imiterà olTervando i fuoi precetti', 
havrà ancora maggior gloria nel Cielo; mi è di non poca confolacione , el* 
havrei maggiore , fe pocclfi tollerare io i patimenti ,& haverne il premio V. S. 
ò almeno Bare in luoèodovcpoteflìcommunicarfeco. Ma già, che il Signore 
ordina altrimenti , fia d' ogni cofa ri ngratiato . 

z Io parti il giorno degl' Innocenti f per venire in queBa Città di Palenza ) 
da Vagliadolid, con le mie compagne, pertempo affai cattivo, ma non fono, 
peggiorata di falute, benché non mi manchino molte indifpolìtioni , però il tut- 
to lì può foffrire, purché non venga la febre. Dopo due giorni , che vi arrivai 
di notte , feci metter la campanella, e li fondò un Monallero fotto l' invocatio- 
ncdelgloriofoSanGiofeppe: è Batosì grande il contento di tutto il luogo, che 
mi hà fatto maravigliare : credo bene, che ne lìa in parte cagione il voler dar 
guBo a Monlìgnor Vefcovo,chc è molto ben veduto, e ci fa molte gratie.Le cole 
Y^nuo di tal fo(ce, che fpero in Dio fi fai:à una delle buone Cafe,che habbiamo « 
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5 Di D. Francefco non fo alcro^Ce non^che la Suocera mi fcrifTe) non è molto 
che gli haveva no cavato due volte fa ngue;fì trova molto fodisfatta di lui, & 
egli di loro. Pietro d’Ahumada* deve eflcr quello, che ha meno, per quanto 
mi ha fcritto > perch’ egli deve voler ilare con fua Suocera, e noi» foffrirà ,chc vi della 
vadaPietrodi Àhumada;ècompafrioneil vedere come s’inquieta d’ogni cofa,mi Santa. 
fcriHe , che già ila va bene , e che per l’ Epifania andarebbe ad A vila , per vedere 
in che modo poiTa ricuperare quel lo di Si viglia, che non glie nedannocos’ al* 
cuna . Quanto pih m’ informano di queil’afifare quei di Madrid , vi trovo Tempre 
maggior Todistattione , e particolarmente nell a diferetezza , e qualità di Don* 
na Orofrifa, che la lodano molto. Iddio gli dia bene, e gratia, perchè io fervano, 
che tutti gl’ altri guili del Mondo preilo fìnifeono . 

, 4 Se V.S. mandarà le lettere alla Madre priora d’ A vila , perche le rimetta 

a Salamanca , verranno iicure, eiTcndovi la poila ordinaria . Per carità non mi 
lafcidi Tcrivere,chebenmeiodeve,in quelli giorni, ne i quali non vorrei ha* 
vor tanto in memoria tutti, come li hò . Dirà al Signor Giovanni di Ovalle,che 
habbia quella let^a per propria. Defìderofaperecomeilia la Signora Donna 
Beatrice* e megli raccomando. Iddio li coniervi tutti , e faccia cosi Tanti ,co- *£ra ni. 
me lo prego. Amen . Sono hoggi li l j.di Genaro. Non lafcino di Tcrivere a Don 
FranceTco , eh’ è di ragione , percheron hà la colpa egli di non ha ver dato loro ^ 
parte di quell’ affare , perche Tegul di tal modo,che non vi fh tempo, nè luogo da * 
farlo • La Madre AgneTe di Gesù ila bene , e Te gli raccommanda affai . 

Serva di yiS. • 

Terefa di Giesù. 


jiSSrOTATIO Hi. 

% 1 N quefta letien ( che fccifle in Paleiua 1 * 

X anno i f 3 1.) non mcno.che nelle altre dei- 
la Santa, c molto degna d’ efler notata la dellrez. 
za , con la quale unifee le cofe humine atte Diri, 
ne, prendendo occafìone da i negot) , che tratta 
per inllruire le anime nel fervitio di Dio,e gui- 
darle per la drada del Cielo, difeoprendofì fra le 
baflèzze terrene i tefori inellimabili della virtù. 

1 Nel numero primo fà animo alla Sorella 
ne i travagli, con la memoria di quelli {offerti da 
CH Risto , che non venne al Mondo ad altro , 
cheà patire per 1' huomo,8c infegnar a noi à fof- 
frire i patimenti co ’l di lui effempio ; laonde af. 
/erirceSant’Agollino,che tutta la vita di CHRl- 
STO dal Prefepe alla Croce , (ù una morale 
idruttione, che ci ammaeflra à governare lana- 
ve della nodra vita per i dretti del Mondo, adì* 
curandola da i fuoi (cogli , che fono l’ avverfa, e 
li profpera fortuna , acciò non ci fpaventino i di* 
fadri, e non c’ abbaglino i lampi delle menzo- 
gnere feliciti : Tot»vi**CHKlSTI,in ttrrii ptr 
himinem qHimgtJJit , difeiplin* nurnm/uit . Om- 
»Ì 4 tnim bona mttndi CHRISTVS cooltmp/ìt, qu* 
eonttmnenda docuit : ornai* mala Jub/linuit, 

qHéjHbJlintttdafracepiti 


turftlieitas , noe in ìflis ftlieitas timtrttHrjyìvHS 
Attgafl. dt vira Rtlig. 

3 Nel numero terzo tratta di Tuo nipote D. 
Francefco di Cepeda, che haveva fpofatodi fre- 
feo in Madrid Donna Orofrifa di Mendozi, edi 
Cadiglia, e parente della Cafa deir Infantado , 
eMondejar, e del contento, che ne havevano 
tutti del Parentado , & immediatamente gli rap. 
prefenta la poca (labilità de i gudi di queda vi- 
ta ,e come predo habbiano fine 5 mentre à detto 
del Savio , il giorno dei gudo è vigilia del difpia- 
cere: Estrema gandii lu^ut oceupat : trov. 14. 
ver/.it.infegnandoci quanto poco (ì debba fidare 
delle humane profperità , che sì predo fvani- 
feono , 

4 Perciò fu molto lodata l’attione di Remo- 
lo Fondatore di Roma , il quale vedendo i felici 
principi della Tua Città , & i profperi augurj.che 
ne prendevano i Romani , per dar loro à cono- 
feere , quanto poco dovedèro confidare nel firvo, 
re della forte, diede loro, per infegna ,òìmpre- 
fa un fafeetto di fieno , quali volendo dire : Non 
vi adìcurn di sì fortunati principi , perchè tutta 
la gloria fiumana non è altro, che un poco di 
fieno , e non meao del £040 fi ouucifce , e con- 
fiuna . 

t B T- 
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LETTERA LIV. 

A GiovaDni di Ovale Cognato della Santa* 

G I E S U’. 

I T O Spirito- Sa nto fi;i con V.S* Amen. Epoco tempo, che le feri ho- 
jL/ gran dcfiJerio di fa pere quello, che fi faccia in ogni cofa. Hoggi mi han* 
no refo una lettera, la quale mi dice, che già la Città di Burgos ha data licenza,, 
perch’io polla farvi fondationc(che deirArcivcfcovogia l'havevo)ccredo,che - 
prima anderò a fondarcela , chea Madrid. Mi difpiacedi partire fenza veder ' 
miaSorella, perchècredo, chediiàpalTaròaMadrid.. 

X Io penfavò, che farebbe fiato bene, fc Donna Beatrice hà ìnccntiqncdi far- 
fi Monaca, il condurla meco, e dopo menarla a Madrid. Sarà fondatrice prima 
di profclTare, e fenz’accorgerfene , fitrovaràin fiato, che non capi fca in fedi 
gioja,e polla ri torna rfenecofiì.. Iddiosà, fciodefidcroilfuoripofo, e farebbe 
grande per V'.S. e per mia Sorella, in vederla in tale fiatò: lopenfinobene, ck) 
raccommandino a Dio, che io non lafcio di farlo, e piaccia a^D.M.di difporlo- 
in modo, che habbia da rifultare in fua maggior glorià.’Amen. Elconfcrvi le SS.. 
V V. MiaSorella tenga quefia lettera per propria. Mi raccomraandoa miei ni- 
poti: Terefa fa il fimile,.& anche alle Signore loro .11 Meflaggieroèunofpedito- 
a pofia a Sala manca al nofiro P. Provinciale, per la licenza di certa rinuntià , c 
gli hòdettOjChc palli, e ritorni di colli; veda peraU’hora di ha vermi già rifpo- 
fio, e diano le lettere alla Madre Priora , e quello negocio di Burgos non Io dica- 
no per adélTo ad.alcuno. 1 5 -di Novembre .. indegna ferva di f^.S. 

Terefa di Giesù. 


^ Volti il foglio. Se quello fcguilTc non occorrebbe altro, che V.S.fi roovelTe,, 
che per venir a vedere miaSorella , fufficientccaufa farebbe il dovermene andar 
SI lontano,& anche l’haver da condurre meco mia nipote,e nilfunoci haverebbe 
che dire.Se gli pare bene,io lo faròauvifato, quando farà determinata la mia-, 
partenza .‘ancorché fe veniflìmo prima , fi perderebbe poco- Mai ho faputo della, 
falute della Signora Donna Maggiore;, e ne ho gran defiderio. Non ho havuto 
conchi mandar quelli veli,checomc pefano tanto nifiuno li vuol portare. V.S*’ 
gli mandi una raccommandatione da mia parte, e mi auvifi come fià. Io me la. 
paflb mediocremente. 


ANNOTATIONI. 

1 T A fopraferitta di quella lettera dice: A' 
Giovanni di Ovalle mio Signore , ò à mia 
Sorella. Fu fetitta dalla Santa in Aviìa veifo il 
£ne dell’anno i ;8i.mentrendifponevadi anda- 
te alla fondatione di Burgos; e parendogl i quella 
buona occalìone , perchè Ina nipote Donna Bea- 
trice di Ahumada (i facelse Religiofa, conducen- 
dola feco a quella fondatione, lo propone à i di- 
lei Genitori nella prefente, da i quali , benché 
ibfse condotta in Aviìa, come- ne fa i danza al 
numer o 3. e fi raccoglie dalla lettera 7. della pri- 
ma pa rte al aumero 3. non andò poi con la San- 
ta à Burgos per le ragioni addotte nella lettera 
fcfta Dta due al numero f.c per la grand’auverfio- 


ne , che haveva Donna Beatrice allo dato di Re~ 
ligiofa . 

i In quella congiuntura può efser,che I a San- 
ta gli profctizalse $ che haveva da faifì Religio* 
fa, perchè ripugnando efsa, gli difse un giorno; 
Beatrice fà quel , che vuoi , che finalmente hai 
daefiir Monatha Scaltra", e ciò lì. adempì dopo 
la morte della Santa.che prefe l’habito in Alva, 
e lì chiamò Beatrice di Giesù , e fù molto limi- 
le nelle virtù alla Santa Zia, e morì. in Madrid 
incoiicettodi fantità Tanno 1639.dopoun.Ion- 
go edalì nei quale gli apparvero il iiollro Padre 
San Giofeppe, e la nodra Madre S.Tctcfa, chc 1 *^ 
accompagnarono al Cielo, c (i dice, che il fua 
corpo li confet vi incorrotto. 

lET. 
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LETTERA LV. 

A Don Lorenzo di Cepeda Nipore «della Santa. 

G 1 E S IJ’. 

« 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con V.S.figlio mio. Ben può credere , che 
JL/ mi danno molta penalecattive nuove, che hò da feri vere a V.S. con la 
prefentc, ma confiderando , che fa pendolo per altra parte , forfi nongli fareb. 
bonocosì buona relatione di qu:lla confolatione , che può haverneinsìgran 
difguflO) hò voluto , che più tolio lo fappia da me : e fc confìderiamo bene le mi- 
ferie di quella vita dobbiamo godere dd godimento , che hanno quelli , i quali 
già Hanno con Dio. Si compiacque Sua Divina MaeHà di chiamarea fé il mio 
buon Fratello Loreazodi Cepeda due giorni dopo San Giovanni,con molta bre- 
vità, perchè fu d’un vomito di fangue: mà fi era confefTato , e comrounicato il 
giorno di San Giovanni, ecredo, che foffe fortuna per ladi luiconditioneil 
non haver più tempo; perche in quel, che tocca all'anima , io sò bene, che 
continuamente'll trovava apparecchiato , e cosi otto giorni prima mi haveva 
fcritto una lettera , dove mi diceva quanto pocogli rimaneffe di vita , benché 
non fapelTe precifamente il giorno, 

X Morì raccommandandofi a Dio , come unSanto,.e cosi poìlìamo piamen- 
te credere , che poco , ò niente fìa flato nel Pu rgatorio : perche fc bene fempre 
fu f come sà V,S.>) buon fervo di Dio, adeflo era ditalmodo, che non voleva 
trattar di cofe terrene, nècon altreperfone, fc non con chi gli parlava di Sua 
Divina Maeflà, e tutto il rimanente l'annojava talmente, che iononfacevo 
poco in confolarlo. e perciò fe nera andato alla Sema , per goder più della fo- 
li tudine , & i vi morì , ò cominciò a vivere , per dir meglio \ perchè fe io poteffì 
fcrivcrgli alcune cofe particolari dcU’animafua, conofeerebbe V. S.lagrand’- 
obligatione , che deve bavere a Dio di hayergli dato un Padre si buono , e di vì- 
vere inmodo, chcdimoflridi effergli figlio : ma per lettera nonmièpcrmcflb(,)^f3(j 
dir altro, fe non che V.S. fi confoli, e creda, che dal luogo, dove gli flà può Soreiu 
farpiùbene, che feflafle tutta via interra. ' ' • 

I A me hà cagionato più folitudine , che ad alcun altro, & alla buona Tcre 
fuccia (a) di Giesù, benché Iddio gli hà dato tanca prudcn2a,chc l’hà foffcrio co- sìgXo- 
me un'Angelo, & è ta le , e molto buona monaca , e flà contentiffima di efler iivrenzo di 
tal flato. Spero in Dio, che habbia da raffomigliarc al Padre: non mi fono^’^'^^®» 
mancati dei travagli fina veder Don Francefeo nello flato, ch’è hoggi, perchè 
rimafemoltofolochegiàsà V.S. ipochi parenti, che habbiamo. . vitiain 

4 E flato così bramatoli fuo partito in Avila, ch’io temevo molto non in- S. cio- 
contrafleinciò, che non conveniva: Iddio fi è compiaciuto, chef! fpofa fife il 
giorno della Concettione con una Signora di Madrid, che ha Madre, e non *n'pal 
Padre» *la Madrclodcfideròianto,checi hafattoflupirc, perchcperquclla, drc di 
ch’c, poteva maritarli molto meglio, che fc bene la dote è poca , nifliina di 
quelle, che pretendevano in Avila gli poteva dar tanto. Si chiama la Spofa^^^^^^ 
Donna Orofrifa ( non ha ancora quindici anni, molto bella,e fpiritofa )dicoFràccfco 
Donna Orofrifa di Mendoza , e Cartiglia , c Cucina della Madre di quella del di Men- 
Duca di Alburquerque, Nipote del Duca deirJnfaniado,c di molt'altri Signori ® 

. Tito- 
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liMadreTitobti . Finalmeacc quanto al PùUrc,e Madre non ccdea chi che (la nella Spa* 
Donna gna; in Avila è Parente dcl Marchefe de Us Navas, e di quei di Velada,emoI« 
to ftretta della moglie di D. Luigi quello di Mofen Rubi . 

(liaedi T Gli diedero quattromila ducati: egli mi rcrive,ch'è moltocontento, ch’i 
Mendo- quel, che piii importano ancora fono, perche Donna Bcatriccfua Madre, èDon, 
na di tal valore, e prudenza, che potrà governare ambedue, e che fi aggi uftarà , 
perquantodiconoa nonfpender molto. Ha Donna Orofi ifafolamente un fra. 
tello, che gode una Primogenitura, & una forella Monaca: fenonha fighi! fra- 
tello, nella Primogenitura fuccederaeffa,che farebbe cofa polTibile.Io non vi fcor- 
go altro difetto, che il poco , che Don Francefcoha , perchè l’antrate fono così 
impegnate, che fe nongli vien prelìo quello, che corti le gli deve,nonsò come 
havra da fare a vivereiV.S.lo folleciti per amor di Dio , acciò rnentre Iddio gli 
và concedendo ta nto honore, che non gli manchi il modo di mantenerlo . 

6 Fin aderto è riufcito Don Franceìcoaflai virtuofo,cfpero,chc farà fempre, 
perch'è molto buon chrirtiano.Piaccia a Dio , che io habbia le medelìmc notitie 
di V.S.Sglio mio, ben vede,come il tutto finifce,ech'è per un eternità fenza fine 
i^bene,òil male, che faremo in quella vita . Pietro di Abumadà rtabene,e cosi 
ancora mia forella ,& i fuoi figliuoli,benchè fi trovino in grandirtìma necertìtà, 
perchè l’ajutava aliai mio Fra te)lo,chc fia ingloria.Epocotcpo,che fùqui Don 
Gonzalo fuo figlio: vuol molto benea V.S & anche le vogliono benedell’altre 
perfone,c he lafcio ingannate nel buon cócetto,in che l’ha nno, perchè io vorrei, 
che fòrte più buono.Piaccia a Dio,che aderto fia,eS. D. M. gli dia quella virtù,e 
fantità, de la quale la prego. Amen. Ai Monartero delle Monache di Siviglia po. 
tra V.S.inca minar le lettere, perche sò, che è Priora l’irterta , che era quando io 
ftavocola,e tutte lecontefe hanno havuto buonfine,gloriaa Dio. Scrivoquerta 
dal nortro Mona (ferodi Vagliadolid, la Priora dei quale bacia lemania V.S.& 

10 quelle di coterte Signore, e Signori nortrì Parenti . 

TereCi di Giesù. 

aUNOTaTTONI. mettetloin (criteo, lodidètfiocciill’jltroruo 

• leltft» è diretH «1 Signor Loren- Nipote Don Ftincefco di Ccpeda per confolir- 

zodiCcpeda, figliuolo fecondo del Si* lo, conforme lo tefiifica la di lui Confotte Don- 
gnor Lorenzo dì Cepeda, e nipote della Santa , na Orofri la di Mendoza neirinformationi dell» 

11 quale (lava neirindie, doveera andatopoco Beatificationedella Santa ; efùcheqiandomo- 

prima adamminiltrarvi la Comenda del Padre, ri il Signor Lorenzo di Cepeda, fi trovava la 
che glie la lafciò nel Teliamento, perchìnon Santa inSegovia, lavorando con le altre Reli- 
pretendefie altra legitima, con intentione di giolénell'hora di ricreatìone , ficivile glirap- 
fbndare una Primogenitura nella pecfonadìD. prefentò fuo Fratello giS defonto t onde la- 
Francefeo di Cepeda fuo figlio maggiore. feiato repentinamente il lavoro , ie ne andò 

^ a eli dà parte in ella con la folitafua mara- al Coroaraccomardarloa Nofiro Signore, eia 
vigliefa dilcretione della morte del Padre , la feguirono tutte le Monache ; dove poftafi in 
quale, benché folle repentina, non fii improvi- Oratione, glirivelòSua Divina Maellà, che 
la, Mrché fempre la lenevaavanti gl’occhi, co- lidi lei Fratelloerafolamentepaflàtoper il Pur- 
Santa nel fine del numero primo, e gatorìo, echegià flava nel Cielo: c volendo 
come diee S. Anfelmo, nonpuòdirfi, chemo- un’altrogiornocomniunicarfi, nel portacfegli il 
reno all impmvifo quelli , che fempre confide- Santifsimodall*Aitare al Corr>municatorio,viil, 
terno dì haver amorire: Ktimectt fuftit ,/!/$»• de, che lo venivano accompagnandocon candele 
ilio eccidsHtur , i>cHtmmJi$Hiìmtriiintmr,jHÌ accefe, d.n un lato il nollro Padre Giofeppe, e 
Jtmprt/t eegitntritnt mtritHrtt . dall’altro il fuo fortunato Fratello . 

} 1* Santa in quella 4 Qui è neceflàtio verificare io qual anno 

lettera dell» fcltcru di fuo Fratello, per non noiillcil Signor Lorenzo di Cepeda , perchè ia 

ciò 
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ciò vuuROgl’HiSoEici della Santa, e bifogna- di dii ,e fii nel mefedi Decenibre dopo laCtin< 
ri levate un equivoco, che hà datooccafione i ceicione della Madonna, per quello, cliedicc 
tal varietà : l'inrccittiene della dUui lepoltu- al numero 4. piclandodi Tuo Nipote Dou Frati • 
xa, dice, che morì neiranno ■ j8o. malalec- cefco di Ccpeda : liiit fi > ctmfitcmf, eh$ 
teta fellanta della prima parte, nella ouale la H giorno d.lUCtnettiUat, o>e. Etalli 

Santa dà parte alla Madre Priora di Siviglia Ma- 1 a. 01 Oeccrabre dellanno 1 (79. la Santa lì teo- 
ria di S. CioPeppe della morte di fuo Fratello , vava in htalagone: onde non poteva elTece in 
hi ladata in Segovia allÌ4- di Luglio del i;70. Vagliadolid, mà bensì nel leguentedel i^So. 
Onde qualch’uno dice, che l’inlccittionedeve di dove parti alla Fondatione di Palenzail gior- 
efler fpirgata da quella lettera . no degl’innocenti, e non è credibile, chela 

{ Ma il certoà, che il Signor Lotenzodi Santa llaire un'anno, emezzoà fetivere al Ni- 
Cepeda morì dei 1 ; 80. come dice rinlcrittione potè la morte del Padre. 

della Tua repoliura, e chiaramente apparilce dal. 8 Oltre à che nemeno puh accomodarli, che > 
la lettera trenta quatto della prima patte, (ctit. la Santa fofse in Segovia del mele di Luglio dell 
ta al medclimo Signor Lotcnzoalli ar.di Lu- anno 1(79., perchè il giorno del Corpus Po 
gtio, un giorno dopo S. Anna, nel che non può mini di qned’anno ricevè in Avila un precetto 
cficr equivoco , perche la Santa finifeeeosi : del Padre Vicario Generale , nel quale gli 
ri hiirifuraadis. -Anma^ mirictrdai dii'-S c»- commandava da andare à Vagliadolid , &àda. 
rnt eh') Jho divott^tli dtvtfart,ìgUhÀfiUi» un» lamanca, come fi vedrà in avanti, ècalli j.di 
Chitf» . E quella lettera è anche certo, che fii Luglioentrò in Vagliadolid j ilchelìpiiòveri- 
Ictilta del i;79- si perchè nel numero quinto la ficare molto bene dell’anno i;lo., perchè in 
Santadice: ftr » 9 »tJf»diSivÌ£Ìi»vtdrÀ , cernì quell’anno del mele di Luglio parti la Santa da 
hanno rimefi» U Priora rul Juo Officio, di chi Toledo per la Fondationedi Palenza, e fece il 
molto ho goduto, E|la Madre Priora di Siviglia filo viaggio per Segovia, come lìèdetto. Beivi 
fi rellituita inO.iìtioalli i8. di Giugno dell’- gli arrivò l’auvilo della morte del Fratello . 
anno IV79- come fi vede dalla Patente del Padre 9 Manca folo di rirpondere alla dilficoltà 
VicarioG'enerale Fra Angelo di Salazar , nella della letteta 64. Icritta in Segovia in data de i 
quale la rimette in carica . quattro di Luglio 1 (79. e fé fiifse così tutti do* 

6 Perquello, che dice nel numero fello:Cs,ì verelIìmocedeceallafbttorccittionedellaSanta 
fid in Roma Pra Gio; di Gieiù: fm'ìvenuto mànonètale: perchè conquefi'avvettenzaol- 
Montoj» il Canonico , che facevai noflrintgotii feryai l’originale della detlalettera , il quale 
À portar il Caf/lh all' Are tvefeovo di Toledo . con molti altri è conrec^'ato con gran Venera- 
L2;ie(lo fi il Licentiato Oiego Lopez Montoja tione dalla Religiofe di Vagliadolid , epofio 
Canonico di Avila, Se. Agente Generale dell’- attefiare, che non hà la data|delI’anno, mà 
Inquifittone, che venne di Roma a portarli filo del mefe. Vero, è come mi riferì la Madre 
Capello di Cardinale Quitoga Arcivefeovo di Priora Rati'aellediS.Ciofeppe, ch’eil'a, Scun 
Toledo, che gli fi dato in Roma alli V- di De- altra Monaca hebbero incomueoza di verificare 
cembre dell’anno 1(78. e mentre quella lenera gl’anni, ne i qualli quelle lettere fiironoTcrit- 
fi fetitta del mefe di Luglio è certo, chefi te, 8c à quella alsegnarono quello del ij79, mi 
dell'anno feguentere fialli 17- di Luglio dell’- fi equivocarono , come anche in altre, e quella, 
anno I (79. fcrifse la Santa quella lettera à filo che ne cavò la copia pofe la data dell’anno,fenz’ 
Fratello il Signor Lorenzo di Cepeda, come avvettire,chc non era di mano della Santa, il 
poteva fcriVer la di lui motte alla Priora di Si- che hàjdatooccalìone alla varietà degrHillorici 
viglia fittoli 4-di Lug. del medefimoanno, fipra quello punto.- onde per dichiararlo, e 

7 L’illcllb apparifee ancora dalla lettera , che per otdinirebenelelelteredellaSanta, lenza 
ptefentemente annotiamo, la quale fi fcritta confonder le di lei attioni, fino llatoobligato 
dalla Santa in Vagliodulid, come dice nel fine àdiflbndermi un poco in quella materia. 

L E T T E’ R A LVI. 

I AFrancefcoSalredoCavalicred’Avila - 

G 1 E S U’ 

I Qlacon V.S.GratleaDio, che dopo fette . ò otto lettere di negotj , dal* 

^ le quali non mi fono potuta Icufare, mi rima ne ancora un poco di tem* 
podafollcvarmiconlofcrivere a V.S. quelle due righe, acciò fappia, ch= 
dalle fue ricevo molta confolatione, c nonpenfi, che perde il tempo in feri* 
vermi, anzi lo faccia fpeflb, con conditionc però non mi dica tanto!, che è 

vec* 


Digitized by Gc-^^Ic 



I IO Lettere della S. Madre T erera di Giesìt 

vecchio, perche in CIÒ mi da gran pena, come fc nella vita dc’glora ni litro 
va Ile qualche (ìcurezza. Iddio gli la confervi fin acanto, che io mora, che 
aH’horapoiper nonUarcolàfeoza diki, prega rò Nollro Signore, che ve lo 
chiami prefto. 

X Parli V.S. a cotclloft^ Padre, la fupplico; ciò fevorifea in quello nege- 
dt^no- che fc bene è piccolo di datura , credo, che da ben grande apprelloDio.Cer- 
flto V. io che ci fa prà molto dura ladiluiadenza,perchèèprudentc,cpropriopcrnoi.-c 
P.F.Gio.‘crcdo, che nodro Signore l’habbia fcelto a qucd’edétto: non vi è Frate, che non 
della tiene di lui, perche la di lui vita,fc bene èdi poca età, è data una gran peni, 

quando* tcpza.Parc, che Nodro Signore lo tenga lèmpre di fua mano, chefe bene qui 
andò perfono occotfe molceoccadoni dc’negotj,& io, che fono fideda occafione , mi fo- 
farfi ^»i-no alcune volte alterata con Iui:giamai habbiamo in eOb notata un’impcrfcttio- 
me*o e Và con grand’animo, màcomeèfolo, benneludibifogno, per prender 
per dir tant’impegno. Egli diràa V.S.come qui fe la padìamo. 
pnnei- ^ Non miparve poco l’efaggerationedc i fei ducati, roà a molto più mi pote- 
iltndere io per riveder lei . Vero è , che merita maggior prezzo, & una Mo- 
neReh^nachcIla povera chi l’hà da dimarclV.S.che può dar acque frcfchc,ciambcllctte, 
gioii:, lattughe, & infalate, perchè ha rhorto,cgarzone,chepuòportardellepome, 
* deve molto più eflcr dimata. Delle dette acque frefche dicono,che qui ancora ve 

Men 2 ii negano molto buone,ma come non habbiamo FranccfcodiSalzedo,nonfappia- 
di Aviknodichefapore dano,nè v’è apparenza di poterlo fapcre.Hò detto ad Antonia,. 
Moglie che feriva a V.S.pcrchè io non podbeder piùlonga. Rimanga con Dio. A Don- 
Frirefeo Mcnzia (x.) mia Signora bacio le mani. Stanco alla Signora Hofpedale. 

di'&y^ 4 Piaccia al Signore , che vada avanti il miglioramento di cotedo Cavaliere., 
do, eU V.S.nonfiacosuncredulo,, che tutto puòfarl’Oratione, Scil parentado , che 
Signor» bacon lei, potrà anche moltoidi quìl’ajuteremocon le nodre, il Signore lo 
leun^ru»^'^ come può.Certo,che di mo pii» incura bile la malatiadeira Spelai tutto può< 
Ferva . dar rimedio il Signore. A Maria Diaz^lla Fiammenga,e Donna Maria di Avi.. 
*£r» Il lacche ben gli vorrei fcrivcre;c certa mentenon me ne feordo ) fupplico V.S. che 
®p'*’jj|^iica loro qua odo le vedrà ) che mi raccommandinoa Dio,erafiarc del Mona de- 
li» , che^ro- S- D.M.mi confervi V.S. per molti anni. Amen: che fecondo il folito làrebbe 
(àcevai. gran cofa padadcqucd’annofenza che io torni a riveder V.S. secondò là pre. 
ftinz» *l-fcia,chc fa la Principeda d’Eboli Bidegna, e vera ferva di 

p*cr*q"ue;. . Tcrefadi Gicsù-Carmeliuna - 

I» fonda- y Tornoa chiedere in carità a V.SIche parila cotedo Padrc,e lo conlcgli qucl- 
tione. io, che gli parerà per il Aio modo di vi vere. Mi hà molto animato quello fpiri- 
to, chegli badato il Signore, eia virfùcheintanteoccafionihàdimodraco >. 
afperare, chefiprfncipiibene, èdì molta Oratione , e di buon intelletto . Il 
Signore lo guidi. 

A ir a o T A T 1 o a 1. 

X /^Buon Iddio, che lettera si difcreti , e- 
piacevole ! coafello , che qaan>lo-la leflì. 
ni venne in mente ciò, che diflèro 1» Signor» 

Pteocipedi Donna Giovanna , e le Religiofe del 
fuo RÒl Convento delle Fraacefeane Scalze di 
Madrid , con le quali fi trattenne qiiindeci gior- 
ni la Santa pealepreghiere,ecomnitndidi V.R. 

Ltdatt pa Dttp. eli» diflétoì ihtci iàfstttvt- 


dire UH» Sant»-, Uqualt foj}i»mttutliimit»ri 
p»rla, manfiM, t dormt,ctmt lui »ltri coHVtr- 
JmJmtjtctriirunit , tfmxjxftUiehtiXjt dijfiritt i. 
Jiax.» duiihtht il fu» ì di Dio , mtHtr’ìpactrt , t 
firn.» SHtioHt , < vivt tri noi »lirt corno t^Lvifft: 
perche quel la,, che fià si rigida con fe tleilà, che 


tate le fue braineerano, ì morirctì fntiro , era 
si affabi le con gl’altrì < che à tutti robbava i cuo- 
ri, e timaneveno imprigiogatt gclle catene di 

ChrL- 



Con r Annoi ationì . Parte Seconda. iii 

Chriftopctrhumiltà, edlTcreulchietezztdel Catmelitino Scilzo, & il primo Padre, checi 
fuottatlo. concerie ilCielodopo lanoflraglorioraMtdre, 

« la letteraèdirettaiDonFraocefcodiSal- accioche a viila di umapccfetiionelìifocziao 
aedo, quel CavaIiered*Avila, clielaSantachia- d’imilatia i figli. 

ma il Cavaliere Santo, «dal contenuto lì racco- 4 Nel numero 4. nomina tre perfone molto 

glie,chelùinii<ponadiunaltradeIfflede(ìmo, ferva di Dio, eh 'erano nellaCittàd’Avila, la 
nella quale doveva ponderarmulto la graveetà prima è la Venerabil Maria Diaz una delie infi* 
fua, e l’amore, che a lei portava, echehave- gni inconcettodi raacità,chefiocirferoinqucU 
lebbepagatofei ducatiperrivederla . Alcherii- la nobil Cittik, feconda Madre de’Santi , la 
ponde la Santa , nclpiimo,«terzonumetocon Fiammenga fù Madredi Annadi S. Pietro, all’ 
la galantaria, che ditole, e con quella gratia , hota Donna Anna Vvallceli Moglie di Mattia 
chegli diedeil Cielo per renderci foave ilcami- Cuzman, e Donna Maria di Avilafìi figliadi 
nodella virtù , e guadagnar le anime a Dio. quella Signora, della quale dice D. Antoniodi 

3 Quando la Santa la lcti6e fi trovava nella Quifiones Contedi Luna nell’ informat<oni 
Fondatione di Vagliadolid l’annodel i(6S. di delia Beatificatione della Santa eh’ efaendo Ciò. 
dove mandò il nollro Venerabil P. F.Cioidel- vane, «dibuonaprefenza ,e defiderando mo\. 
la Crocea Duruelo, luogo originario delia no. tonnafua Sorella<chefù Suor Annadegl’Ange, 
lira Tanta Kiforroa, perché gli dalie principio li )che fi iacefie Monachi Scalza nel Convento 
ne’Religiofi, conforme havevagiùfattolaSan. di S. Giofeppe, pregòlaSapta , che Timpetraf, 
ta nelle Monuhe . Le lodi , elicgli dì nel num. fe da Dio , c la Santa gli rifitole ; Rmgr*tii Kt- 
z-e {.eleponderationi, con le quali elaggera ftttSiinttt, tht/uM /trilla fi f»r» ìitnAchadtft 
la di lui perfettione in quella fua nafcitalpiti. maritata, mà nt» dill’Ordiai Hiftra , 1 dai figli- 
tuale alla vita Riformata, dicendo: ch’ira gran- atti, ihihavrÀ, faraaaefarinu/itiRiUgitfi- ^ 
4 i affrifii Dii , iiachifienli di fiatata (elogia coli feguì, pecchi fi maritò, òchebbe un figlio, 
nel quale fi cifrarono anche le grandezze del Bac- che lù dell’Ordine dì (.Benedetto, ficuna figlia 
ti Aa) Se Udire, chigiamaigUtrevareaa an’ im- che fi monacò, e laMadre lì fece Religiofa France- 
far/ittieni, non lalciano alle note che poter ag- frana nel Convento della Cittì di Lione, e fi 
giungerei dico folamente, che quefiifù il primo chiamò in elio Donna Maria di Guzman , 

LETTERA LVII. 

.Ad Antonio Gaetano Cavaliere di AI va in Salamanca . 

G I E S U’ 

j T O Spirito Sa tuo lìa con V. S. Figliuol mio. Non Jiò fortuna di haver 
tempo perfcriverglialongo, mà l’aflicuro > che ne hò la volontà per la 
<onientezza,chericevodalle Aie lettere, e dal fapcr legratic,chegli ft ilSigno- 
rc,che ogni giorno fono maggiori,adcfTo gli rende il pago dc’fuoi travagli . 

1 Non procuri tanto V.S. di voler Acntare'molto, negriisporti cos'alcuna 
della meditatione, perchè fe non fe ne fcordalfe, fpenie volte le hò detto quello, 
che hà da fare , e com’è maggior gratia del Signore il lafciarfì trafportare fem> 
prc nelle fue lodi , & il volere, che altri lo faccino è nngrandiffimofegno di ha- 
ver l’anima occupata con Dio. Piaccia a lu i , che V. S. fappia fervi rio , & anch' 
io in qualche parte di quello , che gli dobbiamo , e ci dia molte occaAoni da po- 
ter patire, ancorchenonfìa con altro, che pulci, folletti', o.viaggi. 

^ AntonioSanchez veniva già a darci la Cafa, fenza parlarmene altro; mà 
iononsòdovebaveffero gl’ occhi V.S.&Ì1 Padre Giuliano d'Avila, quando 
volevano comprarla. Fhbuono, che non la volelTcairhora vendere; Adelfo 
/lianao per comprarne una apprelfo S. Francefeo nella Arada Reale nel più beL 
lo del sorgo vicino all’Azoveio, è molto buona, lo raccommandi a Dio . 
Tuttefegliraccommandano molto. loAòmeglio, qua A volevo dir bene, per- 
chè quando non hò altro , che i mali ordinar;, e per me v^na gran falute. Il Si- 
enorc la conceda a V, S, e ce la confcrvi . Serva di y.s. 

Terefa di Giesù. 

AtiS9.- 
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AÌJNOTATIONI. 

I Uefla lettera va ad Antonio Gaetano , 
quel fortunato Cavaliere diAlva, del 
qualsia Santa fa tante volte mentione nel libro 
delle fue Fondationi : Ville qualche tempo alla- 
ciato fra le vanitil, e con la forza di un lume 
del Cielo , che qual altro Sauloda quelle Io fece 
cadere, aprì gl'occhi al dilìnganno , e ruppe quei 
lacci, co quali il Mondo lo teneva riftretto, e 
per vendicatfidi eflb, e del tempo perduto , lì 
dedicò à fervir alla Santa, & alledi lei hglie 
neirimprefe delle fue Fondationi, e lo fece iti 
tal modo, che come dice la Santa era quali un 
fervitore delle Religiofe, fmaltando con quell’ 
atto di humiltà Chrilliana la gioja della nobil- 
tà fua: il gran guadagno di ricchezze Celelli , 
che fece in lìmil impiego, ben lo dichiara la San- 
ta in queAa lettera , e lo pondera in un elogio, 
che fà delle di lui virtù nel libro delle fue Fou- 
dationi . 

a I’ anno del 1^74- accompagnò la Santa à 


Cafa prefa pigione', trattò quello Cavaliere 
di comprarla : mà andato dopo a Saiamanca, ivi 
ricevi la prefente , nella quale la Santa gli dà 
parte dello llato di detta Fondatione , e 
lo confola in alcuni dubj interiori , che haveva, 
e fra gi’altr i nei numero i. gli dà un anim irtbil 
documento per l’Oratione , & è che non gl’im» 
porti niente della mcditationc, quando nelle 
buone opereiìconofceil frutto dell Oratione , 

? crchc , come dice la Santa nell» lettera ij.deU 
a prima parte, qutllm i miglior Oréttiont, cht 
lafeia migliori effttti , confermati con V opere e fà 
anmentare le virtù, il che è di gran confolatio- 
ne à quelle perfone, che Hanno occupate per ob» 
bedìenza , & all'anime , che -non poHòno medi- 
ta re, mà dall 'altro canto vivono follecite del- 
la lorocofcienzi, humili, e timorate di Dio, con 
attentionedi fervido, e non offenderlo, ch’èia 
miglior Oratione, fecondo il parer della Santa , 
& anche del Santo de’Santi,il quale infegnando- 
ci ad orare con l’Oratione del Pater ^^a^^r,t^tta 


quella di Segovia, &havendola effettuata in una quella, fe (ì confiderà bene,Ia riduce all’ opere . 

LETTERA LVIII. 

Al Licentiato Martino Alfonfo di Salinas Canonico della Santa 

Chìefa di Palenza. 

G 1 E S U’. 


ITA grada dello Spìrito Santo fia con V. S. Per folle varmi da altre occupa- 
tieni nopfe, farebbe bene, ch’ella qualche volta mi fcrivc/re,perchè 
dalle fue lettere ricevogran confolatione,e favore, ancorché mi rinoyino il fen- 
timentodi veder V.S. così lontana, c di Hariocon tanta folitudine in quello luo- 
go. D’ogni cofa fìa lodato iddio, al quale rendo infinite gratie della falutc, che 
gode V.S.cdi quella, con la quale vennero quelli Signori Tuoi fratelli. 

X Già che le Signorie loro fi trovano adelToin Burgos, non mipare(fcpur 
V.S. fi compiace } chedebba lafciarfi di dar ogni calore al negotio: mentre Iddio 
lo da a coiefta Signora Donna Caterina, eforfi non fenza mifterio. EfTamihà 
fcritto&adeflbgli rifpondo,e ferivo a chi mi commandò.Supplico V.S.a fcri- 
ver la lettera, che dice la Madre Priora, e tutte le altre, ch'ella penfi polla no fa* 
re al calo, che forfi è folo timore quello,che ci fpa venta; perchè dice Donna Ca- 
terina, che dapoi che ciò fi tratta , la Città hà dato licenza per fondar altri Mo- 
nalleri. Non sò perchè habbia no da far tanta difficoltà in tredici Donne , eflen- 
do quello numei 0 sì corto, fc non perchè piace molto al Demonio . Quello, che 
dice V.S.,nii pare inconveniente; mà nè verranno degraltri anche dopo. Se Id- 
dio lovuolc, e s’èopera fua, poco gli giovata ; S D. M. difponga di modo, che 
fia di fua maggior gloria , c fervitio, e confcrvi V.S. con quella fantita , della 
quale ogni giorno io la prego, benché mi ferabi le Per haver tante lettere da fcrL 
vere, non mi fiendo,comc vorrei. Stò meglio di qucllo,c he foglio, e fin hora non 
fcntOjchc il freddo mi faccia male, benché vi fia molta neve; Da quella Cafa di 
San Giofcpped’Avila alli i^.di Novembre. 

Indegna ferva dì K S. 

. . Terefa diGi^sii. 

3 Sup. 
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^ Supplico V.S. mi fòccìagratia di fare una mia raccommandationeal Si> *fimm 
gnor •Sucrodi Vcga , & alia Signora Donn^ Eluira ,chenon lafcio di raccom-Ctvaiic. 
mandarli Tempre infieme con cotefìi Angeli a Noftro Signore . hnz»** 


AN HOT ATlOtHl. Canonico Silinas, fu la cariti con i Poveri efer- c. 

f Uefta lettera è diretta à quel Signor Pre- citata da lui per molti anni neirOfpedale di S. jyjjj 
bendato della Santa Chiefa di Paienza, Antoiino, del quale luamminiflratoredafcian- 

do à i fuccefibri un grand’efempio per imitare. ^ 
X Quelle diligenze, di che gli tà i danza nel j t 
fecondo numero erano intorno à follecitar la li- 
cenza dcllaCittà difiurgos per quella Fonda- 


_ bendato della Santa Chiefa di Palenza, 
del quale fi mentione la Santa in quella Fonda- 
tione , dove efagera quanto gli cimafe obligata , 
& anche à Don Girolamo Reynofo Canonico 
Umilmente di quella medehmaChiefa ; i quali 
come fi accompagnarono nell’ uniformiti d’una 
vita efemplate, & in favoritela nodraSanta, 
cosi neraeno vollero fepararfi in morte , dando 
fepolti infieme, & il depofito di ambidue è in 
una nicchia d’alabadro , dove con infcrittione 
honorifica fi conferva la loro venerabile memo- 


tione , la quale ottenne la Santa per quedo mez- 
zo, e per Quello di Donna Caterina Manrique " 
Sorella dell 'Iliudrifiìmo Signor Angelo Manri- 
que Vefeovodi fiadajos, e grand’amico di Cate- 
rina di Tolofa Fondatrice del Convento di Bur-- 
gos: come lo alTecifce la Santa , trattando di que- 


ria, mi molto più in quella delle loro heroiche da Fondatione, equeda è quella Donna Cale- 
virtù. La principale, nellaquale rifplendè il lina, che nomina laSanta nel detto num.x. 


LETTERA 


LIX. 


Ai Liccntiato Pena Cappellano della Cappella Reale in Toledo. 

La Prima. 

G I E S U*. 

n 

* T -A gratia dello Spirito Santo fia ccn V.S.Non è molto,cherirpo/i alla Icc- 
JL/ tcradiV.S., mà come và per camino sì lungo, c forfi Icgiungerà prima 
quella, non hòvoluto Jafeiar di fcrivcrlaper fupplicar Ioidi direairilluftrirs.Si- 
giior Cardinale ( perch’io non ardifeo di fcriver tante volte a fua Signoria lllu- 
flrifs. , benché lo farei volentieri per mia confolacione) che dopo havcrgli fcric- 
lOjrai fono abboccata col Padre Priore di S.Domenico di quello iuogo,ch’è il P; 

F. Diego di Alderetc. c fi difeerfe molto del negon’o della Signora Donna Hcle- 
jia mia Signora, dicendo io a fua Paternità, che i’havcvo Ufeiata (quando non è 
molto, che fui cola) con maggiori fcrupoli di adempire il luodefidcrio. Sua Pa- 
ternità ne hà sì poca veglia, come io,che non pòflb piii efigcrarlo,'e fh conclufo 
(per le ragioni, che io gli dilli dell'inconvenienti, che ne poteva no fuccedere,ch’ 
era quello, ch’io temevo) ch’era meglio Te ne refiaflc in l'ua Cafi; perchè mentre 
noi al tre non la vogliamo ricevere, rimane libera dal voto, che fìi di entrare in 
qucft'Ordine,e che non è obligata a piìi, che a domandàrlo,il che molto mi con- 
folò, perche non Io fapcvo. 

% Si trova in quello luogo, dov’è fiato per lo fpatio di otto anni in concetto 
di moltoSantOjC Letterato, e tale mi parve; la penitenza ,che fa è grande: io mai 
l’havevo veduto, c perciò hebbi gran confblationc di conofcerlo. Qucfioèil 
fuo parere nei cafo prcfentc , egiu che io fon cosi determirrata unitamentecon 
tutta quella Cafa di non riceverla; farebbe bene dirglielo chiaramente, che 
non è pofsibilc, acciò fi dia pace, p rchè tirandola in parole, come fin hora 
•fi è fatto, Tempre fiarà con inquietudine , e veramente non conviene al fervitio 
di Dio, che lafci i fuoi figli, ecosìmelo concede il Padre Priore. Sua Signo- 
ria Illufirifsima non fi prenda cura di quello negotio, egià io hò avvifato , 

. Tarte Sccohda . H che x 


ii4 Lettere della S. Madre Terefa dì Ciesk 
che Te ben: Tua Signòria llluftrilTìma gli dafle la licenza , ilon fìa ricevuta , Se 
auviiarò il Provinciale . V.S. potrà lignificar di ciò a Tua Signoria IllufirilTmia 
quello , che le parerà bene per meno infafiidirla , e le baci le mani da mia parte. 
Iddioconfccvi V.S.p:rmoltianni, egli conceda tanto deiramor Tuo, quanto 
glie ne defidero , ciò prego. DiSoriaalliS.diLuglio. 

Indegna Serva di f'.S, 
Terefa di Gie^ò. 


jt N N o T a T I o If i. 

I T3 Enchèquefta lettera, eletrefegUentiiìa* 
DO dirette al Liceoliato l'ena Cappellano 
di una delle Cappelle Reali di Toledo, il quale 
(lava al fervitiodel Signor Cardinal Cafparo di 
Quiroga Arcivefeovo di Toledo, lafodanzadi 
end và à S. Eminenza: difcretilliauattcniione 
della Santa trattar per terza perfona, adefietto 
di non infaliidir con Tue lettere, comedicenel 
numeroi.chi, ècerto, haverebbe havutodief- 
faquella iiiiiia, chehebbedclladi lei virtù; fé 
giù non fùuna Santa, e Religiorapolitica, per 
poter meglio maneggiare gralTati; perchè coni 
Signori grandi quello è il miglior modo, cheli 
polla tenere, e quanto meno vengono inhiHidi- 
ti , tanto più lì trovano benevoli , Se indulgen- 
ti , & il ritirarli con modeliiada’i'avori è un arte 
£mta, e lodevole di riufcirenel negotio . 

a Gii lì è detto, come Donna Helena di Qui- 
roga Vedova di Don Diego di Villaroel, e nipo- 
te del Cardinal di Qiiirogi trattò di farli Reli. 
giofa nel Convento di Medina del Campo, fubi- 
tochela Santa fece quella Fondatione, che fegul 
nell’ anno t jtg. e da quella lettera apparifee, che 
anche ne fece voto, fuperandocon l’amordi Dio 
quello, che portava a i proprj figli . Quelli per 
cller di poca età con altri domellici imbarazzi , 
grimpenironorefeguicloperlo fpatiodipiù di 
dodici annij e crefeendo fempre in ella con la 
dilatione il delìderio, fi pecfuafero tutti, che 

L E T T E 


venille da Dio, e lì cifolrerono finalmente la 
Santa , eie lue Monache à riceverla col benepla- 
cito di filo Zio, il quale per ellec Prencipesi 
Chriltiano, lodò la di lei rifolutione, erico- 
nofeendo dalla perfereranza, ch’era vocatione 
Divina . 

$ Pochi meli del filo iogredb , mentre la Sta- 
ta li trovava nella Fondatione di Soria l’anno 
del itSi.fcriHela prefente lettera al Licentiato 
Pena , acciò da fui patte proponelTeall’Eminen. 
za Sua le diilicoltàj ch’ella , e le lue h^onache ha. 
vevano in riceverla, e che il P. F. Diego di Al. 
decete Priore del Convento de’Padci Domenica.' 
ni di quella Città (Convento fortunatillimo per 
haver meritato un SupecioresìdoCto, evirtuo- 
fo, come dicela Santa nel n. a.) ai quale pace , 
che Donna Helena havellecommunicatoli fila 
vocatione , era fiato dell’ifielì'o parere , convinto 
dalle ragioni, che glie ne haveva addotte . 

Mà lddio,che haveva eletto quella Signora per 
iè,epercfcmpiodialtte,difpofeildi lei ingcelTo, 
come li è detto, àgran gloriafiia, honor della Re- 
ligione,eccedito della Santa. Et èallai degnodi 
nota, che ne’principii della fila Riforma, quando 
haveva tanu necelìità di pecione, chepotelTero 
accreditarla appcelfoil Mondo, facelfe tanta relW 
fienza in ricevere una Dam a sì nobile, ricca , Se 
imparentata con il meglio diCalliglia, provando. 
Se efaminando per lo fpatio di dodici anni la di 
lei vocatione, efempio ben lingolare di perleve; 
rinza nella novitia, e di valore nella Santa . 

R A LX. 


Al tnedefimo Licentififo Pena Cappellano della Capella - 
Reale di Toledo. 


La Seconda. 


G I E S U'. 

* T AgratiadclloSpiritoSantofiacon V. S-,efua Divina Maefià rimeriti 
jLi il follievojclaconfolatione, che mi diede con la Aia lettera, loia ri- 
cevei , mentre ftavoancht in Soria . Adefiomi trovo in Avila , dovemicom- 
mandò il Padre Provinciale, eh: iodoveflì ftare finche piaceràa Dio, chcril- 
lufiriffimo Signor Cardinale ci dia la licenza per Madrid. Ali par troppo longo 

tem- 
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tempo l'arpettare che Tua Signoria IJiunriCs. vi vada , perchè ha vehdofi da con* 
grcga re colà i Vefcovi , credo che prima paflcrà la Qua re fi ma, e perciò confido, 
che fua Signorìa lllufirirs. mi fara la grada prima, almeno per non farmi pafTar 
l’Inverno in un luogo sì rigido, com’ è quello, che mi Tuoi far molto male,* fup* 
plico lei; che non lafci di ricordarlo qualche volta a Tua Signoria lllullriifs. La 
lettera, che mi ferine a Soria,non gli dava tanta longhezza di tempo . 

X Adefib gli ferivo fopra quelli affari della Signora Donna Helena, che mi 
tengono in molta pena, egli mando una letcera,chefcrille a me,e per queUo,che 
dice,fe non volcmo riceverla nella nollra Riforrna,fe ne vuol andare da ile Fran- 
ccfcane:mai ^ierò,a quel,che io crcdo,llarà quieta difpirito,p:rchè il fuo lì con- 
forma più alla nollra Kegola,c finalmente hà qui la Tua figlia,^ llarebbeapprcf- 
foifuoi figlioli. Supplico V.S.a raccomroandarloa Dio, c procuri, che fua Si- 
gnoria lllullrirs. mi rifponda, perchè Uà afflitta in diremo, e come l’amo tanto, 
me nedifpiacealfai,e non sò che rimedio dargli . Quello fia detto folamente a 
V. S.ladicuiilluflre perfona Noflro Signore confcrvi con quell'aumento di 
Santità, che le prego. Data inS.Giofeppealli 1^. diSettembre. 

Indegna Serva di KS* ’■ 
Tercfa diGiesù. 

ANVtOTATIOH II nella Religìone,perchèddpouamére,etnezo in 

I T N queQa lettera fcritta in Aviladel i jSr. circa orefe il noilro Santo habito. 

profegiiifcelaSantacoluiezzodelLicentia- x Klein i. follecita la licenzadeirEminenza 
toPeiii lamedclìma corrifpundcnzacon l’ArcU fui per la Fondazione di Madrid figlia dell’amoc 
Vefeovodi Toledo fopra l’i danzi della di lui ni- della Santa, per ranfìetà,ede(ìderio,conche la 
ponte Donna Helena di Q'iirogi, della q iale par- procurò, e fe i figli deH’aniore Ibno preferiti 
lanci n.r , e farfi da que.ìa folta debba rimaner neirafietto,-quedoèun pegno di più dell’atnoc 
determinata la Aia accettatiune,5c il Aio ingrefib della Santa per quella Fondationo. 

LETTERA LXI. ‘ • . • * 

AI Licentiato Pena Cappellano della Cappella Reale in Toledo . . 

La Terza- 

G I E S U’. : 

>1 T A gratia dello Spirito Sa ntofia Tempre con V.S. loglunfi qui in Medina 

X-/ del Capo un giornoprima della vigilia dcirEpifania,c hò voluto palTar 
avanti fenza auvifar V.S.dove vado,pcr quello , che gli pofla occorrere di qom- 
ma ndarmi ,c per fupplicarla a baciar da mia parte le mani a fua Signoria -lilu • 
Jlri fs.e dirgli,che hò ritrovato con buona falute le Sorelle Helena di Giesù, c le 
altre. E si grande la di lei contentezza, che mi hà fitto lodare il Signorc.-fi è cosi 
ingralfata,& è sì grande parimente il guflo,che ne hanno tutte, che ben da ciò li 
conolcc la fua vocacioacclTtr fiata di DioiSia perferaprc lodatorTuttc baciano 
infinite volte le mani a fua Signoria llluflfifs., & io con le altre habbiamofem- 
pi e parcicolar pcnfiero di raccommirdarla ai Signore , perchè ce Io mantenga 
molti anni, 

X Molto mi confolano le buone nuove, che fento qui dì fua Signoria Illu»- 
flrifsima. Piaccia a S.D. M., che vada fempreìn aumentola di lui fantità. Si 
c confatea fi bene alle cofe della Religione la Sorella Hclcna*di Giesù , che pare 
fìa fiata Monacha molto tempo. Iddio la tenga di fua mino,c le altre Parenti di 
fua Signoriallluflrifs., che certo fi devono /limar moltoanimrtali. 

• ■ H • z 3 Io ' 


1 16 Lettere della S. Madre Terefa di Gìesà 

j Jo non mi crceìcvo partir d’AVila in modo alcuno fe non per la Fondationc 
dì Madrid . Noftro Signore fi è compiaciuto , che alcune perìbne di Burgos ha- 
veliero tal defiderio, cheli fondalTe colà un di quefti Monafteri,chc ne hanno ot- 
tenuta la licenza dall’Arcivefcovo , e dalla Città ; e perciò mi parto con alcune 
Sorelle a metterlo in efecutione, perchè così vuole Tobedienza , c Noftro SignOt 
re^ acciò habbia più travagli: perch’eftendo si vicino a Palenza , non fi com- 
piacque, che feguilTe all’hora,quando io vi ero, ma dopo che fono venuta in Avi- 
la, c non è poca fatica il fare adeflb un tal viaggio, Supplico V.S- , che preghi 
fua Divina Maeftà, acciò fegua in Tua gloria,& honore, che come fia così,quan- 
to più'fi dovrà patire, farà tanto meglio, e non lafci di farmi fapere della (alute 
di Tua Signoria Illuftrifs., edellafua. Étè certo,chequantipiùMonafteri fi 
faranno, fua Signoria llluftrifs. bavera più fuddite, che la raccommandaranno 
a Dio, perchè fi degni di conferva rio, com e h abbia mo di bifogno» Domani par- 
tiremo verfo Burgos. Noftro Signore conceda a V.S. tantoamor fuo , quanto 
glie ne prego, infieme con quefte Suore .Non fi feordi di me ne fuoi Santi facri- 
fici per amor di Dio, e mi feccia il favore , quando veda la Signora Donna Lui- 
fa de la Cerda, dirgli, che vado con buona falute, perchè non hò tempo di fog- 
giungerealcro. Sonoh'oggili 8*di Gennaro. 


ANNOTaTIONI. 

I 

1 T T ^ giorno dopo quello delPanao nuovo 
^ del 8i. patti la nullra Gloriola Madre 
dì Avita, per andare alia Fondationc di Burgos i 
epanàndto da Medina del Campo ( dove ri trovò 
JOonna Helena di Quiroga mutata già in Helena 
di Giesù con poco più di duemelìdi babiio) 
icriHe quella lettera al Licentiato Pena , eper 
dir meglio al Signor Cardinal Accìvefeovodi 
Toledo, dandogli parte del fuo viaggio, e del 
vigore, co’l quale la di lui nipote era entrata 
nella carierà della Religione; e come U erano 
ben conformate al nuovo llato elfa , e le altre 
Parenti di lira Eminenza , che lucono le Sorelle 
Cicolaina dell’ Xncariwtione già profedà , figli- 
uola de ila detta Helena, e Maria Evangeli Ha fua 
Cugina, la quale cHà dotò, demandò avanti al 
Sacrificio della Religione, la quale, perlàccifi- 
catlr totalmente à Dìo, lìrordandofì de i punti- 
gli di nobiltà , non volle entrar per Corilla,ma 
per fetvite le altre Religiofe nello Unto di Con- 
verfa, nel gtiale profefsò alli iz. di Gennaro 
dell’anno 1581. benché dopo folle da i Superiori 
obligataà pteiidcc il velo negro,e tutte tré fi poe- 
tarono si bene nella Riforma, die daranno mate- 
xia alle Croniche con liwluro religiofe vicè . 

a Quella della Madre Helena di (iicsù, del- 
la quale tratta la prefente lettera havrei caro di 
poter inferire in quello luogo, perche fù tanto 
cfimplare, che in quindici anni , ebeglidutò, 


Indegna fen>a di K S, 
Terefa di Giesù. 

compensò molto beqe queidodeci, ò tredici I 
che gli furono di IFectti i fuoi rei igiofl defi derj , 
di tal , maniera fi aflrettò poi nel corfò della Re- 
ligione, e quella, che al fecolo era (latarefem- 
piodi maritate, e di Vedove >nel Monafietolo 
fu di Religiofe. - 

3 Le Monache di Toledo Telefiero per Supe- 
riora deir anno i$86. Bc havendo governato 
quella Comniunìtà con efempio di fingolar vir- 
tù, epniJenza , la fecero tornare i Superiori al 
Convento di Medina , dove parimente lafciò 
eterna memoria delle fueoratioai, humiltà , 
povertà, e rigorofa ofienvanza . 

4 Un giorno havendo fonato ad un atto di 
Communità, e non vedendo le Monache venie 
fubito la Madre Helena in Coro, fi perfuafero . 
che fenza dubio false fiata forpeefa da qualche 
grave accidente , Se accorrendo con qirefio dubi» 
alia di lei cella, la trovarono afsalita dal male 
della motte, gran riprova delia fua orsetvante 
integrità > 

j Poco prima di morire, mentre gli davano 
certi roflì d’ovo, domandò, chegli portafsero 
un poco di pane, c prcfclo nelle mani , con^ 
me^io poteva , fi sforzava moiiodi mangiarlo , 
e dicendogli le Monache , che lo lafcìafse fiate , 
già che non poteva inghiottirlo , rifpofe.* AG 
Madri mtt, p rima voglio lafciar la vita, cht il p a - 
ntiperche cibo dt'povtrt : e fe il povero di Chrà~ 
fio è martire in fentenza di S. Bernardo Strm. a . 
inftfl, Omn> San^, in : fe anche martire eh à 
' pri- 
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ptinu volle perder U viu, che l’afietto della à ricevert il premio promeflo a I veri poveri di 
povertà i onde palTà coB una fel!ci0iisa motte fpirito,neiranao ii^d.alli a Ji Settembre. 

• ■ LETTERA LXII. 

4 

Al mederimo Licentiato Pena Cappellaao della Cappella 
Reale in Madrid . 

La Quarta . 

G I E S U*. 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con V.S. e gli conceda in qucEaParqua 
tutta la pienezza deH’amor Tuo, come io lo prego , & anche gli rimeriti 
quei favori, che mi tì con le Tue lettere , che fono aliai grandi: forebbe per me di 
gran confolatione(già che V. S. lì trova in Madrid ) che Iddio dirponclTe le cofe 
di quella Fonda tione, per poterla trattar piii fpello,e per llar pibda vicino a Tua 
Signoria Illuftriflìma. Hògoduto aliai , che non alpetti il caldo in Toledo, e 
riiigratioNollro Signore, che gli dia la falute. Si compiaccia diconfervarcela 
per molti anni , che in ogni Caia ,che fi fonda, s’incomincia afarOrationeper 
quello fine. Quella gloria a Dio , e già terminata . Tempre fono fiata con poca 
falute in quello luogo: con tutto ciò non vorrei partirne,Tc non per venir colli, 

& in quella conformità ferivo a Tua Signoria Illufiriflima, e Te Iddio così volef- 
fe, non vorrei far piò viaggi, che fono già molto vecchia, e faticata . 

z Qui fi và dicendo, che il Rè voglia già venir colli. Te bene alcuni altri 
dicono, che ciò non feguirà cosi prefio: perii negotio farebbe meglio, chela 
Fondanone foTse già fatta , quando venifie. Se il Signor Cardinale Te ne com- 
piace, io confido, che Sua Divina Maefia darà lume a Tua Signoria lllufirifs. 
per difeernere il meglio . Sò , che defidera favorirmi , eperciònon vorrei an* 
nojarla: ma come Tua Signoria lllullrifiìma ha tanti altri negotii, e quello 
credo, chefia in fervigiodi Nofiro Signore, non vorrei che refialTc, per non 
farci iole mie diligenze , e cosi lo ricordo a V.S. eirendoccrtififima , che Iddio 
glidaràlume, acciò fi faccia il meglio , e nel tempo piò opportuno. S.D.M, . 

confervi V.S; come la prego. Amen. Di fiurgos, e di quella Cala diS. Gio« { 

Teppe il fecondo giorno di Pafqua dello Spirito Santo . 

Indegna Serva dì yòfira Signoria 
Terefa di Giesò. 

■AttNOTATIOlil. patve,e commindò , che rolleoiciflè da parte fui ^ 

■ 1 Padre Proviociale.acciòlìttittafle di quefta 
I I N quella lettera torna la Santa à farillan* Fondatione, già che eifa non l’haveva potuto 
A uà al Signor Cardinal di Toledo per la li- conreguireinvita.edopoiperquellodellaVe- 
cenza delia Fondatione di Madrid , la qualegli nerabile Madre Anna di Cieiil , chelopofeiu 
beveva diferito l'Eminenza Sua fin àquando, efecutione nel 1586, quattt’anni dopo la morte 
il Ri Filippo li. ritocuafle da Portogallo, dov’ della Santa; la quale fatto fingolari gratie à 
era andato à prender polTeflb di quel Regno .-e quelle Monache , e ffà le altre fu di elTer fiata > 

come ciò feguifse dopo la morte della Santa , per lo fpatio di tre meli prefedeodo agl’ atti 
non potàafcgairloperremedelìnu. communi, eh’ è una della cole più rare delie 1 

1 Vidde però dal Cieloadempire i (iioi deli- fue Hifiurie : onde ben può fiimatlì quella j 

derii, primieramente co'I mezzo della Vene- Fondatiouc una della più più dilette delia Saa- 
xibtl Madre Caterina diGieiù, alla quale ap< ta. 

Parte Seconda, . H J LET- 
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Al Licentìata Gafparo di Villanova Cappelfano^ delle Monache 

. . di Malagone. 

i . 

G I E S 

I T A gratia dello Spirito Santo fiacon.V. S. Gran difpiacere mi hanno ap-' 
portato le fue lettere:pqca fortuna hiò havuro in coccila CafaLÌo non sò^ 
che male faccia loro la Prefidenta per flardi^ual modo>che V'.S.dice nella lette- 
ra della Madre Priora > ebaflavaciò> che diiTeloro un talPrelato, qual’èil 
no fi ro Padre per fa rie piega re.* ben fi conofee il poco giuditio,, che hanno, ne 
polTo hfeiare d’incolparnc anche V. S . ,, perchè sò quantapuò far con cflc,.chc 
fe haveflc fatto quello , che fece quando la prefero con la Madre Erfanda , fa- 
rebbe già unaltracofa : il frutto , che ne cava ranno farà il non vederla più, an- 
corché il Signoreglireflituifca la falute, e rimaner prive di VT.S, ancora , che 
così paga Iddiochi lo ferve male, & ella vedrà dove via finire una gente così fa- 
flidiofa , echefémpre mi da quella vita ,& in quella conformità la pregpadir- 
lo da mia parte a cotella Beatrice:. Hò con ella di tal maniera, che non vorrei 
fentirlamentovare. Supplico V. S. a dirgli , che quando s’intrometta a contra- 
dire alla Prefidenta , ò in altra cofa , che llfaccia in Cafa ,■ Scio lofàppia >gll 
ha da celiar caro.. ' , • 

% V.S.dia loro buonfdocumentr,. come hà fatto lempre per amor di Dio, di 
abbracciarli a lui, e di non Ha r così inquiete,, fe vogliono ha ver pace. Teme V- 
S*che vengano altre, comcAnna di Giesù? Certocheio vorrei vederla anche- 
in peggior flato più tollo che diflbbediente , perchè non poflb ha ver patienzadi 
veder, che alcuno offenda Iddio,. &in tutto il. rimanente vedo , cheS. D. M.. 
' ‘menedà molta. Circa il poter far communicare Anna di Giesù è certo,» che li 
è conlìderato bene , & adelTo , che hà potuto ,. fé ne llia cosi per un mefe a vede- 
re come fi porta. 5opra di ciò mi rimetto a quello, cheferivea V.S.la Madre- 
Priorajnon auvifarloa V.S.fù molto mal fatto ,,. e fece affai in.dargli la Commu- 
«ione ,. non fa pendo altro .. 

^ InquantoalParocho pcrqucllà cagionetemevoioràndata di Fra Franccf.'. 
co, perchè nè il Provinciale vuol che fi confclTino Tempre con un Confelfore,nc 
a me par bene: già lo dilli a V.S.. mi difpiace della tfoppaconverfatione: ioT- 
auvifarò, perchè vi è molto da confiderà re.. Sopra non sò che ini dille l’altro- 
dì la Prefidenta ,. che V.S. non flava cosi bene con lei edimoflrò di credere , 
che V.S. non trattalfcfeco con fchiettezza ; il non haverla con, V.S. mi par 
molto malcj io gli ferivo Copra di ciò, Scaltre cofe in modo, che nonpotrà 
comprenderemi lìa flato fcrittocos’alcuna'- Sarebbe bene, ch’ella gli parlalic 
fvelataracntc, cfidolelfediciò,. chefcCc con Annn.diGiesù; perchèfe.V. S.. 
non difviJuppa la trama che ha cominciato ad ordire; il Deuiouio,. andrà di 
male in peggio,, e farà imponibile, che y.-S.io fc lira con animo quieto,, e fc 
bene mi fpiacerebbe molto , ch’ella fi partilTe di colli ,conofco nondi meno, ch’è 
più obligatoa procurar la propria quiete,chea favorir me.MSignorccela conce. 
da,comepuò.Amcn. A cotclli Signori bacio infi.iitamcnte le mani . 
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4 Dicono, chefcbenerooriilNuntioj nonMrminòUruacotnmiffione, e 
che rimane Vifitatore ^ che inparte mi è di fpiaciuio affai . 

Indegna StrvtdiFo^ra signoria 

Tcrefa di Gicsii. 

AìitiOTATIOlìt. 4 'Nel feconilo dice 1* Santi; TtimV- S.ch* 

ì Reto il letture a petnicttecmi , ch’ioini -vingsitt altri ctmt Aiuta di esiftiì Quellifà 
X diÀ>odaunp<jc<iropta quelli lectera,pec> uniMonichi.liqiuleentcòaSìtuciliiielCon- 
cliècofitieneiicnni punti , iquali ben lociceiri- vento. Se il iJeinonio li efseccitò per qualche 
no. In molte delle piflite hibitlanio veduti la anno interiormente , 'Se elieclocmente con moU 
Santa molto amorola, mi in quella la vediamo ta inquietudinedi quella Communità. Diche 
fdegnati; lo rdegnoperònalce dal di lei ardente Iddio prevenne la Santa, rivelandogli il calo 
zelo, c iier vidi carità , laqiale, comediceSan priinichereguiire,5eeiraillaMadrerriariGi- 
Beruardo in un altra lettera limile, aà molto be- toIamadelioSpiritoSanio, acciò (lilTe pre uri- 
ne iacolleririì Charitas adttcijarganilammi ta contro queùa si pecicoIoCa trama: iicne è 
c*mp«/(/(dicefcriveodoa Fulconc)pià/«le//ar- buona prova dell' Ollecvanzi, e Keligionedi 
viri, fatimtr nvuit trajei , hamUiur initgaa- quell* oflervantiflìnu Communità : mentre it 
ri: D. Bernard, ef.i. la caci timi obligaà ripren- Demonio n'hebbe tal invidia. Se intinti modi 
derti, perchè laciiità nonaiporfiincollera^di-. fi sferzò di turbarla j perchè il noflco nemico , 
iicfi conpatienza , efdegnacli con liumiltà.non -come dice San Gregorio, piò fortemente fi ac. 
contea la pecfeniimà contro la colpa, nella qua. ma contro quelli , che più diluì fi ribellano , 
lecon finto fdegno fi attacca per confumaclaco'l <e li pecfegaita con ogni genere di tentationi . 
iiiocod’un fantoanioce.. Sl>>aati ho,1it attfitr eantam tonerà fé unHtii- 

X Fù la prefentelcrittidallaSanta nell’anno qnim^ui togno/eie , tanto cerdafiti Tefiflentium 
i;rz.meatcefiavi vecifimilmente in Toledo,e Jt^tUimolitMrartefutvtrttrt. S Qrtgor.lUrB, 
la fccilTeal LicentiitoGafpica di Villanova Cap- 

pelano delle Monache di Maligone, fràlequali .f Della medefimi Infidii fi ptevalfe ilDe* 
etano alcune malcontente del gnvernodiquella, monio contro la Serafica Religionedel Glorio- 
che rimafe per Prefidenta in allénza della Madre fa Padre San Francefeq , contrada quale pare ne' 

Btiaodadi S.Gioleppc, che llava già in Toledo Tuoi principii fi armane tatto rinfecno , liceo- 
<mà qual governo per finto che folle. Se anche dodiverliConciliabolipec dillcuggecli.òpec far 
fiàSiati,diedegiàinaigul)oatutti)ecomeciò qualche impcefiìooe nella fui Apoltolica, Se fi- 
fù un toocic la Santa nella papilla degl’occhiTuoi vangelica pecfettionei mà fenz’ alcun frutto , 

<ch* era la fantiubhcdienza)cam'analtcoze- perchè auvrfando Iddio al Santo, Se à i fuoi 
lantìlfimo Elia impugnò l’armi del rigore, e Keligiofi di quei lacci, che gli havevatefoil 
fccillequefialettecacuu rifentìti , riprendendo Demonio, fe ne fcherinirono : onde vedutoli 
e Monache, e lamentandoli del Confcfsoce , delufo , a'impoUèfsò di un certo Prete , al qui- 
petchè mettendoli del pattito di efle dava loto Jecon interna fuggeilionepecfuafe di farli Keli. 
più animo per opporli alla Superiora. - giofe , Se il Demonioenteò con ellb nella Reti- 

} Iddio ci liberi, ebeun ConfelTire Ipecial- gione [ ò che bel novitio ] procurando con tal 
nienCedìMonachediaotecchioallequccere,che mezzo veramente diabolico d'inquietac quella 
formano della Superiora, pecchèciò, felddio fantaCommunità, edicorrompete.fehavefse 
non vi rìmedia,è un principio di danni gcavilli- potuto, quel Sacco Ifiituto , che hà dato, e 
mi in una Communità. In tutte per Sante, eReli- và dando giornalmente tinteaniineal Cielo , . 

giofe.chelianoiVi fonollite,evi hinnodaeliète comelotivelòChrido Signor oollcoaSBrigì- 
limili quereluccie, neccllàcia penfione dellino- da, Scefsa lo riferilce nel libro deUefue Rive- 
tira debolezza, c cosi non è maraviglia, cheli Jationi. S. Brigid.tif. r- t-io. I 

dalleco in Una Communità Tt cetigiofa, come 6 Si confolinn dunque [dice San Girolamo 
quella di Milagone, la quale è fiata , Se è Tefem. epi/?. lo.l leSanteReligioni nei lorottavagli : 
pio della Riiurmi, Se in eftètio furono così leg. perchè fono allutie del Demonio , che invìdia 

gicce, come habbiamo veduto nella leltera fedi, la peifettione del loco llato, per lo che non 

ci alnum.a, , e 3 ., il maggior danno venne dal pecdonòneagrAngeli nel Cielo, nèad Adamo j 

Conféllote, chepotendo, e dovendo finotzare nelPacadifo, nè à Giuda nell’ Apolfolato , mè , 

quella piccola icintilla, lafemenaò, Scaccreb. all’ilielso Figlio di Dio nel Deferto; cfetal j 

be .Onde con ragione fi lamenta di luì laSan- volta in qualche picciola patte fa colpo, titor- , 

ta, e glie oc dà la colpa, anzi lolicentiadue naìn fuodanno , Se inutile di quelli, cheba- i 

volte nel numero primo, eterzo, beochecon vendoloriconolciuto, fi eautelanò meglio alpe- 

juuliaptudeaza. cicolo: onde per la medefima llcada , con U 
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medeCmiftriHii c»n la (]>nle peafidi fouvec* D. Biriurd* jtrm- it triti, eittUt». 
titli, viene occtnanalmenle a perfettionarli , g La lagioneiii quello, c perche ( come dice 
e perciò li peifeguita , perchè da ellì vien pecfe- San Tomafo at. a. i8e. «rf. (. inrorp. ) l’obe» 
guitato; permettendolo Iddio, che leliiema- dienzaè l’anima dello dato Religiolo, fenzala 
ehineli rivolgano contro di lui, come lo prole- quale non lì vive,nè lì può vivere Religiol'amen- 
lizò David: Ccavtrtttur Àoler t]ui in caput te, e perciò tutti 1 niancamenli d'obcdienza toc- 
i)ui, O-invtrticemipfiut inijuitut ejutdeJetH- cano direttamente il cuora, dove quallìvoglia 
dar. Pj. 7 -vtr/.\ 7 . ferita è mortale . Perciò il Serafico P. S. Hran- 

7 Dal numero 5. apparifee , che un Religio- cefeocommandò, che un certoReliginfo, ilqua- 
fo, chiamato P.hrancefco, che fu il Venecabi- le ripugnava il giogo deil’obedicnza, benché in 

Vva- lé P- F. Francefen della Concettionc dava per cole leggiere, folle fepolto vivo, iufegnandoà 
ding. t. Confell'oce delle Monache di Malagune con or- ifuoi Frati, Stanche à tutti gli altri, chenon 
I jnnai. dine dei P. F. OirolamoOratiano, il quale nell’ viyechi non obbedifee: Se havendolo pollo nel- 
Minot. anno 1 5 77 commandò, cheandaireperSu. lafépoltura, e gettatali fopra un poco di terra , 
ad ann. perlore al Convento della Pennuela, Se in fuo l’interrogò il Santo r FruttU» Jitc m»rt*: Se 
iitt.n. luogo entrò il Paroco della Terrai confelTac le egli già ravveduto, rifpofe ; li» Pater . Coti 
Religiofe, Sacerdote prudente , evirtuolo,mà èPadremio, come fé navedè detto; veramen- 
fenz’efperienza alcuna di trattar le cofe interne, re lon già morto, mentre mi manca la vita di 
edi governar Religioreparticoiarmente Rifor- Religiofn: Se all’bora il Santo lo fececavar dal- 
mate : onde fubito ne nacquero molt’inconve- la tomba, perchè con queil’hunuleravvedimetU 
nienti , che dicono di gran pena alla Santa, el'- co era come tifufeitato . Tanto cafo fecero i San.j 
obligarono dopo à licenciarlo ■ Perquedo, Se ti Fondatoci di Religioni de i mancamenti d’v 
alttìcafì, che toccò con mano la Santa, mutò cbedienza, anche per cofe minute, 
anche invita quel primo parete, chehebbe , io Nel 4. numero parla la Santa del Nuotio 
cioè, che lefueMonachehtveOecola libertà di Nicolò Hormaneto, che morì in Madrid l’anno 
confellarlì con altri ConfelTori, chedellaReli- if 77 , del mefe di Maggio, perla di cui morte 
gione, come fi è riferito. precefero i Scalzi , c la loro Santa Fondatrice . 

8 Si deve anche notare la pondetationc, che chefollèceiraialafacoltàdiVifitatoreApolloli- 
(à la Santa del mancare all’obbedienza nella Re- co data da fua Signoria lIluHcidìma al Padre F. 
ligione.* inentrecon tal fevecità ne riprende un Girolamo Gratiano, Se liavendolu conlulcato 
leggiecotcafgtedimento , fegurndo il confeglio per ordine di Sua MaeAà , le (Joiverlità di Al- 
di San Bernaido, ilqualedice, chein materia cala, edi Salamanra.cifolvetoooicheoò, per 
di obedienza, nonlìdà colpa leggiera, nei Reli- clfece la caufa incominciata, e nonconclufa t il 
gioG, maqualfivogliaperminima, cnelìa,de- chedicelaSanCa,chemnltoglidifpiacevapecil 
ve (limarfi grave . Neiit ad immuaditiam r»i»i- gcandelìdetio, che haveva della concordia de’- 
rua yualiht iuehHentia J^cit , tue )am tiavut Tuoi figli,e di non dar motivo di difgufto à i oo- 
tft , /ed iravit macula , fi in aSimthm ueftnt , tiri Padri , 

ttl mmtrum rcjtdtt ntgligcnti» tnaudattrwa : ’ 

LETTERA LXIV. 

A Pietro di Cafa di Monte in Madrid . 

G I E S U’. 

I 1’ AgraiiadelioSpiritoSantolìacon V.S.Saraanotrcgiorni, chericevei 
JLr una fua lettera, per la quale mi fono molto rallegrata di fa pere, che goda 
buona falute; il Signore glie la conceda,come io iic lo prego, che non hà bifogno 
d'incaricar mi maggiormente qucllo,a che fono tant'obligata . Della poca , che 
ne hàla Signora Donna Maria non dico altro, perchè ftiino, che Iddio voglia il 
fuo bene,e quello ancora di V.S., con eflercitarli in fi continuo travaglia* an« 
corch’ionc habbia havutoqui molti, quello però è quello, che hòfentito più , 
perchè fono fiata con un male fafiidiofo,& a ncora non ne fono libera • 

j. Crede cetto, che V.S.fia pergcdcredituttoilbenedi queflonoftroOrdi- 
ne. llSigr,creglielorimcriti,coraepuò, egli haverebbe dato anche maggior 
contento il buon fine di qucfiojKgotio,fc ha veL'c veduto i travagli, che fifono 

folFer- 
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foffrrci. Lodato fia chi così i'hadifpono. Alla Signora Donna Maria bacio lo 
mani . 11 drfìderio,che hòdicoccfta Fondanone è ben grande , ene iò tutte le 
diligenze ,chepoffo. C^ando piacerà al Signore , fì aggiuftarà , che £n a quello 
poco pollò far io. Di Granata mi mandarono quelle lettere per VS. Confervi 
Jddiola perfonadi lei per molti anni. Burgos da quella Cafa diS. Ciofeppe 
1 4. di Maggio . Serva di ybflra Signoria 

Terefa di Giesìi. 


jiNNOTJT IONI. 

I C U’ rctitti qucOi lettera ad un viituolo 
Mercante, molto più delle merci , e ric- 
cltezze eterne , che delle temporali, caduche { 
mentre ftà gl' acquifti terreni Teppe titrovar la 
mirgarita del Cielo , e per comprarla, fece gl* 
impieghi Tuoi nella divotione dilla Santa , alla 
quale alHAè,econ lapcrfona, e cnnlarobba, e 
V accompagnò in alcuni de’ Tuoi viaggi, eli tro- 
vò per ordina del Re Filippo Secondo nel Capi- 
tolodella feparatione, fotti per havercura delle 
fpefe di detto Capitolo, le quali volleSua Mae- 
flà , che andaOèro à fuo conto , che anche di que- 
ilaattentione òobligala la noftra Riforma all* 
amore di quel Gran Prcnciper 

a Tutti quelli fervigi , che ricevè la Santa dal 
fuo benefattore glie li pagò io vita con gratiilì- 
me ricompenle della fu divotione, e con un fin- 
golar favore , che gli fece dnpo morta : perchè ri- 
trovandoli ammalato in Saragnzi , ma non di pe- 
ricolo, al parer de’ Medici , gli comparve la San- 
ta già gloriofa, egli diilè, che non fàcelfecafo 

LETTE 


delle rperanac, che gli davano di làlute, perchè 
quel giorno llelluhaveva da morite, confoime 
avvenne: onde in ticompenfa di tal gratta che 
ricevè dalla Santa , lafciò tutta la fui tobba al 
Convento delledi lei figlie di quella Città,come 
narra MonlignorVefcovo di Tatazonanel libro 
della vita di elfa,& hebbeuna félicilllnia motte, 
poteodoli dire, chefu il Mercante fortunato del. 
l’Evangelio, il quale per comprar la margarita 
prctiofa .diede tutto quello , che pofTedevi . 

} Al num. a. tratta del buonclìto ,ch’ hrbbe- 
to i travagli della fna Rifórma con la nuovaeret. 
tioQc di Frovinciaj del qual felice avvenimento, 
fcrilTe egli in congtatulatione alla Santa; ond* 
ella le ne mollri allegrillìma , riflettendo à 
quntohaveva patito;. cliequeR’è il frutto dei 
Giufli, dei quali dille David, che raccolgono 
con giubilo quanto hanno fcmiiiato con lagrime, 
e patimenti ;^^i/eni<i>4»/<« Ituhrymit in inni 
tMtieni marne : i peccatori feminano piaceri, e 
raccogliono amarezze , mai Santi femmano pe- 
ne irriga e con lagrime, e nc hanno il dolce frut- 
to della patienzi , 

R A LXV. 


A Diego Hortiz Cittadino di Toledo. 

La Prima . 

G I E S U’. 

I T A gratia dello Spirito Santo lia Tempre con l’anima di V.S.,egti paghi la 
carita,&ilfavor:,chemihà fa no con le fue lettere: non farebbe tempo 
perdutOjChe V.S.me ne feri vefle molte, perchè fér virebbono per a nimarci al fer- 
vitio di NoflroSignore-Sua Divina Maefta sa bcne,che vorrei giàellcrcolli.'on. 
de follecico aliai ia compra della cafa, che none poco fallidio, benché qui ve ne 
fìano molce,& a buon prczzo,e cosi fpero in Dio.che predo lì llabilira;e non ha- 
vrei da follecitar poco, per ha ver iaconfolatione dì veder il Signor Alfonfo 
RamìrezPa fua Signoria bacio le mani, & alla Sig.Donna Francefea Ramirez. 

X Nonèpcdibile, chelafcinodi havermoltaconfoIationeconJafua Chic* 
fa, perche qui ancora ne tocca a me la mia parte per lebuone nuove, cheme 
ne danno, il Signore glie la lafci godere molti anni a tanto honor fuo, come 
io ne lo prego : lafci far V.S.àSua Divina Madia , enon voglia veder cosìprc- 
flo il tutto finito, che non ci ha fatto poca gratia in quello, che fì è fatto in 
dueanni. Non sò che colami ferivano di iitefrà il Paroco, Cappellani, 

deve 
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ili Lfttere della S.Madre T ere fa di Giesù 

deve cfTer forfi di Santa Giufla; fupplico V. S. a darmi noticia di ciò, eh’ è. Non 
fcrivoalSignor AlfoflfoRamirez, percheoon hòalcra materia da infòflidir 
lui , fcriveodoà V.S. fupplico Nt>flroSignofe( già che io non fono buona a cor- 
rifpondere a ciò , chedevo alle Signorie loro ) che glie lo paghi , c me le confcrvi 
longamente,ecotefìi Angclcttili faccia gran Santi ,& in particolare ilmìoPa* 
drone,chehabbiamobendi bifogno,che ha; e tenga Tempre V. S.di Tua inano. 
Amen . Sono hoggi li ay. Marao. 

Indegna Serva di f^.s. 

Tcrcfa di Giesii. 


ANUOTjITIOIìI. 

I Al numero fecondo di quelli letteci li 
iiceoglie, che lù fediti due inni dopò 

II Fondiiiooe del Convento di Toledo, e cosi 
fìi dell'inno I (ri- alli sp- diMitzo, e giudi» 
co, che air hoci ftiflè li Stnti in Silaminci , 
dove tornò dopo li Fonditione di Alvi ì prove- 
dee le fue figlie diafi pcoprii, perchè le hi« 
vevi lifciite fenzi , e llivioo con grand’ incom- 
tnodo, 

1 Dii numero primoippurifce, chequiudo 


la (cri Uè flava condeterminationedi porticG ì 
Toledo follè per andari comporre le dillétcnze 
del Patronato, e delle Capellanie , cliettli dted^ 
IO molto da fare : mi una maggior necefiiti la rU 
chiamòj Mediiudel Campoiche lediificultì di 
Toledo feppe fuperaclecon la prudenza, e difcce» 
tezza delle fue lettere: delle quali fi può dice ciò, 
che di quelle dell’ Apollolo fi dice , cioè 
che fon gravi, e forti; gravi nello llile , e 
forti nella maniera si difcretti, e piacevole • 
con la quale vi tirando i Dio chiunque le legge . 


LETTERA LXVI. 

Al medefimo Diego Hortiz Cittadino di Toledo. 
La Seconda . 


G I E S U'. 

1 T A gratia dello Spirito Santo Ha con V.S, Amen. Mi fà V.S. tanta grada, 
X-t e carità con le fue lettere, che fé bene la pallata folle Hata molto più ri- 
gorofa,rimanevoben pagata,& obligataa fervir di nuovaDicc V.S. d'ha vermi 
mandato quella , che portò il Padre Mariano , acciò comprcndelfi le ragioni di 
ciò,chc domanda, e fono ben certa,che V. S. le sà dir così buone,& efagerar così 
bene quello , che vuole , che le mie havranno poca forza , e per ciò non penfo di- 
fendermi con ragioni , mà fare come quelli , che hanno cattiva caufa , e gridano 
alfai ,■ e per ciò voglio gridar con V. S. e ricorda rgli , che hà più obligatione alle 
Monache, le quali fonoorfane,e minori,che alli Cappellani; perchè finalmente 
tuttoè di V.S.emoltopiùil Monaflero,equclle, che Hanno in elio, chenon 
coloro, iquali(comeV.S.dice) vanno con penfierodifinir prcHo, & alcune 
volte fenza maggior fpirito. 

X Mi fà molta gratia V.S.inhaverperbencrafFarede’ Vefperi,pcrch’èco- 
la,nclla quale non la polTo fervirc. Nel rimanentegià fcrivoalla MadrePriora, 
che ficcia tutto , come ella commandi , c gli mando la fua lettera ; forfi che con 
lafciar il tutto in fue mani, cdel Signor AlfbnIbRamircz, guadagnaremo d’ 
ayantaggio: colàfel’aggiufìinoambidue. Bacio infinitamente le mani di fua 
Signoria .Hebbi gran difpiaccrein fentire il dolor di fianco, che hà patito. Qui 
nonlafciamodiracomandarloaDio, c l'iftelTofifaper le Signorie loro, c per 
cotelìi Angeleni , Iddio li ftccia Santi , e li confervi. 

S In 
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In una cofa mi pare fi faccia loro noubile aggravio, e dovrà difpiaceigli 
Iiaverdadir Meda prima della cantata, quando vi Ha alcuna feda , e fpecial- 
mcnte, fé vi farà fermone.* non sò come potrà aggiudarlì: e poco importa alle 
Signorìe Vodre, che in tal giorno fi fàccia la fdta alla Meda cantata , e poco 
primo fi dica la bada della Capellania, ciò fuccederà poche volte.* faccia V.S, 
qualchecofa contro il fuogudo,perfara mequcdofavore;ancorche fiaun gior* 
no di feda , non ellcndo di quelle, che fanno le Signorie Vodre, confiUerino,che 
ciò non pregiudica in cos’ alcuna , & è per eder una grand' clemofina , e fingo* 
lar piacere , e per me una gratia ben grande . 

4 Dopo mandata già la lettera del nodro Padre Generale, hó avvertito, che 
non occorreva ; perche i molto piò dabìlequalfifia cofa , che faccia il Padre Vi* 
fita:orc,cdcndocomefelcficcflc il Pontefice, eneflùn Generale, ò Capitolo 
Generale la può disfi re : egli è perfona molto dotta,edifcreta , e V.S. havràgu* 
Ilo di trattar con lui :e fuppongo , che in qued' edate fenza dubio anderà in ri- 
fita ,c fi potrà far tutto con ogni validità quanto V. S.commandarà,& iodi qui 
pe lo pregarò. Finalmente da tutto ciò, ch’ella conofeerà edere il meglio io non 
mi allontanarò punto, eda tutto quello, inche potrò fcrvirla . Mi difpiace di 
Donelferein luogo,ovepodadìmodrargli la mia volontà piò da vicino. Mi rac> 
commando all’ Orationi della Sig.nora Donna Francefea Ramirez. Sono già 
fenza fibre per la Diogratia . Ben può V. S. feri vermi tutto ciò, che vuole , per- 
che conofccndo molto bene l’adetto, col quale lo dice, il mio difpiacereè iulo 
didarloa lei, al che cerco non concorre la mia volontà, e ne meno, ch’ella ne 
ricevededa coteda Cafa .Nel riminentcnon mi fece alcun danno, ne me lo farà 
cos’alcuna, eh’ clIamidica.NodroSignoregliconccdatantobencquanto io 
i»c prego Sua Divina Maedà,etenga V. S. Tempre di fua mano.E hoggi Dome- 
nica dopo l’ Afeenfione. 

hdegna Serva di KS. 

Tcrcfa diGiesii. 


ntHtTOTaTlOìfl. pn'o di jnimigeiwrofìil non dirli per offrii t 

I Che Ittteri sidi ftreti ! ó che il ile si cor- frofriit/n tfl ma^nitudinis vt/h* mif ftftnt'urt 
^ refe I òche greti], e msnier, di dire '.dal pernii . Et Atilloiele , lii. 4- £/A>r. c«p. }•«- 
luo contenuto «nparifi^e, che fù ferina i’ anno giunge, cheiunadelleptopcielàiliqiiellageoe- 
1471. U Domenica infra r Ouava dcir Afccn- cola vinti. L’ amace l’ inimico^ precetta della 
fione, e Aimo fé non mi inganno per lecongict- legge Evangelica, eh’ elfi non conobbero , 8c affé* 
ture, chela Santa foffe ancora in Salaminca. rifceSin Gio:Chrifoftomo, Strm.ti.i» M»tt. 

V f ù quello nobit Cittadino ( come dice la eh' è lacinia piò alta della vitlii. ESan Remigio 
Santa nella Fòndacione di Toleio ) ancorché i» cap. f . la Mare, ilnonpluiulm deilapecfet- 
inoltol>ut>no,edotco, molto amico del fuo pare- tioiie della carità. Ptrft 3 ndtlcm»miutit»dtlt- 
re, e dimcileàlafciarlì convincere dalla ragione, IhoniiHiaimitoriim.Honfott/lfroetdtrt^ Mi >nt 
edebbe Icrivergli fotlì qualche tenera fo|ira il fculino anche i predetti Santi , che piò olttepa^ 
negotio delle Cappellanie con qualche parola sò la noitra gran .Madre, perchi il ricevere un oC. 
piccante,mà la Santa gli rifpondef appuncoco. fe fa in paga mento de’benelicj, c per eff« obli- 
tne Santa) cht q:i»ndj Jinchiftlfcjlatiipiùriger»- gitila letvit l’offénfore, è carità piò elevata, « 
J» rimamvaht patata 4 à ftrvirhdi grado più fublime di petfettione . 

nsMv». O Sintah;imile,edilcreta,chefublimr 4 Q,ieU’ò l'attrOivini de’ Santi,! quali[ co- 
gradodi petfeteiuneci difcopie in quelle parole . me dice S. Gregorio lià. 14. Atrnsl cmp. 14 Ico- 
J II dillìnv.ilar un oirefa,c atto di magnanimi, cendo le ingiucie itel toruo della Canià, Icam* 
tà, al quale arrivarono anche i Filofulì icpcrclò mollifcoa( 7 ,e leceuvectonoin beneiìc), epetciò 
«LlTe Stucca /là. i-dtir» m/ir. a;, eh* era pro; le ricevono come tali a nomò però, che 
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fihabbnno quelle fatte in fcritto , che non fi ri» Vincitore* come gl* arcieri più deliri * i qdali 


Hoiat. 


ducono si facilmente j perchè vi fono molto po- 
chi ( anche di quelli ilimati prudenti ) che fap- 
piann diflìmulare le punture di una lettera* e go- 
vernar la penna nella rifpofta in modo, che non 
trafcorra in escare, mentre , come difie Horatio, 
irritano afiài meno le ofièfe che ricere T uditg^di 
quelle ,che vede l’occhio . 

SegntHs irrhant animo f dtmiffaftt amrts : 
§^am qna funt teulis futjtiia . 
f S(d/M( dice Sant’ Ambrogio) in potrà fi- 
xum veftì^ium tene . Et fi ftrvus eonvitìnm dicat, 
Jufiustactr: 0> fi infirmus eentumiliam faeiat , 
jaflus tatti', t^fi pauptr criminttur , ) ufi ut non 
rtjpondtt. Hat funt arma }ufii , ut cedendo vin~ 
eat . SicHt periti jaculandi ctdtnttt Jelent vince 


fuggono per vincere, e volgendo all’ inimico le 
terga , accertano meglio i loro dardi . 

6 Allude in quefioluogo il Santo all’-inge.' 
gnofo modo di guerreggiare, che tenevano i Par- 
thi, de’ quali dice Ovidio, che ufavano una fot» 
ma di archi, chefcoccavano lefaectenel volger 
le fpalle al nemico , e cosi vincevano fuggendo , 
anzi fuggivano per vincere . 

Ttrgaqut Parthorum,Romanaqut pt&ora dicMt 
Telaque ab advtrft, qua cavit hoJJit equo » 
fluid fagìt , ut vincat f 

Queir è il miglior modo di vincere fecondo 
la norma Divina, volger il volto all’ olfefa, e 
farli Tordo all’ ingiuria. Oh Te apprendelCmò 
quella dottrina , che in detto luogo ci dà il San- 


re, C^fugientes gravioribus/equentem vulnerare to, Div.AmbrofiutfupraPjal. 37. e qui la no» 
aiibut.S. Ambr.lib,i.Offic.cap.S> Mà tu,òChri- Ara Santa per governar bene la penna nello feri. 
liiano,attendi bene à quel,che ferivi, ferma il vere, e non convertirla invada rriangolare , 
corfo alla penna nella falda pietra di Chrillo, conia quale uno ferifcefellelTo con la colpa, 1’ 
ch’èlacarta, nella quale fcrifleroi Santi, ecosì inimico con 1 ’ offefa , 8c *il profiìmo con lo 
il giudo, fé gli vien fcritto con minacele, tace , fcandalo . Quante parole lafciarebbono , che più 
£e nella lettera gli fanno un difpiacere , non rif- fervano à fcandalo , che a difefà f non nego , che 
ponde, fe gli mandano un’ ingiuria, non cerca la naturale talvolta aeceilìta alla rifpofla , mà 
gifarfene , perchè l’armi fue fono quelle del fi- fia quella fenza detrimento della carità , e 
lentio, e della modeflia,con le quali vince, ren- fenzapalfar,! limiti della raodeflia Chrjf|iaaa. 
dendofi, de in fórma di vinto aà trionfare dei 

LETTERA LXVIL 
Al medelìino Diego Hortiz Cittadino di Toledo • 

La Terza". 


G I E s tr 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con V. S. Amtn . Sia lodato Iddio , che 
JLj S. gode buona (àlutc con tutta la Tua Cafa : dcfidcro molto anche quel- 
la del Signor AlfonfoRamirez, chcccrto l’amo teneramente nel Signore, eJo 
raccommandoa Dio infiemecon quelle forcIlc,& il meddimo fi fa per V, S. a lui 
bacio infinitamente le mani, e loprego a tener quefta per propria, c credere, che 
in qualfuoglia luogo, che ftia haverà in me una vera rer\ra,& anche alla Signo- 
ra Donna Francefea Ramircz fupplico V, S-a dire i’ ifteflb. Come dalla Madre 
Priora hò^rpeflb nuova delle Signorie Vofirc tralafcio di fcrivere,& in verità che 
molte volte hò tanto in che bada re, che non mi è poflibile il farlo. Qui per la 
Dio gratia mela fono paflata benedi falutc. Nel rimanente più mi contentano 
le perfone di coccfta Terra : e con quelle non mi conformo gran cofa . 

2 A^nqftro P. Provinciale parlai del negotio ,che V.S. mi hà co mmandato. 
Dice che bifognarebbe , che folle colà, e come fon molti giorni, che hà fiio fratcl» 
Joinlettograyementcinfcrmo,non fi può far cos’ alcuna : Thò trattato anche 
qui , e fiimo difficile il terminarlo .‘perciò fe cofii vi ègiufiitia , e pregiudica la 
tardanza , V.S. non lo trafouri, che in cofed’ interdfe hòpoca fortuna alla Cor- 
te , benché fi faccia quel, che fi può . Preghi iddio , chclodifponga fecondo, che 

ne vede 


J 
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ne vede ilbifogno,chcgÌ3 io co>>olco quanto wiiporcarcbbe a noi altre.Sara gran 
pena, che oltre quelle, V.S. fi prende in quefio negotio ,gli fopragiungaadcflb 
quefi’ altra. Sua Divina Maefia la confcrvi , e tenga di Tua inano. Amen. L’ 
ifielib al Signor Alfoofo Ramirez . Sono hoggi li x6. 

f 

Indegna Serva di y,S. 

' TcrefadiGiesìi. 


AHttOTATlOItl. 

) T Nquen«lettmdevepuimente notati! la 
coiteGa, e la gratta con la quale Iccive la 
Santa per guadagnare i Tuoi benefattori > e con. 
fervaclià Dio. .Scali* lua Religione, ch’è una 
M litica molto pi* , della quale fi valfeco tutti i 
Moli nel tratto delle cofe immane . 

a Nel fecondo numero parla del P.Fra Gito* 
lamo Gratiano della Madre di Dio , il quale era 
gii ViGcatorc Apodolico per ordine di Mon* 
fignor Nuntio Nicolò Hormaneto, e lo chiama 
Provinciale, pecche cosi lo nominò fu* Signo. 
ria Illullrillìma nel Breve, che gli diede l’anno 
■ (7f.equella lettera fu fcritta neiriftelTo an- 
no , mentre la Santa era alla Fondatione di Sivi- 
glia. Et il dire nel Gne del numero primo, che 
non G confaceva sì bene con quei di quella Ter. 
ta , non fù pofporla nella fua edimatione à Ca* 
Aigliajmentre nella lettera i j. della prima par- 
tea! Gne del numero quarto, moftra haverla 
molto grande de'foggetii d'Aiidalutia , e qucQa 
nobilimmi Provincia, ai paretdi Sttabone, i 
la più antica, la più politica, edotta della Spa. 
gna, Madre feconda d'Illullrifnmi Eigli, che 
gli hanno dato tanto fplendoce nelle lettere , 


armi, e virtù, mi folo per ciò , che diSè il 
Poeta , che nella migliot Terra del Mondo uno 
dcGdera, e fofpira il commercio di quei, con 
chi nacque, e li educò, e G ritira da'medcGmi, 
co*, quali habita , pecchi non fono fuoi compa- 
teiotti . 

iiélciiioicunSn , ^ , 

Duci!, eÌ>immtm»resHtn[ìi>it ijje fui. • 

SlHidmfliHiRsmÀÌ Sythiceqmil fti^crtft)uii 1. a. de 
Hhc tsmen ex ilU B»rt»rut Urbe fugil . poni* 
ChiGallevò fri i geli di Scitia , u annoja 
delle delitie, 8c amenità di Roma, 'e chi i 
quello [ diceSant'AgoGiuol al quale non Ga 
più cara la propria Capanna , che gl’eftranei Pa- 
lazzi . Caci aen td mx{i$ dmiee preprium tugM- 
Palati» peregrina-Strmii -de timper 
Dal che infctilce il Santo lagranpecfettione di 
molti , che peregrinarono per ChriGo, privan- 
doG per amor di lui delle dolcezze della Patria , 
Scelpcriineotando ogni giorno nuovi coGumi , 
e qualità di perfone, e confacendoG in tutto à 
tulli per guadagnar tutti , come faceva l’ApoGo- 
lo, adCeriv/ò.p.ver/. z^. eco me fece la noGrn 
Santa, celeGe paflàggieca , che divinamente in- 
quiete, andò (empie peregrinando per amor 
del Gio Spofo . 


LETTERA LXVIII. 


Ad Alfotifo Ramirez . Cittadino di Toledo. 


G I E S U’ 


I Q laconV.S. Sehaveflì io tanto tempo per fiir ciò, quanto ne hù V. S. 

O non me oc prenderei si poca cura: poiché non lo perdo mai in racco- 
mandarlaa Dio: come per altre parti hò nuove della Aia falute, tuttavia m’ 
è foiFribilc . 11 Signore glie la conceda , come può , & io defidcro , e faccia go- 
dere a V.S- & al Signor Diego Hortiz, & alla Signora Donna Francefea Ra- 
mircz una Cafa tanto honorevole, come dicono, che farà cotefta Chiefa 
con i Cappellani . Iddio fia d’ ogni cola lodato • 

X Mi 
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X Mi rallegrai , che fecclie cosi bene il negotio del noftro Rcvcrendiflìmo Pa- 
dre Generale, e ravio>e Tanto. Iddio ce lo mantenga. Sua Divina Maedà ben 
conofee quanto volentieri io darei in cotcfla Cafa: mà dopo che neparti, ailì- 
curo V.S. che non hòhavuto un giorno fenza travagli. Due Monaderii fi fono 
fondati a gloria di Dio, e qued’ è il minore. Piaccia a Sua Divina Macdà, che 
podiamo in qualche parte fervirla . 

3 Non capi/co la cagione, perche non fi trasferìfea il corpo del Signor Mar- 
tino Ramirez , che fia in Ciclo, come molto lo Jefidero, e ne prego il Signore, V- 
S. me lo faccia fapcre , e fe andò avanti ciò , eh’ ella ha veva dabilito di fare, del 
che un giorno mi diede noti tia . Oh mio Signore quante volte mi fono ricordata 
di lei negl’ aggiuda menti, e concerti , che qui mioccorono, equantebciiedittìo- 
ni gli h 6 mandate, perche fubito era fatto ciò, che le Signorie loro dicevano, an- 
che burlando.il Signore li confervi lungamente >emelilafci godere, che cer- 
to li amo adai nel Signore. 

4 II Signor Diego Hortiz farebbe bene feri vermi qualche volta : Quando ne 
habbia poca voglia , V.S. glie lo coma ndi. lo-le bacio infinitamente le mani aC 
fieme con la Signora Donna Francefira Ramirez.* Et agl’ Angeletti mi ràccoin- 

, mando: IlSignoreliconfervi,efpe€Ìalmenteilnodro Padrone, c tenga V.S. 
di fua mano, dandole tutto quel bene , di che io lo prego-. Amen .Sono hoggi li 
1 f . Febraro r mi fi feordava , che Giovanni di Ovale le bacia infinite volte le 
mani, e non fiiiifcediefagerarequanio gli fiaobligato.Hor che farò io,. 


Indegna Serva di V. S". 
Terefa di Giesu- 


f Del wvore,che V.S.mi fa in regalar in tal modo Ifabella di SI Paolo, non: 
dicoaftio, pcrch’ c tanto quello, che io le devo, che lafcio la cura al Signo- 
re di rendergliene ricompenfa. E una gran carità , Iddio fia d’ ogni cofa Iodato- 
Ai Signor Diego Hortiz, che non fi feordi tanto di porre il S. Giofeppe alla 
porta della Chiefa . . .. 


Ai^Norario^i^ 

I ^ Opiarono' quefta letterale noftrc Croni- 
^ chenelja FondationediToledo,acciòche- 
il Lettore poHaguftardi gttrllo ftilesìcortefe ,c 
di qtiel Cuore si affàbile, benché cinto di rozzo- 
panno, 5 c avvertircono,cheilcomplimento di 
bacio le mani , del quale in ella, & in molte altre 
fi vale-, menta nella Santa molta veneratione, la 
quale non olTerva con tutti un mede fimo 11 ile, ne 
aggiuda tutti un medelìmohabito. 

i La fcride nell’ anno 1 571 .Bientre dava alla- 
Foodationedi Al va,, nella qu- le non hebbe po- 
che difficoltà, per aggiudatfi con i fondatori ,. 
com’eila deffà riferifce in queda Fondatione , 5 c 
à quedq allude nel numero 5. Se in ciò; che fog- 
giunge^ fi vede, che fel>ene quei «li Toledo gii 
difficoltarono molto cjueila Fondatione fin a lla- 
bilir il concerto: tuttavia una volta aggiudato , 
non v’hebbe pi ù che contendete . 


j Nel numero t. gli partecipa, come Haveva*- 
fondato due Mona deri dopo che ufeì di Toledo »■ 
(lali furono quei di Saiamanca;edi Alvttecjae- 
odicech’eta.'il minore: ma' in effetto fu il 
maggiore,, e quello, che hà meritato la maggior 
edimatione nella Riforma, perchè Iddio T have- 
va dedinaro per Reliquiario pretiofo del di lei 
Vcnerabil Corpo: eneirOircrvatiza,e Religio- 
ne non cede ad alcun* altro, perthè fc Roma ( co^ 
me dice S.PaoHno.N'a/i*/. i-S. Felle. )h la prima 
Città del Mondo, non folo per effer capo dell*’ 
Imperio, mà pecchègode.Ie Sante Relic]uie de* 
primi Padri della nodrafede. 

prlùs Imperio tantùms O vlHrieibMi- 
armis . 

Nnne & Apoftelicit terrarum et primm Se- 
pulchris . 

Con molta ragione fi deve al Monadero di 
Alva il Primato di tutti quelli della nodra Ri- 
forma, mentre gode la fortuna d’ ha ver la Se- 
poltura. 
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polcun delti nodrt prima Madre, e Fondatti- rara conoOèqMio. Goda por dunque della Tua 
ce ,ilteforodelle Tue Reliquie, la virtù dclla/ua buona rorte,e lì ricordi dì noi , e eh’ è il Reli- 
procetlioiie , e quella de’ Tuoi continui Mitacoii , quiario di una tal Madre , acciò adornato delle di 
chegiornalmenteopcra à behe£ciode’ funi Di- lei virtù , rendaù quel Sintocorpolamaggiore, 
voti, da quali vien con afiètco pregata, e vene, epiù ReUgioia vcneralione. 

LETTERA LXIX. 


Air IIluflrilTitna Signora Donna Guiomar > Fardo > 

€ Tavera . 

\ ’ 

G I E S U’ 

X T OSpirito Santo fia con V. S. Iddio non hà voluto , che io havefli la con* 
X_» folatione di ricever lettere di V. S. perchè la cagione di farmi ella quello 
fi vore , doveva amar^giarmi il contento . Sia di tutto iodato il Signore , ben fi 
conofce^cheincoteflacara v'èl'amorfuo,meatreintanti modi non iaicia di 
dargli travagli , acciò fofferti con quella patienaa,chefi folFrono, fiano moti» 
vo di gratie maggiori ; ben grande farà il cominciar a conofccre quanto pococa* 
fo deve iàrfi di quella vita , che si del continuo fi dimofira caduca, e frale, e 
quanto debba procurarfi quella , che non ha d' haver fine . Piaccia al Signore di 
render lafalucealla Signora Donna Luìfa , & al Signor Don Giovanni, co* 
me qui lo preghiamo. Supplico V. S.chequando vi fia miglioramento , mi levi 
dalla pena, cheadefib mi badato. MiraccomandoalleOrationi dclleSigna 
re Donna Caterina, cDonna Ifabella: eprcgolei a farfianimo, per darlo 
anchealla Signora Donna Luifa. Cerco che il trattenerli d’ avantaggio i n cote- 
fio luogo , farebbe un tentare Iddio. Sua Divina Maellà tenga V. 5, di fua ma- 
no, egliconceda tutto il bene, eh* ioglidefidero, egli prego, Stalla Signora 
Donna Caterina rifieflò. Sono hqggi li za. di Ottobre. In quello giorno hò 
ricevuto la fua . 

Indegna Serva di Dio . 

Terefa di Giesii. 


a NKOTATIOUI. 

t tTeflaletteravìòDonniGuionur, Pat* 
do, etavcia. nipote delCaidinal Ta* 
vera AtcivefcovodiToledo ,figliuoladi Atiai 
Pardo, edi Donna LuifadellaCcrdaSignoridi 
Malagonc,eperciòdovevapotli fra le altre di 
perfonagfi llluliri j mà perchè appunto adelló 
è capitata da Lisbona , dove fé ne conferva l’ ori- 
ginale , è Aata collocata io queAo luogo . Di que- 
lla Signora fì meotione altre volte la Santa nel- 
le file lettere , 

a La confolain efla molto fpiritualmeote di 
alcuni trlvagli , che pativa , come fece nella let. 
tera t o. con la Madre di efla , c da ambedue li .ac- 
coglie , che i detti ttavaglierano d' ìnfermfcò , 
delle quali fogliono più abondar i Palazzi , che i 
Tugurii: e di quelli inférifcela Saotaunacoofe. 
guenzadi giandilhma confeUtione, dei , che 


feoza dubiolddiovilìtava quella Cala, mentre 
la regalava con i travagli, i quali ( come dice 
David) fonoi piùlìcuri meiiaggi, che pollia- 
mo bavere inquefla vitadellavicinaozadi Dio . 
Cum if/o jnm im trUuliuicae , P/nim- fo. vtrf. 
I Si come per iiconttario io fogliono elite del- 
la di lui lontananza le ptofperitù mondane ; 
mentre S. Ambiogio era alloggiato in Cafa di un 
hueino aflài ricco interrogò quello del fuo bave- 
re, e del fuo flato , e gli rifpofe molto litio : 1*4- 
dr* io goilo JtilHIt , m»i fono flato inftr- 

mo, ho figli, molto rtcchtuu , Ó* tó jomftohn- 
vnta sì amica la fortttna, che non conojco il vol- 
to della dijgratia , il che come fu udito dal 
Santo, dille à i tuoi compagni : VJciamt da 
^Hifia Cafa, ftrthò e itodìgnationo Dsvinavnol 
cader Jofra do offa , 9c ù pena ne ufcirooo', 
che la cafa lì Iptofondò . S. taaliso. in vita S. 
Amirefii, 

A. E T, 
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Leftert delia S. Madre Terefa dì Giesk 

t . - * . , * . . 

L E T ,T E R A LXX. 

"I 

A DoDna Agnefe Nieto in Madrid. 

La Prima. 

■ G I E S U’. 

i T A gratia dello Spirito Santo (la con V.S. Benché non habbiaferitto a V. 

X-/ S. prima di adclfo , può eller certa , che non mi feordo di lei nelle mie po- 
vércOrationi, che fòavanti Dio, echeprendo molta parcedel Tuo contento . 
Si compiaccia il Signore di continuarglielo lungamente in gratia fua;cheio fpe- 
ro in Sua Divina Madià,che ninna cofa l'impedirà, benché fi fra pongano ora- 
coli. Tutte le cofe, che chiamano beni in quella vita mifcrabile, non fono tali , 
così giova rà molto a V, S.l’eirer Hata negrannipaflati impiegata in fcrvigio 
di Dio , per rendere ad ogni cofa il Tuo valore , e per non far llim* di ciò , che ha 
da finir così prello. La Signora Ifabella di Cordova ha trattato molti giorni 
fonoconlaPriora di quella Cafa, eia tieneperunagranfervadi Dio. ond’ io 
vòprocurando parlargli, mi dice, che fia molto Arata parente del Signor Al* 
bornoz , il che fìi cagione, che io delideralfi il fuo ingrefib in queAo Mona Ae- 
ro: fe bene come chequcAaCafa non è ancora fatta ,ela Signora Donna Maria, 
di Mendoza la fondò , bifogna aiutare con qualche elemofìna , per poterla rice- 
vere : come mi di Ae , che il Signor Albornoz gli ha veva promeAo di aiutarla per 
fiarfi Monaca , io gli rifpofi, che credevo, che fua Signoria 1’ haverebbe fatto 
pili volentieri per entrar in queAa Cafa ‘.perche certo ancorché io volcfii altri, 
mente non potrebbe, tanto per la Signora Donna Maria,comeper le Monache, 
che come il numero è di sì poche , e vi fono tante, che Io pretendono, e come hò 
detto, hanno gran bifogno, farebbe loro di aggravio , che non lì prendcAero 
quelle, che pollone aiutare . Mi ha detto, che ha alcuni beni, màfonodi tal 
forte, che non fi potranno vendere. Quando vi lìa qualche mezzo termine, an- 
che dando meno di ciò, che fi potcAchaver da altre , io farò quanto potrò , per- 
che certo defidero fervire a V.S.&al Signor Albornoz, come fono obligata , 
alledi cuiOrationi mi raccommando. Io nelle mie benché mìferabile farò 
quantcclla mi commanda . • 

X 11 Signore le rimeriti r Imagine: ben mela deve; èia prego, a tenermene 
buona cura fina tanto, che glie la chieda, che farà quanJ> Aia in qualche Mo- 
naAeropiìidifermo,‘chenoii Aò adelTo, per poterla godere.Mi faccia V.S.la gra- 
tia di non feordarfi di me nelle CueOrationi :&il Signore le conceda tutto il be- 
ne fpiritualc , che le prego . Amen . E hoggi il giorno degl’ Innocenti . 

' Indegna Seri) adì Fo[ir a signoria 

Terefa , di Giesh.j , ' 

’jt U te O T A T I O K i: FerdiniindoilGrtndejelapetlonanoinirutinel 

• Ued» Sinoon, alla quale e diretta quella numero ferondoco’l nome del Sig tor AlUrnoz, 
lettera, flava al lervig'O della Ducheliad’ giudico fofse il di lei marito ; la lettera <u 
Alya Donna Maria Enriquez moglie del Duca D. Icritti, mentre la Santa flava alla Foiid.<tione 
. ' del 
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Con V Annoi at toni # 

delMoiitfterodi VagUadolUlnel fine deiran- 
no I la di cui Fondatrice , e Padrona fù 
quella Gran Signora Donna Maria di Mendozt 
ContefTa già di Rivadavia, la quale frà l’altre 
fue grandi elemolìne, fece quella si degna della 
propria pietà , allaSanU, e fua Religione. 

1 Nel primo è da notarli il documento, che 
cidà pertarlaftima, cheli deve delle cole di 

J iueflavita, e tenerla per quello, che fono , 
enea lafciarfi ingannare dalla, loro falla , & 
apparentefelicità , flcèil paragonarle à quelle 
del Cielo, efilTar gl’occhià Dio, alla di cui 
vìfta( comediceSan Gregorio) tutte le cofe 
della terra fi a?vililcouo ; Si tonfiirrtmus qtt * , 
quMatm funt , quà nohis premjtt$u$tMr i» 
Coetix , vilifcHnt »nim$ 9m»i0 , q$a hsitntur Im 
Urrit. S.Grtg^'Hom.y.tn'E.tt^ng.tcon. molta 
proprietà dice, che u avvilifcono, perchè le 
«ofe temporali paragonate all 'eterne perdono 
tutto il lor prezzo , & eftination«i e tutti i 

LETTE 
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beni, honori , e ricchezze d! quella vita rnife-' 
rabile folopolTono chiamarli beni, in quanto 
ci lervono per confeguir Tetecna , come fa San* 
ta in quefto numero aflerilce. 

I Nel fecondo fì iflanza , perchè venga 
foccorfa di qualche carità una Parente del Ma« 
rito di quella Signora, che pretendeva farfi 
Monaca nel Monalleco di Vagliadolid , e ne dà 
la ragione : ftrehH , cemt quefl» Cmfà n«n è tut- 
etr » fritta t $Ufm4òU Signor s Donna Maria 
di Mtndoxjt » iifogna ajmtare con qualch’tU- 
tnofina por ftttrla rictvtr $ il che fù ragione 
molto buona , perchè la rendita , che all’hora 
diede quella Signora à detto Monallerio, era 
molto corta, e come la Città lo vedeva dar 
fotto il patrocinio di Dama si grande, tratte- 
neva il corfoalUptoprii pietà, e Telemofine 
erano minori ; onde non haveva altro refùgio 
che nelle doti di quelle , che lì vedi vano. 


K A LXXI. 


Alla medefima Donna Agnefe Nkto in Madrid . 


La Seconda. 

G I E S U’. 

* T A grada dello Spirito Santo Ha con V. S. Tempre c le dia gran patìen- 
X-t za per cavar profitto da quelli travagli, a me pure hanno dato gran 
pena, ecosìla raccommandoal Signore, benché dall altro canto llimo , che 
iìano favori j che fa Sua Divina Maellàa quelli , che pihama , per rifveglìar* 
lì, e&re, che non apprezzino le cofe di quella vita, foggettc arante muta- 
tieni, c di sì poca ftabilità, ma procurino folamencc l’ eterna.' 

, a Equeflo nn’annodi tante tempefle, édi tante calunnie, 'che al principio 
fentii molto maggior difpiaccrcdella prigione del Signor Àlbdrnoz ; come lep- 
pi da poi eh’ era per r affa re del Signor Don Fadrique.. Voglio Ijpcrarc. inDio 
che durerà poco queflo travaglio. A Sua Signoria bacio le mani, egli dica , 
che verrà il tempo, nelqualc non vorrà cambiare la giornata delle fuccatc- 
ne per quante ne hà di oro la terra. Iddio gli conceda falutc, che con quefto 
potrà meglio foffrire i patimenti . DI V. S. non hò canta cbmpaflìoiic,, perche 
penfo, che ilSignore le habbla dato vigore da refiflere a. ifiolco incipri . Su4 
Divina Maefla le vada Tempre aumentando la gratia#e la confervì lunga» 
mente. Amen. Sonohoggili 4.di Febraro. 

f 

Indegna Sert/a di V. S» 

' . • TereTa di Giesù. 


Tarte Seconda. 
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ANNOTATIONI. 


L et t ere della S* Madre Teref a dì Gtesà . 

ptetiofo« che Iddio polii donire al Giudo. Noa. 
tengo per sì fortunato S. Paolo fdice S-Giovanni- 
Chrifoilomo) quando lo veggio rapito al terzo. 
Cielo , che aH’hora quando lo confiderò nel fon* 
do di una prigione, circondato di ceppi, eca- 
tene; pecche fe quelle Tono lacci del piede , Ter-, 
vono anche di corona alletempie, molto più 
nobile , che fé fofTe di pcetiofe m.irgarite . ito» 
tam tum ctnfto Bemtum quòd raptus fit in ttr- 
tium Caelum , <]uàm éum cen/to Beatum propttr 
vincula. Non enim caput irà/pUnsUdum reddit 
impofita corona margaritit conjpìiua , ut catena 
ferrea» SanS Jo: Chryfo/i.homil.^~ in Epifi. Pam- 
li : tanto apprezzarono i Santi la fortuna de ■ 

• patimenti. 


I ^Onlaprefente lettera la Santa fa animo à 
^ quella Signora nel dolore, che baveva 
per laptigioniadi fuo marito, il quale accom- 
pagnò forfi quella del Duca d* Al va per la diOo- 
bedienza del fìglioDen Fadrique, e perciò llù 
mo, che folse fcritta Tanno 1179. mentre la 
Santa fì trovava in Toledo . 

X La dottrina di eOà deve rimaner impreflà 
nel cuore di ogn’uno per haver la dovuta flima 
delle afflittioni, «travagli, che fono in vero 
lagioja di maggior prezzo , chehabbia l’anima, 
e le catene di ferro fono collane di oro il più 


LETTERA LXXII. 

A Caterina di Tolofa in Burgos- 
G I E S U’. 

I T A gratta dello Spirito Santo Ha con Voftra Signoria. Giunta in Va- 
Xj gliadolid procurai, che la Madre Priora di ImceiTc faperlo a V.S. Mi 
ci tratteni quattro giorni, perche mi trovavo iodi fpoila, effendomi oltre un 
gran catarro , fopragiunta un poco di paralifìa . Con tutto ciò fubito , che (Ha 
un poco meglio, mi partirò, perche temo di V.S. e di cotefte mie Signore, al- 
le quali bacio infinite volte le mani, e la prego a non incolparmi della tardan- 
za, «Stanche facciarifieilo V.S. che Te fapefie di che modo danno le drade , 
forfi m’ incolparebbe molto più deder venuta: anche adefso non dò molto 
bene, ma fperp nel Signore, che non farà cofa per trattenermi di partire in 
breve, fc il tempo vorrà accomodarfi un poco, perche dicono, che la drada 
di qui a cotedo luogo da molto difficile , e cosi non sò , fe il Padre Provincia le 
vorrà partirfi fin a tanto, che veda, che dia meglio- , benché lo defidcri mol- 
to, e bacia alle Signorie loro le mani , bramando aliai di conofcerla. £ adai 
obligato dì raccommandarla a Dìopeti favori, eh’ ella fa alla Religione in 
ogni cofa . Se occorre a V. S. darci qualche avvifo , mi favorifea di fpedirmi un 
huomoa poda J che qui fi pagarà , mentre per fimili cofe poco importa la fpe- 
fa, che fi faccia, e potrebb’ edere (fc il tempo feguita, come hoggi)chc par* 
tillìmo Venerdì a mattina, c le lettere dell’ ordinario non verrebbono a tem- 
po: onde fe V.S. non le havede già mandate, lo faccia nella conformità , che 
hò detto.' 

X Suà Paternità non vuoici che lafciamo di vifitarejl Santo Crocefidb di . 
cotedo luògo; c così dice, che avanti, ch’entriamo vuol andar egli colà, edi- 
li avvifarne Vodra Signoria, ò poco prima, per entrare in fuacafa con la * 
maggior ritiratezza, chcfia pcdribile, c febifogna afpettare, anche la notte, 
& andar fubito dal nodro Padre , per ha ver la bencdittionc 'deli’ Arcivefeovo , 
cpcrchcilgiornofeguentedicalaprimaMefsa, poiché fina tanto, che iltut- 
K) fia fatto , creda V. S. che il meglio è non farlo fapcre ad alcuno , e femprc or- 
dinariamente fono data folita dì far così: ogni volta chepenfo al modo, co’l 
^ quale ' 
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3 uale Iddio l’ha dirpoAo, nc rimango maraviglia nt > econofco, ch’èctfetto 
cllcOratioai. Sia pur lempre benedetto , econferviV.S. la quale è certo, che 
pcrtaloperapuòrperarcunpremioaffat grande. 

^ Non penfodi haver fatto poco in condur meco* Catarina dell’ AAuntio. ^ 
ne, per lacontradittione, che vi è rtau. Efla viene contenta a mio credere. 

Sua Sorella è rimana con falute, egli diffì, che prcAo glie la renderla. La 
Priora di qui baccia le mani di VoAra Signoria, come anche tutte quelle, che ria* 
vengono meco. Sono cinque quelle , che devono rimaner corti, e le mie due com- 
pagne, & io,ficche in tutte liamo otto. Vortra Signoria non fi prenda farti- 
dioperiletti, chein qualfivoglia modo ci aggiurtaremmo bene. Querti An- Cgi,uo. 
geli hòtrovato, chertannobene, & allegramente. Iddio li conlervi , & an> li dì 
che Vortra Signoria per molti anni. Non habbia pena della mia indifpofitione, 
che più volte mi avviene di rtarcosi, emifuole ceffarprcrto. E hoggi Vigi- •Jolufi, 
lia di Sant' Antonio. • la <]ua- 

le dal 

Indegna Serva di f^oflra Signoria 

Terefa di Giesù. di Vi- 

- jliido- 

AHÌiOTATIOkl. _ ne, cornei cofi &tci, per li piroli , cbebive- lid fìi 

t Oando la Sintalctillequeftì lettera, che *va dato repetitimente Monngnor Arcivelcovo dalla 
fùilliió. di Gennaro Vigilia di Sant’ O. Cbriftoriro di Vela di concederne la licenza; Santa 
Antonio Abbate dell'annoif Sa. n ritrovava in dà in quelli lettera Tordi ne della Fonditione , condot. 
Palenzi di camino vedo la FondatiOnedi Bue- acciò il tutto follè apparecchiato, e per prende- ti alia 
gos , Ac ò diretta à quella gran Matrona Caterina reinarrivandu il porsello: mà Iddio, chcvole- fonda- 
di Tolofi Fondatrice di detto Monanerb, cosi va dar l'ultima politura à quella pretiofa pietra, tione 
celebrata nelle nollre Croniche: econ molta par collocarla nel Cielo, quali l’ultimo fmalto di Bur- 
ragione, mentre qual altra S Felicita Matrona della tua Corona , Thaveva preparata di tribola- goa, e 
Romana facrilìcò à Dio nella nuova Riforma tioni, e di fpine per coronarne la Tua S^fa,con luaSo- 
fettefigli, che haveva tutti mafebi nella virtù, laqualcuiche prima di morire volle elìec coro- rella 
benché le cinque fodero femine, e dopo facrifi- nata Sua M'aellà Divina, e fé (come dice Ter. era la 
cò anche fe delli nel Convento di Palenza , do- tulliano, e fi raccoglie dilThumine, e Sacre Madre 
ve hebbe per Madre, e per Superiora una delle lettere) era collume antico, chef l^fi coro- Cifilda 
fue figlie: havendo donata tutta la fua robba per nalTero le loro Ipofe, fù amorofa finezza di di; San 
la Fondatione di Burgoa . C brillo il voler prima coronare la Santa con la Ange, 

a Perchè la Santa andava alla detta Pondatio- fua propria Corona. le. 

LETTERA LXXIII. 

A certe Signore, che pretendevano pigliar l’habito di 
Carmelitane Scalz'e. 

G I E S U’. 

ITA grada dello Spirito Santo fia con l’ anime delle Signorie Vortre, e 
1.^ glie la conceda, acciò fimantenghinoinsibuona volontà. Parca me, 
ò Signore, che habbia ha vuto maggior animo Dònna Maria la figliadi Fran- 
ccfcoSuare«, mentre fonoquafi Tei anni , che folfredifgurti dal Padre, cdal* 
la Madre, eia maggior parte di querto tempo è rtata ritirata in un Villaggio, 
che haverebbbe pagatoartai per haver la libertà , che godono le Signorie Vortre 
di confèlTarfi in S. Egidio; e none cofa tanto facilecome penfano, il prender 

I X l’ha- 


Dìgibzed by Google 



ijx Lettere della 5 -MadreTeref a di Giesù 

r habito in quella forma: cke beiKhe adeflò con tal defiderio fi rifolvano a 
farlo, non le hò per si gran Sante, che dopo vederli in dtfgratia del loro Pa« 
dre non habbiamo a fiaccarli: e perciò è meglio raccomandar il negotio a 
Dio, che può mutar granimi, e difporre i mezzi, cquandomenoci penlà- 
remo, forfi comporrà l’afiare congufiodi tutti. E prcfentemente foru con- 
viene afpeture, perche i ^iuditii Tuoi fono diflèrenti dainofiri. 

X Sì contentino le Signorie loro , con che fe^li confervi il luogo, e fi rimetta- 
no totalmente nelle mani di Dio, acciò adempifca con efle la fua volontà , eh' ò 
la maggior perfettione ,etuctoil rimanente potrebbe efiertentatione. Sua Di- 
vina Maefià faccia quello , che conofeerà piò convenga: è certo , fé dipendefle lo- 

10 dalla volontà mia , io compiacerei fubito a quella di lor Signore; mà fi devono 
confiderar molte cofe,come hòdetto. Sua Divina Maefià le confervi con quella 
fantita , di che io la prego. Amen . 

Serva delle Signorie Foflre 
Terefa di Giesìi. 

’AÌT^QTATIOKJ. tiii eilpcftiodo tuo Padre i mi (e 1* vocitione 

non ìlìoiQk, uìmenoi ptudenzacoucederrìD- 
1 Olili sì chi ibflèto quefte Signore pte- gcerso pcimi di Ipianai quello paflb s perche non 
tendenti, ni reottenellecoil loco teli- avvengidoM, che vinti diil’idTetto paterno 
giofuintento jpetò lì coaorce dii contenuto di lì vedano obiigiti, òdi ritoriuce al fecolo con 
quella lettera, ch'erinodella Cittì d’ Avifa . dircrediio . ò ì rimaner con difgufto nella Re 
jwr dire in eflà ,cbe havevino liberti di confef- ligiooe . Tutto deve leggerli dalla prudenza , 
Adi in S. Egidio, eh’ ì il religiolìilìnao Colle- 6c indubio, il meglio idi tirar le tediai al 
gio della Compagniadi Giesù in quella Cittì, defiderio, eprovatlobeuealparagonedelladi- 

11 quale era in quel tempo folto riuvocatioae di laiione, cotte fece lanollta Sanu. iti jui »J 

S. Egidio. nei m»n/uri Heii/eum juttamiti dice San Bafi- 

z Ben fi conofee ditta lettert,che la Sana non lìa'ìntdUmtii ipriacifitfletimjHnt iiffntuU, 
era lodisfatia del defiderio , e vocatione dique- it, ftd sd ideatss duci txtrcittitius dttenri 
fleS Ignote, e che volevano prender TlubiCo iiijui eSmdhitendt ttmpnis fpatù, O gmi»- 
lènu faputa del Padrei e le ben ciò i atto lecito, ribut inptnendis lMÌnilu$ , ptriculum ftcUn- 
euzi motto eroico, quando la vocatione ò di Dio, dwm dt UhmmHstura , ctnfivuimqHt , et vide- 
mentre, come dice San Girolamo ì Nepotia- litìt , fi ^uiiintjft ia ipfisfltiUitatiseegneveTi- 
tiot Epift. md Ntp«tÌMn. licèt Peter ile limine mut ,eet.tMt'b admiltamHti finminiet, dumadbae 
jeceee per eeleetum , perge Pntrem : a ncoc. extr» fnnt , repudìemMe ^M9^»fil.Ubr. ite- 
che tuo Patire fi colchi avanti la porta per im- iHÌir. loterreget.io- 
pedittiilpalso, non UlcUgdi uKire, benebs 
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L E T T E R E 

Delta Gloriola Madre 

Sv TERESA DI GIESU’ 

Alle Carmelitane Scalze fue Figliuole . 

LETTERA LXXIV. 

Alla Madre Priora, e Religiofe del Convento di San 
Giofeppe d’Avila. 

GIESU’ 

I Q la con le Reverenze Voftre. Amen . lomi trovo con poca falute, ma quan- 
^ do anche ne haveiiì molta, nonconviene il fidarfìdiunavita,chesiprefto 
finifee : e perciò hò (limato bene di fcrivcre alle Reverenze Voftrc queft’ idrut- 
tione di tutto ciò , che doverà fard , Ce iddio (1 compiacerà , che Don Francefeo 
faccia profedìone . 

• X Le Scritture, che fpetta no all* heredicà di cotefta Cafa fono già finite, e 
con molta validità. Iddiosà quanta cura, e fatica mi è codatoil ridurle a qucu. 
do termine. Egli ne da iodato, già che egli cosi l’ hàdifpodo. Sono valididìme. 
Si conferva no per adelTo nell'arca di trechiavi diquedaCafa: perche talvolta 
mi occorrehavernebifogno, non le mando: vidi indeme anche il Tedamento 
di mio Fratello, che da in Gloria, e tutto il rimanente^ eh’ è dato necelfario per 
farle approvare, e riconofeert , di qui d trafportaranno codi , perche di niffun 
modo conviene ,fe non che diano in coteda Cafa molto ben ripode, e ferrate 
nell’arca di tre chiavi . 

^ Se proièdàrà Don F rancefeo , fi dovrà fapere il tedamento , che farà , e dar- 
gli della rendita diqued’auno tutto ciò, che non d farà Tpefo, perch’egli non 
può teda re altro,che della rendita di qued’ a nno , e credo de i mobili . 

4 Poi deve ripartird la robba frà Don Lorenzo, e Terefa di Giesh,dn a tanto, 
che faccia profedìone , elfa ne può difporre quanto gii piace : è certo , che farà 
tutto ciò, che gli dirà V.R.& è ragionevole, che fi ricordi di Sua Zia Donna 
Giovanna, mentre dà con tanta necedità: dopo che ha vrà fatto profedìone , 
tutto rimane alla Cafa . 

. 5 La parte di Don Lorenzo amminidrerà il mededmo Maggiordomo tenen- 
doconto a parte di tutto ciò, che fi fpenderà . Come habbia da fpendetfi , non 
hà da far altro che andare dalla Priora , e dalle Monache , adempito prima ciò 
che dice il tedamento , 

6 La prima cofa , fi ha da far la Capelia , che ordina mio Fratello , che fia 
in gloria ; quello che mancarà dopo i quattrocento ducati dovuti io Si viglia fi 
Torte Seconda. 1 5 hàda 
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ha da i'pendere lidia parte di Don Lorenzo > e fare il Quadro, ferrate, e tutto 
ciò , che fìa di bifogno . Già la Priora mi hà mandato a dire, che a Imcno i ducen- 
to ducati li rimetterà preHo . . 

7 Pa rroi dica nel Xefta mento (che non mi ricordo bene) che nella diAribu- 
tione de i frutti di Don Lorenzo , faccia io in alcune cofe ciò , che mi pare ; & io 
dico , perche sò la volontà di mio Fratello , eh* era di far 1 * arco della Cappella 
naaggiore,come tutte fanno,ch’egli 1* haveva difpoflo; dico perla prefente fot* 
tofcrittaco'l mio proprio nome, che la mia volontà è, chequando li facciala 
Cappella di mio Fratello, che ha ingloria,n faccia ancora il detto arco della 
Cappella maggiore,& una ferrata,chenonfia di quelle di maggior collo, 'mà 
viftofa ,c fufficiente. 

8 Se Iddio faceflc, che Don Lorenzo ma ncaflefenza figli, all’hora filàccia 
la Cappella maggiore, come ordina ilTefiaroenco. Avvertano a fidarli molto 
del Maggiordomo , ma procurino , che alcuno de i Cappellani , che terranno , 
vada fpelloa vedere quello della Sema , per vedere fe fi maneggia bene, perche 
quella robba farà di qualche valofe,ere non fe ne tiene molto conto anderà prefio 
a]male, efonoobligate in cofeienza à non trafcurarlo . 

p Oh figlie mie che noja, e che fa Oidio porta no feco quelli beni temporali 1 
Sempre l’ hò creduto , & adelTo l’ hò veduto per efperien2a,che al parer mio tut- 
ti i penfieri , e travagli , che hò havuti nelle Fondationi , in qualche parte non 
mi hanno llraccato, nc infafiidito ta nto, come quelli , nonsò, fe nella fiato 
cagione la grave infermità, che mi fi è aggiunta. Le Riverenze Vofire preghino 
Iddio, che ne refii fcrvito , mentr’ efie fono la maggior parte di haverm^lo pre- 
fo tanto a petto, e mi raccomandino affai a Sua Divina Maefià,che mai havret 
penfato di amarle tanto. Egli difponga il tutto , come fia perfua maggior glo- 
ria ,& honore , e che il ricchezza temporale non fi tolga la povertà dello fpiri- 
tò . Di Ottobre hoggi li 7* dell’ anno 1 5 80. 

• Delle Keverenze Fbfìre Serva 

Terefa di Giesb. 

memoria ft conferva' nell' arca delle ire chiavi • 

ANl^OTATloKD » Benché li motte dal Signor D. Lorenzo di 

Cepeda fù repentina, come lì è detto, non fù 
1 £l fine di queOa feconda patte fi pongo* improvifa, e lo trovò prevenuto non lolo in 
no le Iettare, che fccifie la Santa alle file qucllo.che riguardava l’anima, mà anche nella 
Iteligiofe Scalze, feguendo Tordine tenuto da aifpofilione della robha, come quello, che fem- 
Monlignor Vefeovodi Ofma nella prima , e farà pte haveva quel punto avanti gl’ occhi . 
la parte più bella dì quello ^ecchio , dove, co- 3 Nel fuoTeftamento lafciò efiecutrice Te.' 
me in materia più propria , fi rapprefenta più al fiamentaria la Santa Tua Sorella , e volle efièc fe. 
vivo l’amot della Santa , e la voce della Tua Don polto nella Chiefa del Monaileio delle lue Mo. 
trina: oflèrvaremonellagraduatione di qucAei’ nachedi S. Giofeppe di Avila alle quali lafciQ 
nnziaaitàde’ ConveoUtit non concorrendo qui le patte del iùo bavere, acciò ivi fi fabcicafie unn 
ragioni, che hebbe lua Signoria IlluAriflìma per C'a ppella di S. Lorenzo nella q«a!e hoggicipofa 
cominciare da quello di Soria, e perciò fi è co- il di lui corpo, e la Cappella maggiore dell* 
minciatoch quella, che fcrtfle alle Tue figlie del Chiefa principale, quando il figlio D. Lorenzo , 
Conventodi S- Oiófeppedi Avili,che fu il pri; ch« llava nell’ indie morille fenza fucceflìone , 
mo Riforma. ^ ' ' contuitoilrcflojchcla^at^udiceinqucrtalec- 

tera. 
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tcti . Dnl che fì conofce ,che i’ azienda di quello 
Cavaliere fù molto conlìderabil», mentre tutto 
ciò potò lafciare nella f . parte di ella , della quale 
poteva folamentedifporre havendo havuto figli. 

4 La nuova delladi lui morte giunle alia Santa 
in Segovia, tornandodilla Fonilatione di Villa- 
nuova della Xara ,di dove pafsò in Avila^ e di lì 
alla FonJatione di Palenza,& in Vagliadoiid 
fcrillè quella lettera alla Madre Priora di Avila, 
che all’ hora era la Madre Maria di ChriHo, & 
all ' altre Rcligiofc del medefimo Convento alli 
7. di Ottobredel 1 jSo.difponendocome cljecur 
trice Tellamentaria di Tuo Fratello la di lui ulti- 
ma volontà : il che è un’ altra ragione alfa! forte, 
che il detto Signor Lorenzo di Cepeda non mo- 
ri nell' anno tf 79- mentre non è credibile, che 
la Santa lalcialTe pallàre un’ anno , e giorni fenz’ 
adempire quella nbligattone . 

j Nel terzo numero dice , che facendo profef- 
fione il di lei nipote Don Francefeo ( che fu il lì. 
glio maggiore del Signor Lorenzo di Cepeda ) 
Ììfappia il Te(lamento,che farà, edice/tface/- 
ft profejfitntt non perchè bavelle prefo il nollro 
ianto Habito ,raà pecch’ era andato a pigliarlo al 
Convento di Pailrana. 

6 Havendo dunqué la Santa adempito in que- 
lla lettera la volontà , eTellamento di fuo Fra- 
tello, nel della medelìtua pare, che voglia 
farlo ella Ile ha con i Tuoi figli , lalciandoci come 


Parte Seconda,' Ì5$ 

in Tedamento, il teforo inedimabile della Salv- 
ia povertà , la quale ( conforme feri fse San Ber- 
nardo à i Monaci del Monte di Dio) è l’heredi- 
tà, che da i loro Padri acqtillano i Religiofi: D/- 
tnijfam enim nobis à Patnbut noflris )urt htrtdt- 
tarioformam pAUfxrtatis . E quella ricchiiUnia 
hereditàci lalciò con quelle celelli claufole la 
nodra Madre, mettendoci avanti gli occhi il 
travaglio, ^inquietudine, che portano feco li 
beni temporali . 

7 Sudai pxHperf or is [ dice il medefimo San 
Bernardo Jerm. dt obed.patitnt. O» Japitnt.,'ìfe4 
nunquid minu. anxiì dives intus in it>fa fua cogi- 
tatione laborat ì Interdum ijle graviis fa/iidio , 
quàm ille inedia cruciatnr. Fatica i 1 povero per 
l'ollentarfi : mà molto più il ricco per con- 
fervar i fuoitefori: mentre quella fatica è un 
fudore del corpo, e quella un tormento dell’ 
anima: quanto più coda al ricco la cullodiader’ 
Tuoi beni, che al povero il queduat il pro- 
prio mantenimento ? quanti palli d’ avantag- 
gio fa quello per efigger le proprie entrate , 
che quedo in domandar 1* elemofina? e quan- 
te più diligenze bifogna fare per ricuperare 
un livello, che per chiedere una carità dell’ 
Agodo t non fono tutti i tempi eguali, nè è 
Tempre l’ ideila divotione de’ fedeli: mà chi 
può vivere d’ elemofine, ècerto, che lì libe- 
ra da nu>lte inquietudini . 


LETTERA LXXV. 

Alla Madre Priora, c Rcligiofe del Convento della Santi(fima 

Trinità di Soria. 


Sono alcuni Ordini , che lafcih la Santa , quando 
partì di Sorta, 

GIESU',EMARIA. 

1 ^ Er il Parlatorio (1 faccia un telaro con i Tuoi Iportell i per potervi actacca- 
. JL ■ rei veli,e ferrarli, cokoe Hanno in altre parti. Ha T bavere queflo tela» 
ro alcune bacchettine di baflone rottile, e cofafìmìle, cosi fpefle, che nifluna 
roano polla entrarvi , ediqudla chiula vi hà da cher la chiave, che tener deb» 
ba la Madre Priora ,e non lì poifa mai aprire , fe non con le perfone , che ordU 
na la Regola, cioè Padre, Madre ,c Fratelli , e quello li oflcrvi con ogni rigo* 
re , e deve elTer lontano dalla ferrata quali mezza verga « Nel choro alto fì pon- 
gano altri tclari con Tuoi veli ,e chiave, mà fenza bacchettine . Però nel Choro 
bafìb li pongano nell’ ifìefsa forma , che nel Parlatorio, e fì aggiungano le fer- 
rate, comehòdecto, ciafchedunacomeIametàdiquelle,che vi fono, & un 
altra fe ne ponga in mczo,c per cagione dell’ altare fìimo meglio di aggiungerle , 
^ 11 Choro alto , ebafìofìmattoni,efì&ccialafcala, come hò concertato 
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conSergara. Alle fcncnrelle» che rimangono nella lahgrande, dove fi dice* 
va Meha,& all' alcre di queir appartamento, lì facciano i fuoitelariconiavi- 
triate, che importa molto, e potendo, anche una ferrata nel Choro alto, per- 
che fé bene la finedrai alta , ne’Monadcri non danno bene fenza ferrate. In 
quella d’abbaflo fe non potrò io lafciarla già poda , le bacchette fono già fitte , 
& hanno da elTerfei. 

^ La Ruota in niflun modo d'ponga dalla parte, dove dà il finedrino del 
Communicatorio per cagione dell' Altare, mà dall’ altro lato. Il Confeflìona* 
rio lì faccia dove pa rrà meglio , con grata di fero , e velo inchiodato . Già lì $à , 
chelachiavepiccioladclCommunicatorio ha da tenerla la Madre Priora, e 
quando vi lìa la Ruota, incarico fopra la cofeienza della Madre Priora,che non 
s' apra {aer veru n' altra cofa , che per communicarfi : alla finedra , che hà da ri- 
maner io faccia al Choro nel corritore lì ponga ferrata , e lìa longa ,e dretta . 

4 Le Chiavi delle lènedre, che rimangono per parlare alla Signora Donna 
Beatrice , la tenga Tempre la Madre Priora , e d attacchino a quelle i veli, acciò 
quando avvenga pafsar di li quaich’ una delle di lei ferve, lì pollano calare . 

j Perlelacoltà,chenehodelPadieProvinciale, impongo tuttelepene, e 
cenfure, che podb, ad effetto, che non fi parti per quella parte a perfona, che 
da, fuor che a dia Signoria & alla Signora Donna Leonora-, Stalle volte alla 
Signora Donna Rluira moglie del Signor D.Francefco,mà da no poche, perchè 
il di lei habito per adellb non può elfer che di fpofata di poco ,e la Signora Don, 
na Leonora piu todo edificherà , come hà fa tto fin bora . • 

din tutto ciò , che lì polTa fervire alla Signora Donna Beatrice, e dargli gu- 
Ao , è molto ragionevole ,che li faccia , perchè dia Signoria vorrà più todo aiu- 
tare la Religione, che.pregiudicarli: Tempre che lì debba ricevere alcuna Mona- 
ca, lìa col Tuo parere, perche inquedo modo non falleranno, & anche in 
qualdvoglia negotio, che fi habbia da trattare con quei di fuori . 

7 Alle fenedre , che corriTpondono al Giardino fi pongano le ferrate,di mo- 
do,che non vi polfano metter fluori la teda , e Te non fi polToqp ùr di fèrro, fi fac- 
cìanodi legno: quanto più predo fi potrà fi Tolleciti a far le Celle nel modo che 
fi è diTpodo, già chela Signora Donna Beatrice ne hà guffo,e ci fa quella grada; 
non lo trafeurino, perche quedo è di tant' importanza alla Religione, che fin 
tanto , che non lìa no fatte, non vi farà mai molto ordine, come sà Vodra Reve- 
renza , e non vi dormano , ne vi diano in modo alcuno , finche non faranno ben 
aTciute,ene meno ne' Chori, quando fi mauonano, benché Palerò ègià inbuon 
Aato,e vi Tono degl’ inconvenienti in redar così ,Tpecialmentc quello del fuoco. 

fi Di condurla fontana non fi trakuri rmentregìà fi è trattato,e lo fa di buo- 
na voglia . Sempre dopo uTcir da Ma turi no li accecò una lampada , che duri fi- 
no alla mattina , percheè molto pericoloTo il rimaner Tenza lume per molte co- 
Te, che poflbno occorrere, & in una lucerna cun un doppino lottile coda aflai 
poco, è molto farebbe il travaglio. Te a qualche Sorella TopravenilTeunaccideni. 
te, il trovarli allo Teuro.* di quedo prego molto la Madre Priora, acciò non 
filafcidifare: quedo foglio fi conkrvi per modrarlo quando venga alla vifita , 
al Padre Provinciale, ad effetto che veda Sua Paternità,. Teli è adempito cid, 
che contiene. 

TercTa di Giesù. 

^khp- 
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AttKOTjtT IONI, jLi feconda fìi D inna Eleonora di Aiina So> 


I CE bene il Convento di 5 ocia(à il pennltU 
mo, che fondifse la nolitigloriofa Madre, 
per efser quella letteci , ò Idrattione fatta ì tuc- 
ra la Commuoitd , E pooc avanti raltte , che 
fono dirette à Retigiole paiticoliri : E conten- 
gono in eEa alcuni ordini, che lafciòlaSanu 
alle Monache di Socia l’anno 1581. poco dopo la 
Fondatipne di quel Monaneco quando parti ver- 
fo quello di Avila: eprincipalmentadirpone il 
modo , col quale havevano da regolar la claufaca, 
e E conofce da efso quanto Eretta cainmandò che 
l'ofietvalTero le fue figlie, e quanto lontane 
le volfe dal iiat(acc e comnuinicace con le crea- 
ture, ad efiètco, che feaz’impedimento alcuno 
potelTero godete del Creatore . 

« a Lepetfone, che nomina nei numero 4.0 f. 
furono la prima Donna Beatrice di Veamonte , e 
Navarca Fondcatrice del Convento di Socia, e 
dopo! di quel di Pamploni , ch’edificò non foto 
materialmente con la propria hazirnda, mi an- 
che fpiriiualmente con l’efemplaritl della vita , 
de ivi prefe l’habito, e profefiò col nomedi Bea- 
trice di CbriEo, elTendo di età di 60. anni, e 
Belli IT, che viÓc in Religione , E affaticò tal- 
mente con gl’eflercitj di rigore , e pAÌtenzi,che 
fe bene venne tardi alla Vigna del Signore , me- 
ititò la merci de'prisii . 

LETTE] 


relladi D.Qitolimodi Ajanz Signore di Cuin- 
duliin, cosi notualla Spagna, e funi i d i elli per 
la Eia miravi gl lofa forza . Q,iella prefe l’hibito 
in Soria, vivente la noEra Santa, cEchiimò 
Eleonora della Mimifericordia, Gradella fon di- 
rette le lettere 44. della prima parte , e Tulli ma 
di queEa feconda: e palfando poilamedeEma 
alla Fondatione di Pamplona, Tatcicbi di vir- 
tuofedoli coi proprio efempio, 

4 Don Francea Ei un Nipote di Donna Beatrice 
chiamato Don Francea Carlo di Veamonte, il 
quale dopo la Fondatione di Soria [parendogli 
che la Ziagli haveffètoltoquella robba, conia 
quale la fece ] concepì un odio ai grande contro 
la Santa, e contro le fue Monache , che gli durò 
lo fpatio di tf, anni, fenza che Tefemplarità 
delle Religiofe , ne’miracoli della Santa baEaf- 
laro à fargli mutare la volontà, nè frenar la lin- 
giu acciecata dalla palEonei finalmente gii ap- 
parve la Santa tutta gloriofa; e correlTe in lui 
queE’eccceffo con altri, che commetteva , onde 
iveglialodal letargo, mutò io tal maniera la vi- 
ta , che ritirato in Arebald, la profegui con 
tanta effemplatità , che meritò molt’alrri favo- 
ri della Santa, come egli medefimo lodepone 
nelTinfocmationi della di lei Beatificatione . 


.A LXXVI. 


Alla Madre Maria BattiiU a Priora di Vagliadolid . . 


La Prima . 


G I E S U’. 

X T Agraria dello SpititoSanto {laconici. Se qualche volta voleiTe creder 
-Lj ciò a che io li dico, non 11 verrebbe a tanto male. Molto difplacerehò 
havuto del fuo,per elTer nella teda. Tutte le lue lettere io ricevo,e vengono bene 
f>er quella llrada . 11 Padre Vifitatoregode buona falute,e molti giorni fono mi 
ricapitarono una Tua letteraifi prende Tempre molta cura di fcrivermi,efin ade& 
fo gli và molto bene, ma gli fi porta con una difereteaza , e foavità ben grande . - 
% Oh che piacere, che mi hà &tto in darmi nuova della falute dei Padre Fra 
Pietro Fcrnandez, perchè ne llavo con pena ha vendo faputo il Aio male , e non 
la falute , e l’alDcuro , che non li raflbmiglia al fuo amico neU’eirer ingrato, e 
con tutte le facende, chehà, nonlafcia di pigliarli ilpenfierodifcrivcrmii e 
tutto me lo deve , fe bene quanto all'obligo me ne hà più quell’altro . Se Iddio 
non mi havefle trattenuta , e già molto tempo, che havrei fatto ciò, ch’ella 
voleva fare: mà non lo permette , econofeo, ch’è fuo fervo , e perciò è bene , 
che l’ami, che io merita , e lui, e quanti fono in terra. Quando crederemo 
haverpiùdaloro, rimaneremo ben ingannate: ma non è ragionevole voler 
cEer liaxili a lui e più collo lì deve gradic fempre il bene , che ci hà 

fatto 
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fatto, c perciò Voftra Reverenza noaftiafopra quefti puntigli di Dama , c 
non lafci di Tcrivergli , ma procuri a poco a poco la libertà di fé ftefi'a , che io 
già a gloria di Dio Thò confeguita a bada naa . Sia pur egli benedetto , che fem», 
pre è vero amico, quando noi vogliamola di lui amicrtia* 

^ Di quelle cofe interiori, chcdice,quantopiiinehavrà, hà dar far meno 
cafo, perche lì vede chiaramente, che procedono da fiacchezza d'imagi natione , 
e da mali humori,e come il Demonio lo conofce,deve farci anche egli la Tua par- 
te : ma non habbia paura , perchè dice San Paolo i. ad Corinth, io. v. r che 
Iddio non permette, che lìamo tentati pih di quello, che potemorelìdere: efe 
bene gli pare di conlcntire, nonècostr anzi da tutto ciò otterrà merito; per 
amor di Dio finifea di medicarli , e procuri di mangiar bene , e di non dar {ola^ 
nè penfarca cos’alcuna; fi divertifea in quello, chepuò, ccomepuò. Io vor- 
rei efler colli , che ha vfci ben materia da difeorrere per trattenerla ► Come non 
mi hàauvifato de travagli di Don Francefeof* che gli ha vrei ferino, perchè 
gli fono molto obligata . £ quando veda la ContclTa di Oforno gli faccia le mie* 
raccommandationi . Non sò quello , che fi havrà da fare di quella novìtia cic- 
ca : iole alTicuro, ch’è una gran pena. Scriva féprc leraicraccommaodationt 
a Fra Domenico , c mi auvifi come dà .. E hoggi il g.iorno de’ Morti , & io lono» 
di V. Reverenza ^ 

Terefa di Giesù» 


ANNO TAT IO rìverationi , percFiè fe bene poflòno venir d»- 

Dio , può ancora contrafarle il Demonio, if 
I IN quella lettera cMnfegna la Santa primie* qualesà molto bene trasfigararll in Angelo di lu- 
^ lamente nel numero z. à non bdarlì delle ce, come dice S. Paolo z.ad Cor. i. v. 14. 5 c al- 
Creature, pcrchèal meglio tempo ci mancano ,. le perfone d’imagi natlone deboli l’unico rime- 
ma à porre tutu la noftra fperanza in Dio , ch’è d io è quello ,. che dà la Santa in quello numero ,, 
nollro amico véro : ’SÌuis amieior »o^//(dice cioè , che mangino bene ^e lì di?ertifcano,. non 
Sant’Ambrogio/i^. 7* r» ep.tt.'j quÀmqui lliano fole, elTendolì eò>erimsnUto, che con 
pronobis corpus fuum trtuiiditì Che miglior ami* foto quello ri aiedio fon celiate molte vilìoni , e- 
co di quello, che diede la propria vita per noi . rivelatioai, che non erano altro, che hiatalìe,e' 
1 Ci infegna ancora nel numero ). à non far debolezze di tella: li (juali fon tutti auvilìmob* 
cafadelle cofe interne che toccano à vilìoni , ò> toutili per iPadri rpirituall 

* LETTERA LXXVIL 

% 

Alla mcdèfima Madre MariaBàttifta », Priora di VagHadolid.. 

La Seconda,. 

G I E S U" , 

1 Q la con Vodra Reverenza . Benché habbia follccitato molto à fpedir qued" 
huomo, nondimeno è già tardi, per efler giorno di Meda ; &anchcmi 
ono trattenuta un poco ,. perchè giunge appunto adeflb il Padre Nicolò, col 
^uale hò haucogran confolationc . Mando già la liia lettcraalPadre VicaVio,6e 
io ferivo à fua Paternità le caufe , e le convenienze , 'che pare debbono moverla 
a conceder la licenza , egli dico,, che Anna di Giesù non fu prefa per tal luo- 
go. Sappia, che feraprchò temuto aliai quedi molti deoarl t fc bene mi dice di 
queda Citella , che pare * che Iddio la conduca . Piaccia a S. D. M. , che fia per 
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fua maggior gloria. Amen. Gli faccia una gran raccommandationeda wia 
parrete che m i rallegro di ha verla a veder cosi prefk>. Il male delia Signora Don* 
na Maria mi ha cagionato gran di/guno,lddiogti renda la falute^ddla quale Io 
pregofche ccrcoconofco diamarla teneramente quando mi veggio fenaa di lei . 

X Devefaperej che il giorno del Corpus Domini mi mandò il nodro Padre 
VicariounordinC} che dovdfi venire a quedaCafa, con tante cenrure,e con- 
tumacie, ch’è data ben adempita la volontà di Monfìgnor Vefcovo, e quello , 
chcfopradi ciòrichiefealla Paternità fua ; onde per quello, cheiopenfojpar- 
tirò di qui un giorno , ò due , dopo S. Giovanni . Per carità mi tenga fcritta per 
all’hora in Medina una Tua lettera , che la mandaràilnodro Padre Vicario , 
perchè bifogna, che io l’habbia colà; e dica loro, che non mi facciano drcpito* 
con cotedi ricevimenti, eia medefìma idanzafò a V.R. perchè certo l’afficu- 
rOjChemi mortidtano in vece di darmi gudo, e ciò è la verità, perchè dentro 
dimedeflamidruggoiiivederequel, che li fa fenz'alcun merito mio, etanto 
piò , quanto più li eccede. Avvertano di non far altrimenti, fe non vogliono 
mortificarmi molto. Alrimanente, che mifcrive,nonrifpondocos’alcuna , 
perchè predo la rivedrò con il favor di Dio . In Medina non mi tratterrò, che 
folotre, òquatcrogiornì , mentre hò da ripallàr per colà, andandoaSala- 
manca,che cosi mi commanda il Padre Vicario, echemi trattenga poco. 

3 Alla Signora Donna Maria, &àMonlìgnorVefcovofjcciafaperciò,che 
palTa,chehavcranno ragione di rallegrarli, che habbiaqueda carica il nodro 
Padre, il quale delidera per naturai inclinationedi fervir alle loro Signorie , e 
per quedo ha fuperato tutti grinconvenienti , che in ciò s’incontravano , che 
non erano pochi, & anche V. R. ottiene quel, che defidera. Dio glie lo perdoni : 
gli chieda chela mia venuta lìa per utile di V. R. , perchènonfialTuefaccia 
canto alla propria volontà. lolo tengo per imponìbile, ancorché cuctoè poffibi- 
le a Dio: S. D. M. la fàccia così buona, come la prego, .^men. Ancora non 
hò fatto le Tue raccommandacLoni alle Monache. Nonlitractiin modoalcu- 
nodel negotiodi Cafilda fin tanto, che io venga; equandofappiamoquello, 
che fa Tua Madre, fe ne darà parte à dia Paternità, mentre le febri , che hà , 
fon terzane femplici non v'èdichetemere: megli raccommandi , tatuitele 
altre. Ehcggi laDomenicainfraOttava delSantilfinnoSacramento. Arrivò 
qucd’huomo alle cinque hore del la mattina, e l’habbiamofpeditoalledodeci 
del roede.limo giorno, & anche prima. 

Indegna ferva di V. R. 

Tcrefa di Giesù. 

jtSteOTATIOilI. 1 Quello viario della Santa non lò Crovà 

I /"VUefta lettera fù retina in Avita l’anno defciino in alcunodeTuoi Hillotiei, forfepet 
ifry-i dovala Santa ricevè dalj’adce non avor elK veduto quelle Iettate. Ond’è ne. 
Vicario Generale Fra Angelo di Salaaar quell’- celTario, che in quedo luogolìi da noi dichiara. 
Ordine, chetiferirceal numero a. ne! quale gli to,conae chiatamece lì raccoglie da quelli lettera, 
commandò, che paflàflè à Vagliadolid ad i danza dalla reguente.e da molte altre già notitc.Qued' 
del Signor D. Alvaro di Mendoza Velcovodi Ordine, e preceiio, del quale nella prelieni 
T’alenza, e di UaSalamaoca apetitionedi Don te lettera li la mentione, non può elset dato ri- 
LniglManrique, Cappellano, de Elemolioiero cevuto dalia S.iuia prima dell’anno ir/p. , mcn,. 
maggiore dì S.M., a procurare una cala propria trelùtlim dal Padri: Vicatio Generale Fra An* 
perle Tue Monache, come apparirce dalla lettera gelo di Salazir, il quale entrò in detta Carica 
lè{ueate. al pruno di Aprile aell’aiinomedclìmo: • ot- 

meno 
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meno dopo: perchè fe bene ranno i f 80. tice* lavoro delle proprie mani , come la Donna forte 
velie la Santa un altro ordinedalmedelìmoPa* de^roverbii, la quale fcorgendo la propria ne- 
dre Vicario Generale ad iftanza dell’iUelTó Mó* celiltà, diede .li mano alla rocca , e fufo per gua* 
iignor Vefcovo, il quale pare lìmi le à quello, non dagnarlì il vitto: Et diliti tius Mpprehendermmt 
ptioeffec pero il medclìmu{ sì perchè quello fu fufHm:Prru ji>.v.t9. conchelìdà bandoall’otio 
ricevuto dalla Santa in Toledo, equedoinA* tomento de’vitj, e tarlo delle virtù, lì conferva 1 * 
vi la, come fi vede dalla feguente lettera, sìan* hamiltà , eporvertà, che fono legiojepiù pre* 
che perchè quello fìi di an.iarealla 1-ondatione tiofe delle Spofe di Chetilo , Cttalalcia il luHb 
di Palenza,della quale faceva idanza Monlìgnor nelmangiare, vellire, &hahitarci mentrecbi 
Vefcovod’Aivarodi Mendoza, equeilo fù per- à pena può arrivare ad bavere il neceUàrio , è 
chè lì portaflè foUmenteà Vagliadolid , e di li ben lontano da ogni fuperriuità, e nefeguono 
dopo haver trattato follecitamente confuaSi- molti altri buoni effetti , che porta fecola pover* 
{noria IlludrilIIma , pillare in Salamanca, e tà, tutti quali lì perdono nell’ abbondanza , e 
cònformedice la Santa nella lettera , che fe- lullb. E perciò temeva tanto la Santa l’elscrmol- 
gur , del negotio , per il quale andò à Vagliado- ti denari tra le fue figlie . 

lid,poirva ben farli di meno,il che non hivereb- f Nel i. numero previene con la propria hu* 
bedetto, fe fo^ llato quella della Foadatione miltà, che non fi faccia dimollratione alcuna per 
di Palenza.* riceverla nel Tuo ingrefso in Vagliadolid , perchè 

* 3 Nel primo numero parlando di una Citelli la divotione, con la quale era da tutti venerata 
rjcca , la quale pretendeva fard Monaca nel Con- ( e particolarmente dov’era sì c^nofciuti )en 
vento di Vagliadolid, ferma una mallìma afsai eguale airopinione , rhecorreva della di lei he- 
buona S/ifpi» ( dice chtjemprthò timore di que- roica fantità , fenza che punto le giovalsero le 
fii molti denari, e dice, do'molti, perchè nel (Iratagemme, con lequali elsa procurava irope* 
prccifo, e netellario non fi trovai! pericolo , dirlo: poiché l’honore è come l’ombra , la qua- 
che nei fupetfluo, e perciò Salomone chiedeva à le fieguechila fugge, e fugge da chi lafe^e, 
Dio, che non gli mandafle nè povertà, nè rie- 8c aggiunge : E la medefima iHanxjt fo à K«- 
chezza, ma folo il necellàiio per fomentar la vi- fira Reverenza, per chi mi Annoia me ^ejfa , 
tt; Mtndicitatem, ^ divitiat nt dederit mihi : vedendo nettilo , cM/ìfd/enz' alcun merito mio . 

trihut tantum viSui mto ntctffaria- Prov.^. Ricufandooon folamente glihoaori elicmi, mà 
vtrj.i. anche l’ofsequio, e ricognitione delle proprie 

4 Mà diràalcuno, perchè la Santa haveva ti- figlie, dovutagli per tanti ri fpetri , emollran- 
morede'tnolti dentri? larifpoftaèfjciie, cioè do l’humilrà fui in mezzo di tanti applaufi , nel 
pe rcht voleva la povertà nelle fue figlie, e teme- che confiftt l’eccellenza della virtù , come dice 
va che con l’acquino de’molti denari non perdef- San Bernardo: Non m^num tft effe humiltm im 
fero le vitrù.-perch’enèndo povere fi vedono obli ahicSiont: magnaprorjut , fi»raravirtushumi~ 
gate alla fatica , & à procacciaifi il follento col litas honorata . S. Bern. hom. 4 .juper mijfut eft . 

LETTERA LXXVIII. 

AllaMadre Anna deirincamacione. Cugina della Santa» c Priora 

del Convento di Salamanca . 

G I E S U'-. 

1 T -A gratia dello Spirito Santo fia con V. R. Hog^i appunto giorno del 
JLi Corpus Domini nai man Jò il Padre Vicario F. Angelo quella lettera per 
V.R. , 6: un ordine precettivo, acciò mi porti a cotefta Cafa . Piaccia a Dio, 
che ciò non fìa una manifattura di V.R-, chemihan detto, glie ne fece iilan- 
za ilSignor Don Luigi Manrique : ma purché fia per operar qualche cofa,'che 
giovi alla fua quiete, io farò molto volentieri, everrei che foflefubito: ma 
fua Paternità mi commanda , che vada primaa Vagliadolid, nondcvchaver 
potuto far altrOjperchè certo io nonvihò cooperato, anzi hò fatto quanto in 
cofeienza potevo per non andare , parendomi , che per adefio poteva fàrfene di 
meno: ma chi fia in luogo di Dio conofee quello, che piùconvicnc. Sua Pa- 
ternità mi dice, che vi fia poco, ma per poco, che fia farà lutto il mefe ,chc viene» 

cpiac- 
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c piaccia a Dio, che badi. Credo, che per gli affari di codi non fìa mole op- 
- porcuna queda tardanza bifegna che V. R. lo tenga fegreco per amordi Pie* 
tro delia Vanda , che immediatamente ci ammazzara coni Tuoi trattaii,e quel- 
lo, che più conviene è non farne alcuno. Se occorrerà qualche cofa , V-R.rai 
può fcrivere in Vagliadolid.Lc lettere non vennero, anzi in traccia dello duden- 
te è andato già Tuo Padre. Non fc ne prenda penaV^R., perchè adeffo vò vi- 
cino dove da il Padre Baldaffar Alvarez . 11 Vefeovo di codi mi dicono dia già 
bene , e me ne fono rallegrata molto . 

X Alla Sorella Ifabella di Giesù, che mi difpiace affai del fuomale. Alla 
Priora di Segovia hò fcritto , che dica al Signor Andrea di Ximenez , chefe mi 
vuolparlare, venga qui predo; non sò ciò, che farà. 11 Padre Vicario mi di- 
ce, che dà licenza per trattar deiraggiudamento, deddero, che non lafcidi 
venire, che col favor di Dio, non larderemo di aggiudarci, perchè io dedde. 
ro affai di fervirlo , e dargli gudo . Non vorrei trovar debole la mia Ifabella di 
Giesù , gli deddero la falute del corpo , perchè di quella deH’anima ne fon con- 
tenta. V.R. glie lo dica, che mi afpetca il portatore di queda, e perciò non 
poffo dir altro , fe non che Iddio la confervi , e mi raccommandi a tutte . E bog- 
gi il giorno del Corpus Domi ni . 

• hi f'ofira Reverenza Serva 

Terefa di Giesù. 

'A SNOTATIONI. dconferv’anch’hoggi nel Aio primitivo vigor* ; 

&hà prodotto tralci si belli , che trafpiancati ia 
'C Diretta quefta lettera alla Madre Anna Francia, & in Fiandra, hanno dato roavUIìmi 
-C* dell’Incarnatione, cugina della Santa , frutti alla vigna del Signore, 
figlia del Signor Doa Francefeo Alvarez di Ce> i Nel primo numero tratta del medefimo pun- 

peda Aio Zio, è fratello del Signor Alfbnfo AL to,che trattò nella pafiàta,e nel a. palla di un Ca- 
var*z di Cepeda Aio Padre , e di Doona Maria valiero di Segovia,chiamato Andrea di Ximenez 
di Ahumada nitùtedi Donna Beatrice di Ahu* fratello della Madre Ifabella di Giesù , della 
nuda Madre della ooftra Santa : fù queAa Reli- quale tratu la Santa io queAo numero, 8c alla 
giofala prinu Priora del Convento di Salaman- quale IcriAe la lettera 40 . della prima parte, 6c 
ea, e con ia cultura della di lei dottrina) della ilnegotìo, perchè lo chiamò in Avila ad effetto 

3 uale 1 1 detto Convento godè tredici anni) A ra- di aggiuAarlo , Atrà fenza dubio fiato cicca la do. 

icò in tal modo la vite del rinovato Carmelo te della Sorella . 
piàntau in efio dalla oofica glocioAi Madre , che 

LETTERA LXXIX. ^ 
AlIaM^fcMariadiS. Gioieppe, Priora del Convento di Siviglia. 

La Prima. 

: G I E s tr. 

1 QlacpnV.R.ffgliamia. lolcallicuro, che fc hanno qualche difpiacefe 
della mia affenza , ben me lo devono. Si compiaccia il Signore di gradire 
la pena, & il travaglio, che mi cagiona il lafciar figlie cosulilette, echeVo- 
flra Reverenza , e le altre habbiaoo goduto buona falute . lo la godo,gloria a 
Dio. Già ha vcranno ricevute le lettere, che gii portò il Vettufale; qucftà 

ande- 
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anderà ben ficura: perchè pcnfii dimorar qui più giorni, c per effer Dome nf- t 
caS. Giovanni, hòfollecitato il partirmi, e cosi hò poco tempo ; comecheil 
Padre Fra Gregorio (ara il meUaggiero, non mi da gran faflidio . 

z Io vengo con timore, che V.R. non fi veda obbligata a pagar in queft'an* 
no cotefii Cenfi , che per un’alc’annogià il Signore bavera trovato chi li paghi^ 
Una Sorella di quella Sant’Angelo,che (la qui, loda affai la Madre Priora, e più 
toflohavrei voluto lei, che quella, ch'è entrata qui ^ Dicono,che daranno Per 
dote di quella , eh ’è qui fche per Agoflo finifee un’anno^ trecento duciti , poi- 
ché altretanto dicono che haverà queft’altra, conche potranno paga re per 
quefl’annor è benpoco; ma fé è vero ciò, che di lei fi dice, anche fenza que- 
llo è buona; epcrefferdiqueflopaefe, lo tratti con il noftro Padre , efenon 
havranno altro rimedio, prendano quello: il maleèfolo, chenonhipiùdÉ 
i4.anni, eperciòdico, che inogni modo fi riceva, che poi fi vedrà. 

5 Mi pare farebbe bene, che il nollro Padre ordinaflc, che Beati ice facelfc 
fubito piofclTionc per molti motivi , e fra gli altri per finir le tcntationi; mi rac- 
commandi a Tua Madre, & a tutte quelle, e quelli, che vedrà, & alla Madre Sot- 
topriora,e tutte leSorelle,ma fpecialmente alla mia Infermiera. Dio me la con. 
fervi, figlia mia,e la faccia gran Santa - Amen. Mio fratello gli fcrilfe l'altra 
giorno, fegliraccomanda molto tofièrva più buona legge, che Terefa, che non 
giova il non amar altre più di Joro:perchè la Madre Pviora feri veri (con la qua- 
le hò certamente havnto molto gullo) e F. Gregorio dirà quel, cheoccore. Non 
foggiungo altro. Credo, che mi tratteneròalcuni giorni in Toledo.Colà mi può 
fcrivere. Fù hieri ilgiornodellaSantiffimaTrinità.Procurrmandàrmi lettere , 
ò almeno efattenotitie del nollro Padre,, che non hòfaputocos'alcuna di lui .. 
Dio la faccia Sa nta l’anno del 1 5 7(f.. 

Di ybjira ReverenziC 

, Terefa di Giesù.. 

Circa la Monaca mi Ibnoinformata mfgiro,c non occorre per adcflbtrattarne., 

jiNtfOT^TIONI.- la curi incile del temporale, dii che dipende pu- 

re Io rpirituale come l’tniina dal corpo, mentrer 
I /^Uelli lettera và alla Madre Maria diS. filmo in quelli vitimortalei. la proyidcazi,coit 
Giofeppe Priora del Convento di Sivi. la quale ajutavauaCoavento coaraltrohiven- 
{lii, • Fondatrice dopo di quellodi Lisbona ,■ do il penfierodi ciafeheduno, come fe fofle data' 
fi{lia così diletta della Santa, come Io dimoilri in tutti, fenzarcOrdarfi ne meno nelle minutle.. 
in tutte quelle lettere, e nelle 11 penultimedel- e delli' lorodebiti, dcinterellì, perthèvoleva 
la piimapartc , che fono fcritte alla medeflma. bene le Mònache povese , ma noniaiMgnate ,k 
a Fù iccitta la prefente dalla Santa l’anno un amore ai pittirolare verlo le Inferme, che' 
1C76. mente’ era in Malagonedi ritorno da Sivi* parevi fi ammalafTe ella ileOàinciafchedunadel- 
(liaàToledo inadempimentadeU’ocdine, che la fuc figlie;. meataecomediceGilbetto, l’amo- 
(li fù intimato di ritirarli ad un Convento; e re rende infermo ramante; ’uiivigft umor , ibi 
perché i negotj, che fi toccano in quelle lettere, vigit ItngHtr : Cilb. Abbi 5rr-46. in Cnntic. le 
fono già dati annotati nelle pafiàce , nonfene quali cole erano tutte batterie fortilfìmedeH’a- 
làcàaltra particolarannotatione, mafololìpo- more,pecrenderedolcemenulàvolòolàitgi«- 
flilleranno in margine per non ripetere le mede, go deU'Oirecvanza„ilquale,cooicdKeS.Ki:rnir-' 
fime.cofe eccetto in alcune ch’è necefiariotin tut- do, vienfuavizatDdaH’amDte,.e cosi, nelcamino- 
te però devono ponderarli quelle vifeeremater- della virtù r^ello , che più ama .correcon mag- 
ne della Seota^ vedo le fue figliuole,! 1 zelo dei lor gior velocita . nrdtnfiìu t curritvtla^ 

to profitto, l’iniegriù in n^teriedi Religione, diu. S. Btra./trm- tj- i» Qvuit. 

LET. 
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LETTERA LXXX. 

Alla mcdefima Madre Maria di S. Giofeppc, Priora di Siviglia. 

La ;S;coDda. 

Scritta in Toledo nell’anno 1 57(5. 

G I E S U’ 

1 ^ la con V.R. Non dirà, che non gli feriva fpeflb, perchè gli arrivarà la 
ìj prefente prima dell’alcra,chegli fcriflìtrè^o guaterò giorni fono.Sappia, 
che per.adelTo me ne rimango guì, echeavancihierìpartìmioFratello*eglife- j| 
ci condurTerera,perchènonsò,fe mi ordinarannodi far gualche giro,e non vo sigooc 
gliomecoimpacciodì ragazza. SeòaiTaibene, ripofata fenza gued'imbaraz 
zo, che per guanto bene voglio a mio Fratello, mi dava penfiero il vederlo fuori 
di cafa fila . Nonsò, che tempo mi tratterrò gu), perchè tuttavia vò cercando (E, figli, 
il miglior modo come perfettionare gueft’opera di Malagone. voi* 

2 Jiòfentitodifpìaceredcl.fuomale,& ilpurgarfì per quelli tempi non mi 
piaciuto:mi dia nuova della Tua falute, & il Signore glie la conceda, come io dell- 

dero infìeme con cotefle mie £gl ie:a tu tte m i raccomma ndo affai hebbi goffo i* Sinu 
delle loro lettereracertcgia hòrifpoftoiadeffo dico a Gabriella mia,& a S. Fran- <i» Sivi. 
.cefco,che fanno.bcneefagerarcjpiaccia a Dio,che non dicano bugia,echeun’al- *«*£,« 
tra volta non mi racconti l’una lideffecofedeiraltra , perchè l’ottava del San<- quen, 
tifs.Sacramento(dicola feda) tutte tre me la raccontarono, c nientedimeno non dell* ci- 
mi infadidirono,anzi ne hebbi molto gudo,c he fi faceffe cosi bene.Iddiolorime '*** 
riti al nodro P. Garzia Alvarez , e le faccia*! miei baciamani;nej giorni paffati 
lefcridì. Diefferlì aggiudata la gabella '*habbiamo havuto gran confolatio ne * e» 
inioFratello,&io;ècafadi ma'raviglia l’amore, che porta loro,e mifièattacca- 
to anche a me. Mi fono parimente rall^rata molto dei libri, che loro hanno 
mandato, e di guei regali, che le fa * il mioSanto Priore. Dio glie lo paghi . aeiu 

3 Vorrci,chc mi auviiaffe didintamente guel,che fanno cotedi poveri Frati: Certo!» 
• raccommandino àDio il nodro Fadre,chehà molti travagli. Piaccia a S.D.M. , di Sivi. 

che fia dato per bene l’anguffiar in tal modo cotedi Padri. Al P.F. Antonio di «£*,■„» 
Giesii,& alP.Mariano faccia le mieraccommandationi , echevoglioancheiosacecdo. 
procurar la perfettione, ch'effi hanno di non fcrivermi. Al P. Marianodica, che te molta 
il P. Baldaffare , & io, fiamo già molto amici. Hieri vennequì* Giovanni I^i^z 
di Madrid: non vi è ordine di far guedo Monadero , perchè Giovanni Diaz fe l,T<!eÌ 
ne ritorna a Madrid: Ai nodro Padre hà commandato il Rè, che per gueffe cofe noflra 
dell’Ordine ricorra al Prelìdente del Confeglio Reale, • & à Quiroga. Piaccia al 
Signore, cheriefea bene, iogliaffìcuro,chehanno'bifogno di molte Oratìooi , m^nfi! 
& anche raccommandino àDio il mio P. Generale, che cadè da una mula, e fi gnor Ve. 
ruppe una gamba .* onde ne hò havutograndiflìmodifpiacere percffer egli già feovodì 
vecchio. Con ruttili mieiamici, & amichefaccia lemie parti , & effeguifea- 
no quello, che ila nell’anneffo foglio. Iddio me le faccia Sante , &aV.R.ren nvlt^ 
< 4 a la falute. Sonno hoggi li 1 1, Luglio . 

Di ybflra Heverenia Serva . 

Tercfa di Giesii. 

LET- 
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LETTERA LXXXI. 

Alla mcdefima Madre Maria di S. Giofeppe Priora di Siviglia ♦ ' 

La Terza t 
G I E S U’. 

I, T A grada dello Spirito Santo fia con V.R. figlia mia. logli dico per vc- 
rità , chericevo tanca confolatione dalle fuclecterc , che ha veodone lec* 
ta una » Tenza penfare, che ve ne fofiero piu , qua ndo poi veddi l'altra ne hebbi 
dinuovotalguftOjComelehaveiTi havuco la prima; di modo, che mi mara vi* 
gliai di mcftclfa,dal chcriconofca,chc le fue lettere fenaprc mi fono di ricreatio- 
ne:mi mandi Tempre notato in unbolettinoquello,a che devo rifpondere fepa- 
rata mente, perche non mi fi feordi. Circa Taffare delle Monachegia lafciòdct- 
co, s'io non erro, ilnofiro Padre, ch’entrafie la Madre di Beatrice, &ione 
hebbi grangufto : e così fà bene in riceverla , e molto volentieri gli può dar 1’- 
habito, chequantoa meèdiparticolar contento, egli dica ,chel'haurei mag- 

f iore , Te potefij (lare infieme con lei . Già le hò fcritto , che ammetta alla prò* 
(fione Beatrice, echeiolodirò al nofiro Padre, emegliraccommaodimol* 
to 9 dicendoli , che non fi feordi di me in quel giorno . 

X Circa le cugine di Garzia Al varez non sòfe fi ricorda, che mi dìflcro, che 
una di loro era fiata malinconica io tanto efiremo,che ne haveva perduto il giii- 
ditio; non credo però, che fia Donna Cofianza: tratti pureil negotio con fchiet- 
tezza . Della nipote non sò niente; qualfivoglia coU Tua ci fiarà meglio, le hà da 
effer per noi . S’informi bene,e mandi a chieder licenza al nofiro Padre,quando 
fia informata del tutto , cheadefio fi trovarà in Almodovar, perchè beo (apri > 
che colà fi fà Capitolo de i Scalzi , ch’è una cofa molto buona. Come non mi di- 
ce cos*alcuna del P. F.’Gregorio^ che miha dato grandifpiacere. 

3 Ritornandoalle Monache; una,chc le fcriffi era di buona voce, none nui 
rivenuta’Si tratta d’un'alrra,ene fagrand’ifianza Nicolò, il Padre Maria* 

* checofa hà che far tanto con quefia cafa N icolò . Quefia porterà poco 
^^[f'pihdi quattrocento ducati c , l'àcconcio, mà prima faranno pagati fubito,ch’è 
diGiesàquello, ch’io procuro, perchè rendano frutto, enonhabbianoda fientare,& 
Mtrit anche per la gabella coaforine fi trattava; molto mi difpiace,chenonrimanclfe' 
aggiufiatt^ quando morì queU’al ero; forfi farà perla «neglio ; fiia Tempre con 
aurertenza , che più ci conviene l’aggiufia mento, e non Tene feordi ^ perché 
habito . mi fcrifie il Padre nofiro ,'che un grand’ Avvocato della Oortegli haveva dem, 
che non havevamo ragione , e quando anche l’havcffimo , è cofa dura il litiga- 
re, del che non feordi . 

' 4 Quefia Monaca, mi han detto, ch’è molto|>uona. Hòrac'commandato 

affai a Giovanni Diaz, chela veda, c che fe cagiona deformità un certo ,f*gno, 
ebe dicono, habbia nel vifo, non fi riceva. Quelli denari Tubilo mi facevano 
gola, perchè fi pagaranno Tempre, cheli voglia. E perchè quelli della Madre 
di Bea trice,e quelli di Paolo non vorrei, che fi tocca fiero, elle ndo defiinatipcr il 
pagamento principale, e Teli vanno confumando in altre cole , rimangono 

con 
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con un gran peCo , che certamente è terribile , e così vorrei , che G rimediane per 
quell* altra parte, lo m’ informarò bene di quella Citella, la lodano affai ^ e 
finalmente è di qui; procuraròdi vederla. 

•f In quanto a ciò, che dice dei Sermoni, è bene, che adelfo (^mentre vi fono 
quellcoccafioni) faccia quello, chegli dicono: dopo non fi tolera , mà bifogna 
olfervari noflri atti Capitolari, ancorché fi piglino collera; gli torno a dire, 
che non vorrei vsndelfero i cenfi di cotclla Sorella , miche fi cercalfe per altra 
parte, perchè rimaneremo co 'Ipefo, &è un gran colpo il poter fare tutto il 
pagametoinuna volta. Con quello di Paolo polTonorellar molto follevatc. 

ó Oh quanto è fiata gloriofa la lettera delle mie Sorelle i mi racommandì 
molto a loro , che per fcrivere al nollro buon Garzia Alvarez lafcio di farlo con 
effe ; mi rallegro a fl'ai , che fia di quell’ humore.* con tutto ciò vadano con av- 
vertenza , perchè egli è cosi perfetto , che forfi quello , che penfiamo gli cagiona 
di votione, lo potrebbe fcandalizare . Nonèterra cotella di mola Ichiettczza 1 
Mi foiiocÓrcaiamentc rallegrata , che llia bene il Vefeovo, e ne hò refe le gratic 
al Signore , glie lo dica quando lo veda , e benché ciò non fia molte volte , non 
gli importi. Adelfo vorebbono in buona occafionele lettere, nelle quali ogn* 
una mi riferiva l’ illelfo ne hò havuto grandilTima fodisfattione . 

7 Terefa fé la palfa molto bene . £ cofa da lodare Iddio per la perfttione , con 
la quale fece il viaggio, che ne rimango llupita. Non volfe dormire una fola 
notte fuori del Monallero. Io Taflìcuro, chefe hanno fiticato con elfa gliene 
fa molto honore. Non finirò mai di ringfatiarle della buona educatione, che 
gli hanno data , e fuo Padre nè meno, il qua le Uà bene. Strappai una lettera', 
che mi fcrilfc , che ci fece molto ridere : la raccomraandi fempre a Dio per cari- 
tà , e fpccia [mente ne prego la fua Maellra . Mi fcrifse, che tuttavia flava ma. 
linconica per Siviglia , eie loda molto. Credo, che annelfe a quella anderanno 
certe lettere per 1’ AlTillcnte , e fe non verranno adelfo le manderò dopoi . Hog- 
gihòfcritto a Madrid, accio il Conte di Olivarc feriva colli; quella farebbe 
una gran fortuna: piaccia a Dio, che polfa far qualche cofa. Hògranconfola- 
t io ne, chela ca fa fia frcfca,& in contracambio mi contento io di ftar neicaldo. 
Perchè di Malagonegli fcriveranno, non dico iocos’ alcuna d' fuoi travagli , 
cpocafalute, bench’il fa ngue fia celiato, gloria a Dio. Egli me leconfervi , 
figlie mie, eie faccia Sante. Amen. Sonohoggili p.Agollo dell’ anno 157Ò. 

Io di Poflra Reverenza 

Terefa diGicsb» 


'a ti N 0 T A T 2 o N I. 

X T T Aqoefta lettera molti punti degni di 
i. 1 etler notati: la fcrifle la Santa mentre 
flava in Toledo nell’ ann015zp.de è perlame- 
defima Priora di Siviglia , la quale iftruifcecir. 
ca il governo della fuaCafa,ecitca il ricevete le 
Novitie. e principalmente gli dà due documen- 
ti ; il primo , che procuri feanfar le liti , perchè 
qu anelo anche ',vi fia cagione , fono cofa molto 
cura , e tanto dura , che ( come dice San Bernar. 
do , cavandolo dall’ Apollolo ) prima fi dovereb- 
he roSrice un aggravio , che movere una li- 
e , e lo dice in quelle sì pondetofe parole: Vidtt, 
Rnrte Seconda, 


finitoti, tfuoinon pne dolore videridtl>et'\poJl 
ag^re/fam Chri/li militiam,rMr/us /ecfelarihus in- 
pltcari ntgotiit, rur/us cupiditatiiios torfrtnis im* 
mtrgi : d* eontra Imperatoris fui tdiSm concapi- 
jetre aliena, f^fua cura literepetere, non audien- 
tes Apo/lolurn ex imperio Regie tubicinantem : 
Hoc tpjum , inquit , deliSuru e/l in vobis > quod 
taufui habetis , àuare non magie fraudem pa • 
timini ? S.Sern. hom. t^./uper mi/fus eft . 

z- In fecondo, che non confumi le doti delle 
novitic,rimanendoco’l debito di molti confi , 
perchè fpendendole haverebbe perduto il Ca- 
pitale delle doti , e gli faceW rimalla la 

K con- 
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continui penfiooede'Cenfì, chea poco ipoco, 4 Nel feconilo numeto ineuiei tlU Madre 
clenz’ivvedetfene liioldillcuuerle Cale. O Ptiota, cheavvena molto bene à ricevete cec- 


ie miti i Pieliti , e SoTCcioii havelFero quid* 
attentione , & obligalTero le (ue Religiofe i 
non confumate le doti , in che altro flita fi 
tcovicebbono nel Tenpotile pecchi io liccio 
un iigumento, cioè: In cinquine' anni tuoi 
cinovarlì tutto un Monadeco , ciTendo malto 
caie quelle, che paflàno li cinqnant’inni di 
Religione, e mettendo una per raltri a mille 
ducati di dote, in einquant’anni , fe liSupe- 
liori ne avelTeio quella cuti , pouebbono ila- 
bilire tanti mille ducati di renaita al Monade- 
co, quante fono le Monache, conche non ha- 
verebbonobilognudiqueidi fiioti , ne allega- 
lebbono tant'impedimeati alla lotocitiratezza, 
e cifotma , quanti ne oppongono pec la mincan- 
zidelbifognevole. 

} Nel primo numero gli dica, che ammetta 
fubito alla profelfione la Sorella Beatrice , e dia 
l’hibito à (ua Madre < e nella lettera anteceden- 
te alla pidita gli difle rideflecofe, e che fteeflé 
begli lubitoprofeflìone pec tetminac le tenta- 
tioni, che mole eccitare il Demonio al tempo 
diprcileOàcepecfac, che tornino al fecolo. Se 
il miglior rimedio è ferrargli l’adito con la prò- 
bilione. Quedi Sorella liù la prima Novitii^ 
che ricevè la Santa in Siviglia neU’ideflo gioi- 
rlo di cjuella Fondaiione, che fù quello della 
SaotilTìmi Triniti deU’inno if7t- e lì chiamò 
Beatrice della Madre di Dio, la di cui vita, e 
laravocatione, ribtifcela Santa nel cap. if. 
delle fue Fondationi , Se ivi dice, che due ò tre 
meli prima di ptofeflàie, pati grandemente ten- 
tationi , e conclude : Ntftro Signtn , il jm» 1 $ 
nta drvniA •/ptuttr al/ra , chtfrtvtr U/utftr- 
ttxxs, tritimi MVMitti Ufrtfeffimt, Uvifith, 
lein/ilimilliféirticitMrmiiili, ifi/ii» fuga il 
Dimmii: pichi gimi det» , eh'ijurì in M»n»- 
etri gli meri il Pnidri, 1 fu» Undre pre/i thnbif 
rul MiHi^irt iP^i , dnitdt per tlimt/IuM j$uum 
pfffidinn, iftiuuu htggi ten grmtdiffime tintinte 
U Undri , e U figlia , 1 eia imlt’idi/Seatimi tmtt 
lildtaaiht. 

. LETTE! 


tenovitie, e che non ammetta una Parente del 
loro Cappellano, fe è malinconica; enei quar- 
to dice di un'altea : theft > difirmità ptr un cer- 
ca ftga * , tht diccm h»kiia mi vi/t , tu» fi rict- 
T/a; ilche fù diferetidìmaavvettenza, non per- 
che la Santa ceccafie altra bellezza nelle fue fi- 
glie, che l’interna dell'anima , ma per liberar- 
le da quell’ ederiore inciampo; perche con lo 
dace le povere Monache rinchiule tutto il tem- 
po della loro vita , efempre infieme , fenza ve- 
der altre beie , che quelle delle medefime Sorel- 
le, econhavetfempreavantigrocchi quel fo- 
gno deforme, non iòfelullèto badata tutta la 
loro virtù a didìmularlo, e non farne materia 
di di feorfo . Onde fece molto bene la Santa à to- 
glier loro qued'occalìone , de alla Novitia quel- 
la di dar fempcedifgufiata: pecche ancora ne- 
gl’ huomini peoibifeono i Sacci Canoni roedi- 
natione di chi habbia potabile deibcmità, non 
folamente per la ci verenza dell’ A Itare , ma an- 
che per occafione di chi ievedtlii.j-Durttal. 
tit^^ap.i O" difi.ia-capJilt cerperi virò vitiati , 

S Aggiunge in quedo numero la Santa : slm* 
fti denari ,/HÌiti mi fatroam gela , ptrchìfipa- 
garaanefimpri chi fi vegliai equella , chepcKO 
prima faaveva detto, che temevai denari, dice 
tdedb , che gli bcevano gola , pecche dovevano 
pagarli predo, acciò le fue figlie godelTeco predo 
di quel foccoefo , e fi feoedaflèro del pefo de' lo; 

10 livelli , ch’era ratto il filo travaglio. 

tf Nel numero fedogli dà un’altro eccellen- 
teawifo, de è, che fi modiino ritirate con 
quelli di fiioti, eper divoti, che fiano , non gli 
diano intrinfichezza , nelibccianoconlàpevo- 

11 delle lotohonede ricreationi , perche ciò , 

che in eOé è virtù , Se un atto di pecfettione co- 
sì lodato da’ Santi Padri, allentar tal volta nel 
rigore, pec tipigliatlo con maggior forza; in 
quelli , che fonoalieni da quelle cofe, potrebbe 
dar maceria di nota . In ogni cob fu attentilG- 
ma la Santa, Se in ogni cob ci ammaellra di 
quello, che dobbiamo bre, e 

. A LXXXII. 


Alla mcdefìniia Madre Maria di S.Giofcppc; Priora di Siviglia* 

La Quarta. 

Scritta in Ttltdo nell'anno ipd- 
G 1 E S U’. 

1 Q la con Voftra Reverenza . Non sò per qual caKfa lafci venire il Vetturale 
O fenza fue lettere , particolarmente llaado colli il Padre nollro , del quale 

ogni 
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ogni giorno vorrcllimo haver nuova. Grand* invidia gli hò» chel'habbiano 
apprcdodi loro: percaricà, che non mi faccia così , nèlarcidi.fcrivermi tutto 
ciò, chepafTa, perche il nofìro Padre fcrive affai brevemente, e quando egli 
non habbialuogodi poter Ieri vere, Vofìra Reverenza nonlafcidi farlo, che 
già gli hò avvilato di dove mi può feri vere piò fpdfo. Mi rallegrai con la lette- 
ra, cheportòilP.Marianodi faper, che V. Reverenza Aia con buona falute, 

& anche tutte le altre ( F. Antonio è venuto} e che la gabella lì fbfle aggiuAau. 

X Mio Fratello Ha già bene, & ha Tempre caro di Hiper nuove di VoAra Re- 
verenza. Giadilfìalei, chenonlafcialTedi fcrivergliqualchevolta : ha com- 
prato un Podere*! del quale era in trattato fin da quando egli flava cofii} vicino « sì 
adAvila, credouna lega , emeza, ócanchemeno; ha pafcoli , ripofie di gra- chiima 
no, emonte, gli coflò quattordici mila ducati, non erano peròancor fatte le 
fcritture, chediceò fcottatodeU’affaredicofii, per nonpigliarlo, quando non 
fia il tutto ficuro , efpianato, perche non vuol liti. Lo raccommandino Tem- 
pre a Dio coni Tuoi figliuoli (i quali già prepara di accaTare} perche lo ferì 
vano. 

I Sappia , che fi come Tubito che arrivai , credevo parimente di partir Tubito, 
fi mando immediatamente il baullo , e tutti i fagotti , che vennero per un vettu- 
rale: enonsò. Te nel cavarlo fuori, òcome fia flato, non fi trova l’Agnus Dei 
grande di TereTa, nei due anelli dei Smeraldi, ne io mi ricordo dove li pofi , 
ne Te me li daflero ( in tal modo mi ha difguflato il vedere , che fia TuccefTo tutto 
al roverTcio della contentezza , che ha veva io penTare di trattenermi Teco , e per 
molte coTegli ero neceflaria . ) Si rammentino strano in CaTa quando veniffimo, 
e dica a Gabriella , fe fi ricorda dove le pofi , c raccomandino a Dio, che le 
faccia trovare. 

4 Io credevo , che flandòcoAl Fra Bonaventura, havefTe havuto miglior 
TuccefTo il negotio dell’ acqua, ma non mi pare, che gli diano tanta autorità. 

Iddio ci laTci pagar la caTa, che come ci fia il denaro, tutto fi potrà fare: per 
adefib la paffinocosì , che hanno buoni pozzi , e qui pagarefiimo aTsai haverne 
uno, perche fi patiTce molto dell’acqua. Miavvificome và a F. Bonaventura 
nella vifita, c che fi fi ci rea il Mona fiero, chediflruUero vicino a Cordova . 
lo flòbene, e tutt'al fervido Tuo (come Togliono dire}rimanga, a Dio, che 
adefib ci Tcri veremo ragionevolmente aTsai TpeTso . 

f Mi è caduto molto in gradala Vecchia, che tengono colli; e qua ntovalTe 
laTcala. Mi faccia Tapere Te flà cosi il ragazzo, òchilaTerve. LaMadrePrio- 
radi Malagone mi ha Tcritto , che flà meglio , ma quella malattia è tale, ohe non 
mi fi rallegrare un picciolo miglioramento. La raccommandino Temprea Dio, 
eS.D.M. laconTcrvi, figlia mia, e me la faccia Santa, &atutte. Amen. 

6 DairannefsalecteradcllaSorclla*Alberta vedrà, comelapafsanoinCa- 
ravacca: hebbi moitaconToladonedaquelladi Veas, eh’ erano molti giorni , 
che non havevonuovedila, nefàpevo, che foTse entra» quella Monaca: ildrcAn- 
tuttofi vadiTponendobenegloriaaDio. Gli raccommandino Tempre il nofiro 
Padre, e me , che ne hò bifogno. Fìi hieri il giorno di San FranceTco . 

Qui dentro gli mando il porto della lettera , perch’ è troppo; non Te ne picchi, pnot* 
ch’òTciocchezza, & io ben glie lo pollo mandare; e Vofira Reverenza hab- di Sm 
bia cura alla TuaTalute, almenopcr non pregiudicare alla mia, cheleafQ- Aibtc- 

K. 1 curo “• 
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caro mi cofts molto quefta mia Priora di Malagone . Iddio lo rimediì , con ren- 
dergli la laluce. Amen. 

Di yofira Hevereuza Serva 
, Terefa di Gicsìi. 

Come è Otturale, fi pHÒ mandare il porto, quando nò già fanno quello che fono foUte di 
fare , cioè mettere à rifehio, che fi perdano le lettere. Qlie lo dico, perche mai lo facciano. 

LETTERA LXXXIII. 

Alla medefmia Madre Maria di San Giofeppe > Priora di SivigUa^ 

La Quinta. 

In Toledo fanno 
G I E S U' 

1 Q la con VJR. Mi feriva Tempre in una cartuccia quello, che devo rifpon^ 
• dergli , perche come k lettere fono lungc ( fe bene non mi parono tali per 
il contento , che ne ricevo) quando ho da fcrivere in prefeia , non vorrei tornare 
a leggerle . Gli fcriflì per il Corriero tre , ò quattro giorni fono , che nelle lette- 
re del noflro Padre io ha vrei&ttc due Croci, & il foprafe ritto a V.R. mi avvili 
quando habbia ricevuto quella notitia , perche non lo £irò hn a tanto, che me lo 
avvilì, gliafiìcuro, che mi prendo molta pena di quella fuafebre, &ache ef- 
fetto mi dice, che (là bene che mi fa pigliar collera ; avverta , che non proceda 
da qualcheopilatione , e prenda qualche cofa : non fe la lafci radicare .Hò gran 
fofpetto , che talvolta rimanga libera ( e me ne confok) ) dico , che non dia così, 
e quando poi vogliamo, non lì polfa rimediare. Iddio lo dtfponga meglio. So- 
no giorni, che non hò nuova di Malagone: ne dò con penfiero, » poche fpe* 
ranze della falute della Priora mila feia no quedi Medici, perche tutti ifegni, 
che dà, fonoditilìcai Dio è vita, e glie la può dare: Tempre lo preghino a 
qucd’effetto, & anche per una perfona, a cui molto devo, e lo dica a tutte 
raccomraandandomialoro, che mi fanno rallegra re adai le lettere, che mi 
icrivono, ma non sòfehavrò tempo da rifpondere. 

X loTadicuro, che gli hòmolt’ invidia del poterli godere st pacìficamente ii 
nodro Padre. *Io non merito queda fortuna, ccosi nonhooccalione di doler- 
mi. Mi rallegro alfai, chehabbianoquedo follievo, perche altrimenti ', non 
sò come potrebbono durare. Con tutto dògli dico ,che commandi da parte mia 
alla Sottopriora, che tutta la fpefa metta a conto delli quaranta ducati di San 
Giofeppe, e non facciano altro , perche è (pregato ; che per quello di qua lo dii- 
no per aggiudato, c non li prcndanoalcun penfiero di quedo debito. Rido in 
me delTa in penfare, che la buona Sottopriora ha da metter a conto anche k' 
acqua, efaràbcne, che così voglio io, eccetto quello, die gli daranno di clc- 
molina, emifdegncrò, fe faranno altrimente. Mai mi dicono chi fia il Com- 
pagno , c fol quedopenlìero mi reda . Non vorrei , che s’ intcndeflc tra i rime- 
dii , dov’ egli mangia , perche l’aprir queda porta non li tollera con alcun al- 
tro Prelato. Mi creda, chebifogna conlidcrar l’avvenire, per non haver 
da render conto a Dìo di ^aver introdotto le cattive uianae . 

^ Pi i- 
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9 Prima y che mi fì fcordi , fappia^ che ho intefo alcune rooitificationi > che 
fìcoflumanoin Malagone, cioè di commandar la Priora» che all' improvifo 
dianoatalunaunrchiafFo» e quella lo dia ad un altra» e che (^eft'ìnventionc 
ha (lata prefa dicoAi . 11 Demonio pare» cheinfegniconlarcufadi perfectio- 
jiea porre l’anime a rifchiodi offender Dio. In nillun modo commandi» ne con* 
Tenta» che Ti diano!’ una coni’ altra , ne tratti le Monache con quel rigore . 
cheveddeinMalagone» perche non fono fchia ve» qc la mortiff catione ha da 
effer per altro fine » che di giovare . Io gli ailicuro » figlia mia » che bifogna con- 
iìderar bene ciò» chele Priore fanno di teda loro» perche adeffo mi vengono 
Tcoperte molte cofe » che mi cagionano gran compaffìone. Iddio mela faccia 
Santa. Amen. Mio ffatellofta bene» e Terefa. La lettera» che fcriffe» nella 
quale diceva de’ quattro reali » non giunfe in mano Tua » le altresì. Molto ff ral- 
legra con effe» e vuol loro più bene» che a quelle di qui. Sono li 11. di Nov. 

Io di Pòfira KfvereJiztt 

' Terefa di Giesù. 

• ■ , • t ^ 

'A UlfOTATIONI»’’ catioMÌ, che tifavano, e quello delle Supetloreia 

f ^T'Utte quelle lettere fono ben amoroft, età- alcune prove, che facevano per efperimentare la 
■a li,come di una Madre, qual era la Santa, tnà loro virtù , la quale(come dice S. Bernardo j tan> 
£• ella confola le figlie con la dolcezza deU’amo- to è più illullce , quanto viene più efiercitata : 
re, le corregge ancora con la feverità della dii- VirtustxereitatAclarioreft: S. Btr».Strm.Zs-in 
ciplina, ch’c quel mifio delrderato da S.Grego. Cmnt. Quello sinecefiàrio, & religiolbelTerci- 
iio in tutt’i Superiori .• Tétlis dttet ejft difptn- tio In introdotto dalla Santa ne’fuoi Conventi 
/•utioregiminit , ut is qui prétff » tuje circu jub- non folatnente per «iTaniinac la virtù delle Tue 
dicos mtn/ura moderttur , quatenus Ó* arridtru figlie nel fuoco della patienza, naà anche per trac» 
timeri dtbeat, Q» iratus amari : ut tum ntc ttimia tenimcnto de’fuoi defiderii . Onde infegnò loro 
latina vilem rtddat , me immodtrata /evtritas anche ad'uefirfi al martirio , la qual cofa apprefe» 
adic/um. S.Greg l. xo. Morai.e»t. rocon tanto fervore, cho anche fenza vederli 

t- z Nel fine dei numero a. previene laMadre nelle mani de' Tiranni , confeguivanoleCor». 
Priora di Siviglia , acciò non introducede il fac ne, e^ ie palme [ potendo quelle ottenerli anche 
mangiare i Religioli nei Tuo Convento con l’e- in pace, come dice S. Agollino:ifi«^/ren//»0> 
fempio del Supcriore , che lo faceva alcune volte, fax nt^ra martyretfuos,Strm.x f o.dr temp. ]On- 
e fe fu colpa, fi può chiamar felice, mentrefù de in mezoaquellesifecvocofebrame dt patire 
-"occalìone di quella fomma auvettenza , conia èmoltocrcdibile^ che lalciallcr'o trafportarlì à 
quale procede la Religione in quello partico- qiialch’eccellb: il quale vuol moderare la Santa 
lare. ' ‘ nel prefen te numero, con tirar le redini al loro 

3 Nel 3; numero corregge con fingolar pru- fervore, a cenfulìone di quelli» che in quella 
denza Teccefib delle fue figlie in alcune mortifi- materia aecellìtiamo di fpro^ie . 

L E T T E ,R. A. LXXXIV. 

• * • * » ^ 

• t 

. Alla meddima Madre Maria dì San Giofeppe » Priora di Siviglia . 

La Seda» ' 

. \ . G I E S 0 ’. 

I C la con lei » figlia mia . Mi conTegnarono due delle fuc lettere, nel giorno 
della prefimtatione della Madonna inficme con quelle del noffro Padre . 
jNon lafci mai di dirmi ogni cofa , perche fua Par. mi fcrivc, che non può farlo, c 
fili maraviglio di quello » che mi feri ve ha vendo tanto che fare : non fono giun- 
ge quelle» che mandò per Madrid» nelle quali , era il memoriale, ò cedola » 
Tarte Seconda, E. j che 
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che dice fopra il romore , che è flato. Credo , che niuna lettera ila perduta i (è 
non fofTe il primo plico , dovegli dicevo, come la mia Kàbclluccia haveva pre> 
Co Thabico, equaocomiero confolatacon Tua Madre, poiché eficndovi an* 
nelle le lettere della Priora, e delle Monache con alcune domande a Inoltro 
Padre , fopra le quali egli non ha rifpollo cos alcuna , mi perfuado , che li per- 
delTero: me lo' avvilì con la prima occafìone. Dicevo, che quando gli doman* 
dai ridendo, fé era fpofaca , rifpofe molto feriamente di si , ot interrogandola 
con chi, foggiunfe fubito, col noUro Signor Giesìi Chrillo. 

X Hò ha vutomolt’ invidia a quelle, che furono a Paterna ,*e non perche 
* andarono col nollro Padre, che vedendo, cheandavanoa patire, mi feordai 
Mona- * Piaccia a Dio , che quello Ila un principio di voler , che noi altre lo 

che di ferviamo: colà elTendo si poche, credo, che non patiranno molto, fé non è 
Siyi- di fame, perche dicono , chenonhannoda mangiare. Iddio lìa con clfe, che 
^’j**^®quì non lafciamo di pregarlo: mandi loro quella lettera con buon recapito, c 
atiTor> mandi a me le loro, fe ne ha alcuna, acciò veda come Tela paflano, e nello 
mar il fcrivere Tempre le inanimifea, eleconfegli; ballante travaglio hanno in ri* 
Con* maner così fole: in nilfun modo mi pare , che habbiano da cantar cos* alcuna 
d^Pf ^ tanto, chenonlianopiù, che farebbe un vituperarci tutte. Molto hò 
terna* goduto, che quelle di Garzia ÀJvarcz habbiano così buona voce, le dovreb- 
be prendere con quel poco che hanno , por la folitudine , nella qualefi trovano • 

5 Kefto maravigliata di sì gran follia, com’è il volere, cheilConlèirore 
meni fcco chi egli vuole. Buona ufanza farebbe. Non havendo veduto il fò- 
glio del nollro Padre, nonpofsodir cos* alcuna, che hò penfato fcrivere a 
Garzia Alvarez, e pregarlo, che quando gli occorredicommunicar qualche 
cofa , lafci andare i Maeflri di fpirito , e cerchi buoni Letterati , perche que- 
lli mi hanno tirato fuori di molti intrighi: non mi maraviglio di ciò, che di- 
ce patire*, che molto patii anch’io, e mi dicevano, era il Demonio, lo gli 
fcriverò quando habbia veduto ciò, che hò detto, emandarò le lettere aper- 
te, & acciò le veda anche il Padre Priore de Jas Ole va s. Gratiofa mi pare V 
occaHone, con la quale vogliono mandarmi all* Indie. Dio li perdoni , che 
il meglio , che pollbno fareè il dir tante cofe fnlìeme, acciò non fe ne cred’ al- 
cuna. Già gli hòferiteo, che non mandii denari a mio fratello, fina tanto 
ch’egli ravvili. 

4 Madre Priora di Malagone flà meglio , gloria a Dio ; & io hò molto 
maggior fperanza della di lei falute, perche un Medico mi ha detto, che ha- 
Tcndo anche piaga , quando non iia ne i polmoni , può vivere. S. D. M. lo fac. 
eia come ne conofee il bifogno , non lafcino di pregarlo a tal fine . Mi raccom- 
mandi a tutte , e rimanga con Dio , che hò molto da fcrivere . Un’ altro gior- 
no ferì verò al mio Priorede lasCuevas, perche hòhavuto molto gullo della 
di lui memoria . Iddio ce lo guardi , elei ancora , figlia mia , che mai mi dice 
diflara&tcobene, e mi da Tempre molta pena. A Delgado faccia una raccom* 
nandatione, & a tutù . Sono li xó. Novembre. 


Serva Sua 
Terefa di Giesìi.' 


dia fempre nttova come fià U Tadre Fra \4ntoiAoy e faccia al medefme , a 

' fra 
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Fra Gregorio y & afra Bartolomeo i miei /aiuti . Ringratio molto iddio in veder 
quello, che opera il noflro Tadre, gli dia pur la falute , Spero in lui , chele mie fir 
glie ancora habbino da portarfi bene , 

AKNOTATJOSI. mentre come dice San Grejcotio» predo (i vede- 

xà fra i denti del Lupo ì Si jrtgi Falirris tura 
I ^ Crilse la Santa (jueda lettera mentre dava itfu$rit faeVCk Ujtuts Ltfidiatorit iucmrrit • 
^ in Toledo nel cnedenmo anno iT75.quin> Efifi.l.i. tpifl. 79 - 
dici giorni dopo la palsata > e la fcrilse alla me> ; Di qui nafceva l’haver ogni Monaca I Con> 
defìma Priocadi Siviglia» nel tempo- della fé» fèlsorii che voleva, e Phaverne pìà» era un 
cooda petlécutione» che patì quel Convento » qualiiìcacd per più feirituale: il prenderli, e 
la noiìra gloriofa Madre , & il Padre Fra Gito- lafciacli , conforme al Tuo defìderio , il didrug- 
lamo Gratiano , della qualelìè parlato nelle an- ger Punociò,chehiveva edificato Patirò, dal* 
aotationi di altre lettere, e ne parlala Santa che fi originava la confulìone di Babilonia con 
aJ fine del numero facendoli burla di ciò, che danno della fabrica fpirituale : edatantadivec- 
gli ojpponevano { benché fofsero cole tanto alie-, fità di Padri fpirituali uicivano a luce alcuni 
ne dalla di lei gran fantità» e yirtù . Tanto moftei di fpiritocon più capi, che un Hidra « 
Supniore lù Tempre 11 di lei animo a quello , Se de'quali fe fi troncavano alcuni per gPinconve- 
•Itri colpi, che ptocuracono dargli nelPhono- nienti , che fi feorgevano, ne pnllulavano altri 
te, perche febeneetano sì terribili , non folar- di nuovo, fin à tanto , che P mrcole della Re^ 
mente il riparava con lo feudo della paiienza , ligione , cioè il noftro Padre Fra Nicolò diGie- 
raa prendeva a fcherzor ingiuria, sù, e Maria, primo Generale della Riforma li 

a Nel j. numero dice la Santa; Re/lo m»rU' troncò tutti dalla radice. 
vtglÌMtA di sì gran follia, com*i il voltr, ein il 4 A tutti quelli danni, fica-molti altri pre» 
Conftffort moni foco chi tgU vuole : quello fu uno venne la Santa , anche in viu , mentre , come 
de’ grand *i nconvenienti , che cominciò a elpe* diceMoofignor Vefeovodi Tarazona, difeoprì 
rimentacela Santa dal la libertà, che havevan» coi tempo, che quello, che bave va ordinato 
le Tue Monache di cooielutfi con chi voleva- per medicinadelle fue Monache, fi poteva con- 
no , perchè fi come non vi era numero fif- vcrtire in veleno, etemeva, checiònoo dalse 
io, ogni ConfclTore conduceva feco che glipa- occalìonedi rilafsace i luoi Monalleci, Se ag- 
reva fenz’altc’erame , cheli proprio gullo. Se giunge . E così olla lo dijft ad una Priora, chr 
il capriccio della Penitente, il che con molta hoggivnt, delle più fante de*/stoi Motù^eri 

* ragione vie» dalla Santa qualificato per follia; con queftt parole, molto confuja mi trovo circa 
perchè qual maggior follia , che il fidare il fuejlo punto, che pofi uelle Coftitutioni , ftrcUù 
governo delPaninuinilnTribunale così Tanto, fe bene quando fu fatta qteejla C^itsetione , re, 
Com’è quello della IconfelTTone, non alla luce piava gran/pir ito, ejtnceritù , temo, chepert 
ilelP intelletto, ma al gullo della volontà , che avvenire, nonfenevaglianop'er e(fervijitato, 0 
cieca ne^propc^ailetti cecca folo ciò , che appetì» per trattar delle loro matineouie, te quali Jaroh, 
fee, enoaquello,dichelubirogno^Chemag. he meglio che non fi Japtffero , fe non da quelli 
giorfullia, che medicar un Infermo fecondo P de/POrdine.NonhòdettoqurllopecleReiigio- 
appetenza del filo palato, che guado dall liumor fe, le quali hanno conofeiuto per e^rienza 
peccante appetilce ciò, che gli nuoce, e non quimto ciò fia loro di profitto, ma per alcuni di 
quel, che può giovarli/ E che maggior follia , moti, a cui pare, cheinquedo fi vada contro il 
cne il falciar una gregge in mano di gente mer- dettame della Santa,ai quali fi potrebbe però ri- 
cenar ia, lènza il regi dro del proprio Pallore , fgondete: diPinguetemfora,tÌ* coucordaiis jura* 

LETTERA LXXXV. 

Alla meddìma Madre Maria di S. Gioféppe > Priora di Siviglia 

La Stteima - 
In Toledo neltanno 
G I E S U 

4 C la con V. Riverenza • Hoggi ch’è la Vigilia della Conccttiooe il vctcuf a- 
. 4^ le Oli manda le leccere^ c mi fa gran prefeia per la rifpoiìa ,-e cosimi ha ver à 

K 4 da 
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da perdonare^ figlia mia, fe fono sì corta, perche in nìfiunacofa io vorreief* 
Ter tale con lei, che certo gli voglio molto bene, & adelfo mi obliga maggior* 
mente , che mi dice il nofiro Padre la premura , che ha di regalarlo , il che mi 
acctefee l’amore, e fono molto contenta, cheli faccia così, mentre mi per- 
fuado, chenèadefib, nè mai ve ne farà un’altro, col quale (ì pofla trattar in 
quella maniera ; perche ficcome il Signore lo fcelfe opportunamente per Temer* 
genze di quelli principi, le quali, non s’ incontrano c^ni giorno, cosipenfo 
che mai ne verrà un altro limile , poiché tutto ciò, che apre l’adito a nuove in- 
troduttioni, fd più male di quello, chelipuòimaginare, quando i Superiori 
non fonodi quella qualità, Manemenovifaràlanecdfìcà, ch’è adeflò , come 
che in tempo di guerra bifogna andare con maggior circofpettione. Iddio ri- 
meriti a V.R. figlia mia, la cura, che li prende delle lettere, poiché con quelle 
vivo. Quella fettimana mi hanno confegnato tutte tre quelle, che dice haver 
^ Icritto, che fe bene vengono inlìemc, non fono mal ricevute. Mi ha ifpirato 
M^dre ‘^^votione quella lettera di * San Francefco , che ben fi potrebbe (lampare, c 
Ifabei- quelle cofc , che opera il nollro Padre non pa jono credibili . Sia benedetto chi 
la di S. gli diede tanto talento : vorrei eflcr buòna a poterlo ringratiare delle gratie, che 
ci fi , e di quella in fpccie di ha vercelo dato per Padre . 
andò * ^ travaglio , e la folitudine , in che fi trova . Piac* 

f cr eia a Dio, che il ma le della Sottopriora non fia niente, che roidirpiacerebbe,' 

riora anchc in riguardo di accrcfcere a V.R. la pena. Mi fono rallegrata alTai, che 
gli fia (laudi giovamento la fanguigna. Se cotefto Medico ha accertato, non 
di Pa. vorrei, cheli valelfe d’altri, iddio lo d riponga. Quella lettera mi hanno dato 
terna, hoggi della Priora di Malagone: non è poco, che non (Ila peggio : tutto quel- 
lo , che pofib (are per contribuire alla di lei falute , e fodisfattione ,lo fò , per- 
che oltre Telfergli obligata , la di lei falute m’importa molto; ma più ancora* 
quella di V. R. e quello lo tenga per certo : Confideri > fe ne ho defiderio . 

5 Dall' anneffo foglio vedrà, come Mariano ricevè la fua lettera. Quella 
* che dice di mio fratello, già ho fcritto a V.R. che bifogna T habbia (Irappato 

infieme con altre, perche era anche aperta , e non può elfer altrimenti: molto 
ca*iT* *»*‘l*7piacque, c molto miaffaticai in cercarla, ch’era affai a propofito. A def- 
Sant* fomiha fcrittochefcriffea V.R., eperòdi lui non foggiungo altro, fe non 
nella chc t anima fua è molto approfittata nell’ Oratione, e fa molte elemofine . Lo 
zj.no! *'^^^°®3udinofcmprcaDio, Stanche me; econlui rimanga figlia mia. 

4 Molto pi ù mi è difpiaciuto,che * coteffo Priore non faccia bene Tofifitio fuo, 

* Dice chc la pufillanimità : lo dovrebbe riprendere anchc il noftro Padre, con dirgli 
qp^utofiamalcinlui.A tutti mi raccommandi, c particolarmente a F-Grego- 
fa.pe^ & a Nicolò, fe non è venuto, & a coteffe mie figlie. Ohehipoteffe dargli 
che ef. delle Monache , chc qui ci avanzano ! ma Iddio glie le darà . Già gli ftòraccom- 
fendo mandando l'affare della flotta , chc ben vedo lo (lento , con chc paffano cofti , c 
vidde* ffar con molta pena: ma fpcro inDio,chc rimediarà al tutto , come habbia 
la pii. ^®iutc. Sua Divina Macftà me la confervi, eroe la faccia molto Santa. Amen, 
mavol- f Mi fonoaffairallcgrata, che vada conofccndo le qualità del noftro Padre. 

*. Vcas* le conobbi. Di colà , c di Cara vacca mi hanno recapitato hoggi 

rolamo Icttcrcj quelle di Caravacca mando cofti , acciò il noftro Padre la legga , 
Gratu- & anchc Voftra Reverenza, e poi me la rimandi, chenchobifogno per .ciò , 
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che mi dicedi queAedoti:inquclla,che/crivealla Priora, fi lamenta afsai di Vb- 
Ara Rcverenea . Adefsodcvoinviarca Caravacca un’lmaginede la Madonna, 
che tengoaquefi’cfFettoar$aibclla,e grande, non vefiita.emi Hanno facendo ufi 
S.Giofeppe,e tutto ciò non hà da cofiar loro cos’alcuna:fa l’Offitio Aio molto he. 
ne. Sono hoggi già l’hò detto , anno del 1 %’j6. 

Et io di yoflra Reverenza 
Terefa di Gìesii. 

A tutto mi ha rifpofio molto bene il nofiroPadre,e mi ha mandato le licen. 
ze, che gli richiefi. Baci le mani a Sua Paternità, in mio nome. 

LETTERA LXXXVI. 

Alla medcAma Madre Maria di S. Giofeppc • Priora di Siviglia . 

La Ottava . 

Jo Toledo l’anno if77. 

G I E s ir. 

ì con lei , figlia mia . Prima che mi fi feordi , come mai mi dice cos’ al- 

^ cuna del mio Padre Fra Bartolomeo di Aguilar il Domenicana’ & io l'af- 
fìcuro, cheglifiamo molto obligate, pcrchèil male, ch’egli mi difiedeiraltra 
cafa,chehavevamo comprato, fìi la prima cagione di ufeirne, che ogni volta 
mi fi ricordala vita, chehaverebbono pafiato, non mi fatio di renderne gra> 
tìeaDio, chcfiad’ogni cofa lodato. Creda pure, ch’è molto huomo da bene, 
e per le cofe della Religione hà piò efperienzad’un altro: non vorrei, che la- 
feiafie di chiamarlo qualche volu , perche èaffai buon amico, e molto pru- 
dente, e non fi perde l’haver perfone tali in un Monaficro : già li ferivo, gli 
mandi la lettera. 

z Prima pure , che mi feordi , mi ò caduta in grana, la memoria, che mi han- 
no mandato dell’elemofine, e la fomma , che fanno conto di ha ver guadagnato. 
Piaccia a Dio , che dicano la verità , che nehaverei gran piacere, ma è una vol- 
pe, e temo, che venga con qualche malitia , & anche della fua falute mi fà temer 
rifieffo contento , che ne ho . La nofira Priora di Malagone fià pur co sì.Hò fat- 
togrand’ifianza al nofiroPadrc,che mi feriva, fe l’acqua di Loja giova condot- 
ta si da lontano per mandare a pigliarla . Vofira Reverenza glie lo ricordirhog- 
gi gli hò mandato una lettera con un Prete , che andava a trovar Sua Paternità, 
ìbloperun negotio,del quale hebbi afìaigufto, cperciò non gli ferivo adefso : 
mi fi gran carità io mandarmi le di lui lettere : ma creda certo , che quando non 
vengano quelle , qu elle di Vollra Reverenza non faranno meno ben ricevute , e 
di Ciò non habbia dubio . Mandai già a Donna Giovanna di Antifeo tutte le fue 
cofe, ancorché non fi fia veduu ancora rifpofia. Con perfone Umili, benché 
fi rimetta qualche cofa del Convento, non importa, particolarmente non llan- 
docon quella neceflità, che fia va nc' principi, perchèquando viè ilbifogoo, 
all'hora è più obligata alle proprie figlie. 

3 Oheomefaraben vana adefso, che può chiamarfi mezzo Provinciala ! £ 

quan. 
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oudmo mi c caduto in gracia, come dice, con cama feverica* Le Sorelle gli 
mandano quefti verfì, & ella farà ringegnicra del tacco; non credo riufcirà 
male, perchè come dice > che codi non v'c chi dica niente,, acciò non fi in^u» 
perbifea , glie io dico io fin di qua. Piaccia aDio> che rintentione fia lèmpre 
infervitiafuo^ che tutcociò non và molco male. Mi rìdo in vedermi piena dt 
lettere, epormiafcrivereconmolcafiemtna in materia di bagattelle; gli per- 
donerò volentieri la lode» che Taprà trattenere quella delle barre di oro» fé gli 
ricrce ; perchè defidero oltre modo di vederle fuor di travagli . Se bene mio fra- 
tello camina coslavanti nella virtù ,che molto volonticri rajutarebbe tn tutto» 

4 Sono fiati molto gratiofi i verfi > che vennero di cofti v Mandi a mìo F ra- 
teilo i primi & alcuni degl’altri ^ che non tutti veniano concertaci. Credo li pc» 
erebbono mofirarealfanto Vccchio^edirgli chein quello padano il tempo del- 
le ricreationi »che tutto è linguaggio di per&uione»e qualfivoglia trattenimen- 
to è giuilo a chi tanto fi deve. £ cofa» che mi fàfiupire una carità si grande ». 
Adefio Hanno dubitando quello» che habbian da fcrivere» che mio Fratello 
difie loro > gli havevano mandato la Tua lettera ». acciò rifpondelTero ^ fin a^ 
tanto ,, che mi portino ciò,, che mi manda il mio Santo Priore , non sò che fcri- 
'fcfg.li* perchè non poflb dirgli di ha vcrio ricevuto. Gli fcrivcrò per il Vettu- 
rale. 

5; OhGiesùmio». quanto mi obliga ciò» che fà per efie». equantohabbia- 
mo.riroconlaletteradellamiaGabriella,eci hà datogran divotionela diligen- 
za», che ufàno con iSanci» e la mortificatione del mio buon Garzia Al varca » 
Sempre li raccommando a Dio. Gli faccia molte raccommandadoni da mia 
parte, òca tutte,, che vorrei Icriver a dafeheduna da sè, tanto le amo. Cèrto* 
che mi- devono un particolàra^to> non sò chccofa fia .. Mi raccpmmandi al- 
la Madre della Portughefa , Stalla Delgada:: come non mi auvifamaicos'al- 
cunadi Ber naeda Lopez? Legga l’annelfa lettera , che và à Paterna ». c fé non* 
fta bene i’emendi .. Come a Supcriora di quella Cafa io- gli cedo il vantaggio di 
accertar meglio quel » che conviene .. Iddio gli-rimcriticiò che fi per loro, par- 
lando ad cflò da vero» che certami coiifola molto; èunacompafitonc, ch'io» 
non fappia mai finire. Piaccia a Dio ,. che non habbia appTcfoad incantarmi 
dai noilro Padre:. Iddio la incanti» elatrarportlinsè. Amen. Amen. 

Di yofCra Reverenza Servai 
XerefiLdi Giesù.. 


JtN N.O.T A'T j O tt ì. 

• ^YH grtn Santi :-qiunt’*mibi le tl refe il> 
Cielo 1 e che. Santità fù.ia-tua si piena di. 
c diferetione per rendecdolce, dea. 
maoilc la Santità tCoofenò ,ch’è ben alpro il ca« 
sntno- della, virtù;- ttrBm tfi via, ^Ma dueit ad" 
%itam: ma nel mezzo di queiPafpcezza la q>arge. 

ttlfoavità, che come dice Platone „ 
benché Cantile , fe gli huomini potelTero veder* 
la ron gli occhi ,. robbarebbe lóro i cuori ,.e li ti- 
le coauna certa violenza, qjiafi facendo- 
li fchiavi della propria bdlOM^ Rimila duoiptr 


oCKctftlaoonclló fpeccliiò di quella lettera, il' 
Vplto piacevole della virtù; la quale fu fcritta* 
da una-Santa , lèdi cui brame erano folo à morire,, 
òfiotire ,.»ccì<y podi; riconofeere con quanta ra- 
gione, adcrlSani Giovanni. Chtifodomo ,. che- 
noniv.'è'in quella vita cofa- più- dolce,, nè più- 
gioconda,. ò. amabile della virtù ; mhirefi vh- 
tMte jetcMtÈdius, nihii modtrmtioru/jeaviHs , ni- 
hil HoHtJiatk dtfidtrabiliue^doan . ChriJeJl.honeU - 
I a. in tpiji'.ad Coloffinfes 

a. Parche la Santa iinitadé in tutto l’eloquen- 
za, e dòlcezza di S. Gregorio-Nazianzeno, e»- 
in tr, Divi il quale nella;. 

cotxi.. 
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«jRifpOndenti fàmiliirc , che pafiòcon & Bifi- 
lio, gli fcriiTetrì le ilire due tenere, dovecon 
difccettiflÌDi* iconit gli dipinge, edefctivele 
«i eco danze dellafuidiletlalblitudine, eflanzz 
di Ponto, àcendu materia di guftofotralteni» 
mento Parprezza, ariditì, & hortoredel fito 
«ontantofale, egratia, die nellaprima gli di- 
«e, che Drappi , fe gli pare <]uei detti, efeher* 
zidelleiiielettere, maprimafì fitiidi ridere , 
c goda deiratnicitia fua nel modo, che fanno i 
£inciuili : Tm quidem qmd mflrafHnl di9triis,’ÌT 
jalihm imf elite, 0> eemillitt, fivi fece idf»- 
■tiai, fiviftudie, nibil^Hdretulirit . Kì/h me- 
di , Ò* fHeriltm in nudmm enjatian , t9‘ amici- 
■tia neftrn frmtri : acciò lì veda, che non i alieno, 
aoz’daflài proprio della fublimicì di virtù, l’hu- 
«nanatfi in tal modo fra loro i Santi per caminac 
verfo Dio mentre lo pratticarono due Santi, e 
Dottori il grandi della Chiefa. 

j Solo la gratia dell aSanta ,0 quella di Mon> 
iigoordi Palafozpotrebbonoannotarquefta let- 
tera con qaell’efprellìoni , che ricerca: e perciò 
lo lafcio al buon gufto del Lettore, e mi baila io* 
lodi feoprìr la dottrina, che ineflàc’infegna , 
perchè, come diflè fua Signoria ltlallrifi.ia un* 
altra lettera limile, Teppe aOki più la Santa ne i 
Icherzi , chegl’altri oelferio: quello, chepiù 
tni fa Dupireè]agratia,«deftrezza , con la qua- 
le inmezzoalla galanteria, mortifica, 8c humi- 
lia la Madre Maria di S. Giofeppe, che fìi di una 
virtù fuperioie ì molte altre, e perciò la Santa 
nonperoerauccaiionedihumiliacla, e mortifi- 
carla. 

4 'Nel fecondo numero R rallegra molto la 
Sant* della nota, che gli mandò di quello , 
che havevano guadagnato le (ue Monache 
ne 1 lavori, « fatiche delle loto mani, il che 
efla haveva loro tanto raccommandato , de 
itrunediaUmente gli leva la vanagloria ( ca- 
lo che ne havelTe havuto) dandogli ì co- 
nofirere, che la di lei lettera era fcritta con fe. 
concTintentione, e non con la fincctitsi di co. 
lotnba , mà con qualche aftutia di Volpe, la 
quale èli ingegnounelle fue trame, chetati, 
coprirle fotto buona fpecie: ond’è molto diffici- 
le il ziconofeete, come dice lo Spitico Santo : 
si che non v’eca da burlar con la Santa, e tutte le 
fue bulle erano indrizzale ad un fine molto vero. 

j Nel numero terzo gli di due altre bottarel- 
le, una nella vaniti, d’altea nella prefuntio. 
a<: pctthihaveude ella ferino allatta, che 
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faprebbe ben conlerviK certa Novitia , la quale 
poteva ajutarleadufciteda i debiti, de impe- 
gni , gli rirpondecon molta gratia -• legliper- 
den» la 'vanità, tèa fa^àirantntri autila della 
barre diete -, fureii gli rit/ea': Con imefcà l’oro 
de i danari di fciAre quello dell’humllti , egl’ 
iniegna à confidar meno di <è medefima g mi i 
rijmrrelblamentein Dio la fperanza del buon 
elito di una vocatione , poich'egli è quello , che 
lefànafcete, eleriduceaperfettione, eveden- 
dola coli affinità dal Padre FraGirolimoGra- 
tiano , gli dice ancora -■ Oh quante vana , ehi 
farà adejfe in veder/! mnxe Previntiala : nel che 
gl’infegna, ec’iniégna a tutti a non infiipetbir^ 
ci col ftvorede i Superiori, de alli medeiimi Su, 
periori a moderar il ftvore, e ripartirlo con 
eguaglianza frai Ridditi . 

o E perchè la Madre Priora mandò alla Santa 
certi vecfifpiritutli, con i q lali fi erano ricrea, 
tele Religiofe: glienefìfubitolacocretione , 
tacciandola diambitiolà, di elTer fiimata intel- 
ligente, acciò non i'iofupecbille, de incaminaf- 
fetutth talenti naturali, chehavevattcevutida 
Dio in fetvigio dei medefimo -■ efiadmente gli 
dice al numero quinto.' legga Panala lettera . 
ehevà alle tLeligie/e di Paterna, tfenenftàbtnt 
l’emendi, elee cerne Sufefiera di qudla diagli 
cede il vantaggie eli aecertar meglìe eii che eenvie- 
ne', il che fu una tacita tipccnlìone, iofegnaa4 
dogli co’l piscio «Tempio ad eflerhumile, dei' 
dichiararli ignorante , ch’è la vera fapienza, co- 
medicerAponodoi StultutSat, utptjafiem , 
In tutte quelle virtù, e graticci ammaellra la 
Sanu con i Tuoi fcherzi , perchè folo in eflì ha- 
vevala mira al profitto delie Tue figlie, indric- 
zandoleper quella ftrada ai dolce ad ottenere la 
gratia piu vera , 

7 11 fecondo numero contiene un e'fempio mol- 
to fingolare del l’amore , e carili della Santa ver- 
fo le Inferme j poiché parlando della Madre 
Priora di Malagone dice, chefappia. gigli farà 
utile t’acqua di ta)a vendetta et da Untane f ir 
tnandarià figliarla . Lojaèuna Città di Anda- 
luzia ottole^ediilante da Granata, de fue ac. 
que fonomolto celebrate nella Spagna, elonta- 
na più di to. leghe da Toledo, dovefitrovava 
la Santa, alla quale non dava penfiero di far poe- 
tare un poco d’acqua al da lontano per (ollievo 
d’una ùià ammalau - Raro amore, 8c inaudita ca- 
rità i 
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LETTERA LXXXVII. 

* r 

Alla mcdcfima Madre Maria di San Giofeppc Priora 
di Siviglia . 

La Nona. 

InToUdo Vanno 1 577. 

G I E S U’ 

X C la con lei , figlia mia. A caufa deirindifpofitione , che vedrà neirannelTo 
^ foglio non glihò ferino prima fino à ftar mcglio,per non dargli quella pe« 
xia; benché hoggi dia molto meglio, non è p^rò di maniera, che poflafcriverc 
fc non poco, perchè fubìco mi fa gran danno: mà rcfpeitivamcntcal malc,che 
hòhavuto, il miglioramento è dato grandc,e predo, gloriaaDio. Gli paghi 
egli le buone nuove,che mi fcrive, che gli afficuro furono molto buone per me, 
almeno quella della Cafa, perchè mi è di gran follievo il vederle in ripofo : ne hò 
pregato adai il Signore , e così n.olto volentieri darò la mancia. Piaccia a Dio, 
che mi efaudifea , che adedò con la ricchezza , & officio , coll’andare ogni co* 
fa a feconda, habifognodimoltoa;utopercfierhumilc. 

X Mi pare, che Iddio glielo conceda nelle gra tic, cheglifà. Sia perfempre 
benedetto, che può dar Iko ficura , che vengono da lui. Così fofs’io della So- 
rella San Girolamo: mi dàgran pena coceda Donna: mi creda, che dovrebbe 
femprcdarapprcflbdime, ò dove poteffe haver timore. PiacciaaDio, che 
non ci trami qualchecofa il Demonio, nella quale ci dada fare. V.R.auvifi 
la Priora,che non la lafci fcrivereuna parola , e dica a lei fin tanto, che gli va- 
da la mia lettera , che io credo fiano cattivi humori, e fe non è così, è peggio. 
Perchè il Lunedì , che viene partirà il Vetturale, co’l quale fcrivcrò a lungo , 
non mi diffi>ndo hora dì vantaggio . 

5 Hòfentitograndifpiacerc, che il nodro Padre voglia far informatione 
fopraciò, che vien detto contro noi altre, perchè fono fpropofiti , cheil me- 
glio è riderfene, elafciarlidire: a me in qualche parte mi dannograngudo . 
Della di lei falute dò ben contenta . Dio glie la confervi . Amen , & a tuite.Mi 
raccommandi a Dio. Perchè forfi queda potrà giunger prima , non hò voluto 
jafeiardiferivereperqueda drada. Alla Madre Sottopriora fcrivcrò; perchè 
mi fono cadute in gratia lefue doglianze. Quella di Malagone fene da ben ma- 
le , £’ hoggi l'ultimo di Febraro del 1 577. 

Indegna Serva di y. S, 
Terefa diGiesù. 

Snnomoki giorni, che hò la rifpofla della Madre delTadrenofiro: andarà Lunedì , 
trame fcrifie molto delguflo , che haveva havuto . 

^NNOTATIONI. Gregorio NMÌanzeno nella feguente alle due 

I UeHa lette» Smollo profìttcvoicr epo- mcntion*tedi/op»,chefcrifl'c»S.Bifilio*.’i 2 *^ 
te dite iaeflà la Sama ciò, chedilTeSan htiSeniii PcMicacmvtrJuiomjcriffimitt ,lit' 

Aicr» 
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iter* ftmh nmf$ria. ^4 t/«r» j«n/cr>i« «>• 
himtnttr JtrU funt: celle paflàte pitlai cU (cher. 
aO'> adeÓb patto molto fu’l veto . 

a Nel numeto primo lì dimoftra l’imbarazzo, 
8c inipedimeato, che cagionano l'abbondanza , 
e le ricchezze lenirai i per acouillar reterne ; 
perché, comedilTe il nollro Salvatore, fono le 
fpine , che a/Toggano la Temenza della virtù ,ac> 
ciò non renda frutter mentre Decapata in elle la 
mente, rimane men libera per poterfi dare à 
Dio . Stltt taim rtrum atmadatitU ( dice S.Gte- 
gorio) t»n$t magis à Divint tinuri mtaiirn /alvi- 
vtrt , ^Hjuut msfis h»ac ixiiii divtrf « ttiitm . 

j Nel fecondo nell di una Religiofa , chia- 
mici Ifibella di S. Girolamo, la quale giudico , 
che da Siviglia piflàlTeillaRirormadi Paterna , 
del cui fpiritp non pace che folTe totalmente fo- 
disfitta II Santa , e lo dimoUra sì in quella , co- 
nte anche nella lettera 6|, della prima parte al 
numero fietimo. Egli da per rimedio, che non 
fe gli permetta fctiverecot'alcuna di tivelationi, 
il che i un ccceUente auvilo per quelle uli , per- 
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chè la rivelatione può pregiudicare ì quell’ani- 
ma, che rhì.quiniiolìafalfa, ò la ricevi con it» 
taccamento, mi polla in fcritto, può pregiudi- 
care ìlei, & anche alla Religione, perchè paf- 
fandodaunimano aH’alcra , ciafeheduno la cen- 
fura, come gli pare, efponeodolì à divertì giu- 
dici , & i molti errori . 

4 Nel terzo laSantadice, Ipiicerli molto ; 
che il 1 ’. R Girolamo Gcatiino ftcelTe far infor. 
milione in dilèfa di lei , e delle fue Monache per 
feoprire gl’inganni di quella, ch’era fiata fitta 
contro di efse . Tale era la grandezza di quell’ 
animo, che lì rideva dell’ingiurie, e vituperi < 
anzi glidifpiaceva ladifela, feguendoilconfe- 
glio di S. Bernardo , il quale dice , che la verità 
non ha bilognodi prove, mentre da fe llelsa ba- 
lla à levar la mifchera alle menzogne Ntc vtrì 
im ri aiffri ariitrir ifatiffulf 

jMiJvidilicit/ilafitviritat , qut falli». 
tam ditegitfalfitattm S.Bira.Sir.6 lajfir.jai i». 
hiat infili. 


LETTERA LXXXVJH. 

Alla tncdcfima Madre Maria di San Giofeppe Priora di Siviglia . 

La Decima. 


In T olédo l’anno i J77. 

G I E S U’ 

1 Q la non V. R. ^ e gli rimeriti tanti , e sì belli regali- tutto i venuto bene , e 
^ fanoiperchèco'l Vetturalercriverò^opradiqueftopibdilTufamente, in 
quella dirò Tolo le cofe, ch’importa naAcotell’Angelo hò havutogrand'invidia- 
iiia lodato lddio,chc li predo meritò andarlo a godere, di che io nonhòdubio . 
Di tutte lealtrecofemi creda,che furono manifcdafrenefia,e non nefacciaal- 
cun cafo, ne le dica; e nemenodi ciò, che difle Beatrice; ne hò fatto ben molto io 
della Tua gran carità: megli raccommandi , e la ringratj da mia parte, & anche 
mi raccommandi a Tua Madre,&à tutte le al tre-- mi mette in grand’apprenfione 
queda febre di V.R. ,& anche la Sottopriora. Piaccia al Signore,che il male non 
vada tanto in lungo, come fuole, perchè fono sì poche,chenonsòcomcpolTano 
fare: Iddio le proveda come può, che ne dò con gran penderò. 

X Qpanto à ciò, che dice del (eppellird, fappia eh ’è molto ben fatto : quìle 
fcppelliaroo nel Claudro di dentro, e così voglio procurare , che il nodro Padre 
locommandi, che il rimanente è per Monache, che non hanno claufura; d 
che hebb: molta ragione il Padre Garzia Alva rvz,gli faccia le mie raccomman- 
dationi, edeirentrare egli per queda neceflità ancora , che farebbe Tempre 
meglioentraffe il Padre Garzia Alvarez, effendo il Monaftero così lontano , 
che non sò come poda pratticarfì; e dimo farebbe meglio il detto Padre Garzia 
Alvarez non folo per eder egli quello, ch’è, ma perchè le confeda Tempre . 
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lo nc trattarò adcflo con il noftro Padre , e glie ne ma nda rò una licenza : perché 

10 vederò prima di Pafqua , fc piace a Dio , havendolo già mandato a chiamare 

11 Nuntio^e pare,che comincino a caminar bene i ncgotii:confidcri come ne darò 
allegra: è andato a Cara vacca > ÓtaVeas; glimandoquefta lettera di Alber- 
ta > acciò fappia come danno; ancora non fi finifee con quel .Mona dero; lo 
raccommandinoaDio, & anche quelle di Vcas, che mi tengono con gran pe- 
na per le loro liti. Quando ricevi hicri lafua lettera, hebbi ancora occafione di 
mandarla al nòdro Padrejnel tempo, che egli fi tratterrà qui havròiocampodi 
corrifpondcreaquella puntualità, ch’ella hà Tempre havutoin recapitargli le 
mie. Prendano la Converfa,c piaccia a Dio, che queda fola gli badi , che già 
diflì al nodro Padre , gli ha verei fcritto in queda conformità . 

J In quel, che tocca alla rinuntìa della buona Bernarda , diaauvertita , che 
cerne hà Padre, e Madre, non heredita il Monadero,mà cflìje feedì roorono pri- 
ma ,.hercdc farebbe il Monafiero, il che è certo, perchè lo sò da buoni Auvocati , 
perchè i Padri, c gl’Avi fono heredi neceflarii ,& in mancanza di effi , fuccede il 
Monaftero. Quello, à che fono obligati, è il dotarla, c fe non fanno qued altro 
per avventura, ri ngratia ranno Iddio, che fi vogliono contentare con quedo . Se 
almeno dadcro ciò , che hanno promeflb , e dato ficurtà di pagare , farebbe una 
gran cofa. Codi potrà ella confiderare ciòpolfa fare in quefta occorenza, perchè 
lafciar di dare qualche poca dote non è conveniente . Il Padre Nicolò lo ricono- 
feerà mcglio;iBC gli raccommandi affai ,& anche al P, F. Gregorio, e fe nc redi 
con Dk>,c fc bene fonoalcuni giorni,che dò meglio della tef^ , mai mi è ceffata 
il romore,e mi U gran male lo feri vere . La Madre Priora di Molagone mi vuol 
£ir molta compagnia: ma mi rende gran compalEonc Teffcr il &o male di sì poca 
fperanza, ancorché il miglioramento fia grande, perche mangia megliq,e fi leva, 
però non ceffandogli la febre, non fc ne può far molto cafo , come dice il Mendi- 
co: Iddio può tutto, e potrebbe farci anche queda gratia . Gli la domandino coi» 
efficacia , perch’ella fcrivc ; non foggiungo altro - Sono hoggi li fei di Maggio- 
deiranno 1 $77* 

indegna S^er va di V, S, 

Terefa di Giesìi. 

Alia mia Gabriella mi faccia una gran raccommandationc : hebbi moltogu- 
fto della fua lettera , c mi rallegro, che goda buona fiilute. Iddio la conceda a 
tutte , come può Amen . Amen - 


Jt Ji IfO T ATI o NI. 

.1 Uefta lettera fò tirpofta di un’altra , che 
(criilb alla Sàta UNÌadre Macia di S.Cio. 
fèppe> dandogli patte ^ com’era Hata taccolu 
da nodro Sigoore unaReligiofadel Tuo Mona* 
itero di Siviglia , e doveva eÌTere una gran ferva 
di Dio, mentre dice la Santa,, die non dubita 
della di lei fai vatione , e che godefle di S» D. M. 
( Beata lei ) mentre terminò così bene. Poveri 
noi, che tuttavia lì iamo in pericolo? E per quan- 
to apparifcedalnunv. i. nel l’hora della faa moc* 
te dovette fuccedere qualche colà ftraord inaria 
di Ytfioae , 9 cij^clatiqae 1 twto in peclboa dell’ 


inferma , come della Sorella Beate ice de Ila Ma^ 
dre di Dio che le hebbe molto particolari; mà 
tutto ciò va ricoprendo la Santa con la fua am- 
mirabil prudenza , dicendo, che non fe ne fac- 
cia cafo, ne fi ridica- ad alcuno,, perchè debbe- 
procedere da feenefia del male i.acciòde fue figli e 
non fi affetionallcro à fimili tivclationi , ò vi* 
fioni.nelle quali fi può correremolto rifchio.mà 
foto filfaireto grocchi nelle virtù della detta loro 
Sorella che meritò slf^lice^ranfilo : e c’infegna 
à tutti con cheattentione lì debba no ricevere , c 
dilìog liete fimili materie. 

1 Nelnu.r. l’ilìruifcedclmodo , chehanno 
4z cenere nel fcjpelire ieMoazche,e Tavv^rt en zav 
' ' clut 
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che devono bavere nelle petfone , che hanno d* 
entrare ad afhftetle à morire bene quando! Re* 
ligiolì per eOer cosi lontani di Convento non 
poflono accorrervi , e dice, che in tal cafo lì va- 
gliano rolamentedel Cappellano, perch'è quel- 
lo, che le confeira , pedona così approvata. 
E nel o.j. gli dice come dovrà pottaclìcon i Ce- 




nitori della defonta , pei qSel , che tocca dl'he* 
redità, perhaver (atto la rinnntia dentro il 
Mona!) ero (perché le Monache non bevendo la 
proibitione, che hanno i Religiolì, benpoOo- 
nohereditare) eleperruadedi venir àcoanpo* 
licione con ellì , pereiioiecfi dall’inconTenie»; 
ti , e dallo Rrepito delle liti , 


LETTERA LXXXIX. 

Alla mcdcfima Madre Maria di S Giofcppc » Priora di Siviglia . 

La Undecima. 

In Toledo nell' armo 1 57d< 

G I E S U’. 

I Qla con V-R. figlia mia . Già gli bò fcrìtto per Tordinario, e credo gli giun- 
ti gera quella prima di quella.' gli mando adeflo iCrocififli &tti appunto 
come queft’altri , noncoOano, chenove realil'uno, e credo ancora un quar- 
to meno, emihavevano detto non fi Tarebbono ha vuti per meno di un ducato: 
un tornitore potrà Arvi i buchi ( che per eirerfiatie^efi nelle Felle diPafqua 
non fi poterono làre^ non fono cari; enehavrei voluto mandare in più nu- 
mero. Hò defiderio di faper qualche cofa della buona fiernarda. Già gli hò 
fcritto, come Iddio ci ha levato una Sorella di quella Cafa , che mi èdiljpia. 
ciuto aliai. , 

X Circa aldircaGarzia Alvarex^dell’Oratione di Voflra Reverenza non^.^" j* 
vi ècaufa di lafciar di farlo, perche nonètale,chefegli polla opporre, &an Uno^i* 
che qualchedun’altra di quelle, che caminano con l’illclO palTi, particolar- icMoiu. 
naente dicendolo il nollro Padre Vifitatore. Oh quanto vorrei poter mandare 
il mio * libretto al San» Priore de las Cuevas , che me lo ha mandato a chiede- 
re, e gli fono tanroobligata, che ben vorrei dargli quello gullo.* &anchenon ‘Eriil 
fareb^ di danno per Garzia Alvarez , perche vedrebbe in eflb il nollro modo di 
porurfi, e molto ancora della nollraÒratione,ereil libretrofollecolH, ben'yj’*^" 
lo farei, mentrenonfipuòfervireacotellofant’huoroo, come fi dovrebbe , Ib , ^, 1 * 
non facendo ciò, ch'egli commanda, fisrfi fi farà qualche giorno : quello d’hog- dcirin- 
gi è flato per me di tante occupationi , che non pollo dilungarmi di vantaggio . 

5 Già gli dilli, eh era ita in Paradifo una noftra Monaca , e li travagli che 
habbiamohavuto, equan»havevogodutodeiringrellodiNicolò, (i)flimo gioné 
molto i regali, che& a quelle di Paterna, com’efse mi fcrivono. Creda, che del no. 
fù Providenza Divina il rimaner colli chi habbia la carità di Voflra Reveren- p 
za per farci del bene a tutte , e fpcro , che fé gli habbia molto da aumentare : i'^ ar 
non credo potrò feri vere al Padre Priore de las Cuevas, lo firò un’altra volta: Cicsa 
non àccia fapergli niente di quella : mi raccommandi a tutte,eparticolarmen- • 

tealla mia Gabriella, che ben gli vorrei fcrivere.Oh quantodelidcro in veder 
cottila vedova io Cafa, e già prolèfsa< Iddio lo faccia, e mi confervi Voflra biro id 
Reverenza. Amen. Gli mandai anche una lettera di Donna Luifa -, e rulti.s<v>tf>« 
mo giorno di P afqua dell’anno 1577. *!^* ^“* 

Indegna Serva di FoflraHeverenza 

Terefa^Giesù. ncir*o. 

IST: neifrr. 
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LETTERA XC. 

Alla mcdcfima Madre Maria d i S. Giofeppc , Priora di Siviglia . 

La Djodccima . 

In Toledo l'anno H/7. 

G I E S U’. 

I T Agraria delio Spirito Santo ila con lei, figlia mia. Havreipiù caro le 
I . nuovedella fua buona fa Iute, che quanti regalimi manda, benchefia- 
notali, comedi una Regina. 11 Signore glie lo rimeriti. L’acqua di fior di me- 
rangoli è molto buona , & in gran quantica , & è arri vara a tempo , glie ne ren- 
do infinitegratie, &i corporali fono galancilfimi; pare, che Iddio la ifpiri , 
perche la Priora di Segovia mi haveva mandato un ornamento di Paliocto, e 
fin da quando io davo codi (fene ha memoria .Ma pregai, che mi fàcede : e tut- 
to di catenella con perle , (granatine , e dicono potrà valere fopra trenta duca- 
ti, & anche mi ha mandato i corporali, che fece Beatrice, e la crocetta: & 
un’altra fola mancava per il bifogno della Cafa; e fono così belli tempi , chea 
gudo mio fembrano meglio di tutti . L’ acqua venne molto bene , & adedò ve n’è 
a badanza: vorrei potergli pagare in qualche parte tante cofe, chemi manda, 
che almeno farebbe efprefiione d’amore, e non hò veduto in tutto il tempo di 
mia vita terra pib fccca di queda per cofe di buon gudo, & edendo venuta di co- 
di, mi fi fa anche più deri le. 

X Hòdatoordine, che fi paghino qui per adedo li cento ducati, de quali 
codi mi diedero libranza di Afenfio Galiano ( non sò fe fi ricorda, cheli cin- 
quanta furono per Mariano a conto di ciò, che haveva fpefo per coteda Cafa , 
quando venidimo,egraltri cinquanta per pagarla pigione dell’altra)& edendo 
egli morto, hò havuto il penderò di pagarli , e così l'hò ancora fin a tantoché 
la veda totalmente fuori di quedi travagli .* bada no quelli ; che gli manda il Si- 
gnore, e mi dà gran pena hora, che comincia l'edatcquedofuo male, equello 
della Sottopriora . Iddio lo rimedii , che non sò che cola habbiamoa fare. 

j Gli ferini già per la poda, chepigliade la Converfa, e che il corpo di co- 
teda Santarella fi lafciade dove di nel Coro; perchè habbiamo da fepclirfi nel 
Claudro di dentro, enon in Chiefa . Gli deridi parimente .“che ha vendo Pa- 
dre, e Madre coteda Santa (benché habbia rinunciato al Mona dero) quelli ne 
fono hetedi . Se edi fodero morti prima , all’hora haverebbe hereditato la Cafa . 
Sonoperòoblìgaualafciareunadotecompecente: perciòfi dabilifca, comefi 
può ffelbde in quella fomma , per la quale diede ficurta, farebbe molto.) e lafci 
andarequeda perfectione,poichèmù!cochefacciamo, non lafciarannodi dire, 
•Er«li fisroo avare. Finalmente fi ha da fare ciò, che commandarà il nodro Padre 
Priori che glie lo feri va , e fi habbia cura per l’a mordi Dio. 
rfiMa. 4 MihamolToacompadioncla Madre Brianda “fe ben pare, che dà meglio 
*^eTul dopochec venuta , io mi condolo adai con oda, perchè vuol feri vere (per quan- 
non dico altro di lei. Giafapra, che ilNuntiohamandatoa 
loiedo;. . chia- 
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chiamare il noftro Padre, & i negotii pare , che vadano meglio: li r^ccomman- 
di a Dio. S.D.M. me la coofervi , e faccia molto Santa . Hò havuto invidia alla 
buona Berna rda , & è (lata molto raccommandata a Dio in qucHe Cafe, Ce ben 
credo non ne ha bòia bifogno.E hoggi la Vigilia deirAfcenfione deU’anno 1577. 
Alla Madre Sottopriora alla mia Gabriella le mieraccommandationi . 

Di f^oflra Rixferenza 
Terefa di Giesh . 

LETTERA XCI. 

Alla medefima Madre Maria di S. Giefeppe Priora di Siviglia . 

La Decimaterza. 

JnToledo ranno l$7J. 

G I E S IT. 

ì' T‘ Agraria dello Spirito Santo fia con l’anima di V. R. figlia mia. Molto 
mifpiace, chehabbiatantitravagli,edellefebridi V. R., machidefi- 
dera effer Santa , hà da patir pih di quello. 11 noBro Padre mi mandò la lett^ 
ra di V. R. quella , che mi fcrille alli lO. del corrente . lo Hò male della mia te« 
ila, erutti quelli giorni fono fiata con penllero della falute fua, edella mia 
Sottopriora , che mi difpiacque affai del fuo male . La Madre Brianda flà qual, 
che momento meglio , e poi torna 1 ubito a fentirfi aliai male delle Tue indifpolì- 
tioni . in quella della mia iella tutto il miglioramento confiBe in non haver più 
tanta debolezza , di modo, che polfo feri vere, & operare più del (olito: màil 
remore è neiri Beffo Baro, e moltofaBidiofo , e cosi non ferivo di proprio pu* 
gnoCrenonlecofefecrete^atutti, ò fé non fono lettere obligate con chi devo 
complire: per qucBa caufa habbia patienza , come in tutto ilrimanente.Ha» 
yevG ferino hn qui quando arrivò mio Fratello, che fegli raccommanda molto; 
non sò , fe gff feri vera ( parlo di Lorenzo ) Bà bene , gratie a Dio , và a Madrid 
per i fuoi negotii. Oh quanto gli èdifpiaciutode’fuoi travagli 1 logli aBìcuro, 
che veramente Iddio la vuol molto buona : habbia animo , che dopo queBo tem- 
po ne verrà un altro , e lì rallegrarà di haver patito. 

- X Quanto all'entrare di coteBa fchia vetta in nilfun modo fi opponga , che 
ne’principii delle cofe, molte cofe lì polfono farei che non lì farebbono dopo : 
e non deve trattar con effa di materie di perfetione, ma folo di che ferva bene : 
cheperConverfa poco importa , e potrà rimanere lenza far profeBìone tutto in 
tempo di fua vita , fe non è a propolito : il peggio è della Sorella , manemeno 
lafci di riceverla , e preghi Iddio , che lìa buona, nè dall’una, nè dall’altra 
voglia elìggere perfèttione, baBa, che olfer vino bene f elfentiale, che gli devono 
inolto,elecava da un gran travaglio '.qualche cofabifogna tolerare, checosi 
fàccia moda per tutti ne’principii, perchè non sò (Infardi meno. - 

5 QueB’altra Monaca , fe e così buona , la pi^« perchè ne hàbifognodi 
molto , fecondo quelle , che vanno morendo : hià queBe fe vanno al Cielo , non 
fe ne prenda pena: già conofeo (guanto perderà nella buona Sottopriora ; procu- 
riamo , che tornino quelle di Paterna, quando gliafiariBanoaggiuBati . 
• . Torte Seconda* L Oh 


i6x Lettere della S* Madre Terefa dì Ciesù 
Oh che lettera fcriflì a loro, & al P.F. Gregorio 1 piaccia a Dio, chegiunga 
colà, equanteglìenedico, per ha ver mutato Cafa, lo non sò come potremo 
pratticareunsìgran (concerto. Mi raccommandi a lui, & a tutti gramici 
miei, Stalle mie figlie, checomeèpoco, ch’è arrivato, non voglio dirgli al- 
tro . Iddio mela confervi : fi habbia molta cura , che hò maggior pena del Tuo 
male, che di tutto il redo, epercarità, chefigoverni, & alla mia Gabriel- 
la portino della tela , enonabbadinoalrigoreintempodi tanta neceflìtà. Qui 
fi gode ben poca falute, mi raccommandi a tutte. Dio me la guardi , che non 
sò come gli voglio tanto bene. Brianda (egli raccommanda , econtutto il fiio 
male mi fa gran compagnia.Sono li xS.di Giugno . Cerchino denari in predirò 
permangìare chedopoli pagaranno; non patifcano di fame , chencfento 
grandifgufto. Cosi ancora li cerchiamo qui, e dopo Iddio provede. 


^SNOTATÌOKI. 

I tTmdo laSantarcciflèqueAaletterii e la 

Ve (egaen te , erano nel maggior aumento lo 
tcibulationi di Siviglia, e perciò in efl'edi ani- 
mo alla Madre Maria diS. Oioteppe, che più 
delle altre ne patì, enella quale fecero maggior 
colpo, al qual elettogli rapprefenta il frutto , 
cheGcava dal patire, St il godimento .che fi hi 
di haverpatito, ch’èqucl dolce canto, che in- 
tuona il Giufto nella notte della tribulatione , 
contemplando da lungi il giorno deireternitù , 
che l'afpetta ; CMrmtn i» n«A<( dice S. Grego- 
rio ) ep Utitia in trilutalimi i futa ufìfT^arit 
ttmforaliiatii affiiiimMT ,/ft }am tamia di attr» 
aitali laudtmui- S Grit-lit- i6.Mar.rap.i I. 

X. Nel a. numero c’illumina con la luce della 
raa celeAe prudenza , e ci infiamma col fuoco 
della fua ardentecatitù : perchè dice in eflò al- 
la Madre Macia di San Ciofeppc , che in 
niffun modo faccia refiflenza a (ifciar veflirda 
Converfa una fchuvetta.alla quale era già fiata 
data libertà , perchè gli dovevano molto: Ibtlé 
le haveva (etvite nelle cofe di fuori , chehave- 
vano havuto hi fogno da che erano in Siviglia, 8c 
aggiunge: ehi aia la Priaf a tea faa ti di firf li- 
ticai, mà chi futuri, chi Jirvahai, nel che 
egli dimcflrò, che la vera perfettione confitte 
io accomodaifi agl'oblighi dello fiato , cheli 
pcofetta: la Converfa nel fuo minifleto, eia 
Cociflanel fuo. Se bene anche à quelle infegnò 
laSantacol proprio efempio afiirdi tutto, &à 
lafciar il Breviario per pigliar lardella , con 
la quale io mano rimaneva tal vtm la Santa ra- 
pita, uafinutando in Coro riftefla cucina. 


Di t'olirà ^evtrenxA 
Tcreia di Giesù. 

} Mà ritornando alla ooftra Schiavetta, le 
pur merita quello nome chi meritò di venir Spo. 
fidi Giesù Chriftn,e figliuola dì una tal Madre, 
E certo che la Santa potè riceverla molcobene , 
mentre che già haveva havulo la libertà , perchè 
iijus communeosn lapcoibifce, &ìl pactieo- 
lacedella Religione ancora non vieta, non ef- 
fendo fatte le Coftitulioni, & anche è certo , 
che non la ricevè per caufa della povertà delle 
file Monache, peruè la ricevè per elemjfioa , 
mà lo fece per rimediare a quella poveretta , che 
non haveva altro futtidio in certa, e però fù folo 
opera delladi leiardence carità, ediquelcuo- 
rcù dilatato , che tutti vi trovavano luogo.'mcM 
Arando in ciò le vilcere della fiu pietà formate 
adimitatione di Dio, Scun animo gratittìwo 
anche a i fervigi più vili di un^chiava.chenon 
fdegna ricevere per figlia: e proponendo a tutte 
c^uett’efcmpiodi fingolatiiumilta , non perchè 
rhabbiauoda imitare, mentre già non poflono, 
mà perchè in Umili occafiooi non filafcinoac- 
ciccate dal rincerellè.nè dalla vanità , mà procu- 
rino follmente la buona vocacione , 8c il talen- 
to, eia virtù: e finalmente infegnando ai Su- 
periori un punto molto elTentiale del governo , 
ch’èquello di accomodarli à i tempi , Scàifog- 
getti, fopportandoli ,fecondolalococipacilà , 
conforme fecero i notiti Padri Elia, & Élifeo , 
che per tender la vita ad un fanciullo, fiaggiu- 
ttarono alla di lui picciolezzif el’itteflodeve 
lare il Superiote(diceS. Antonio di Padova)de- 
feenda, ccoudefcenda tal volta con la debolezza 
del fuddito, le non lo vuol perdere . Prilaiu- 
di/ciadat , 0> ciadifciadat , ut preximum laciai 
tim iriiat. SaaS, Aatia.Vli^f.Dia»a.f-!^adr. 


LET- 
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LETTERA XCII. 




Alla mederima Madre Maria di S.Gìofeppe ; Priora di Siviglia •• 

> I 

La Decimaquarta . 

* I 

In Toledo Vanno 

G I E S U’ 

1 Q la con lei, figlia mia. Dopo che mi avvifa di flar un poco meglio, mi par, 
i3 che ogni cofa fopporti più volentieri. Piaccia al Signore, chefeguiti co- 
sì,e lo rimeriti a cotefio Medico, al quale ne refio molto obbligata. £ fiata una 
grancofa, che la Sottopriora fia vifiuta fin bora : ben può chi la fece dargli an- 
che la falute, mentre dal niente gli diede lelTer : l’efercita molto bene nel pati- 
re, e tutte quelle di quefia fatta farebbono buone di pafiar alla Guinea, & anche 
più avanti . Con tutto ciò vorrei , che il malegli folle già ceflato,che ne hò mol- 
ta compaflìone , ha vendo detto alla Madre firianda , che ferivefie ciò , che qui 
pa fià . Non foggiunge'rò più di quello , che faccia ai cafo . 

X Leimagini, che diceva per Donna ’^Luifa, nella lettera, non fono arriva- «b» 
te, nèmidicefericevèlatela,eiCrocefifiì: meloavvinquefi’altra volta ,erac- Donna 
commandino a Dio Brianda,che fiò molta allegra di vederla migliorata. Riceva 
la Monacha molto in buon hora , chenon è cattiva dote quella , dice che hà . 

Cotefia Vedova vorrei , chehormaientralTc: l’altro giorno gli fcrifiì, cheri- 
ceveflc pure la Moretta , che non gli farebbe di danno, e la Sorci la ancora , 
nenoenomiavvifa, fe hà ricevuto quefia lettera. DelmalediGarzia Alvarezfchiava, 
mi è difpiaciuto : non fi feordi di dirmi come fià, e fe và avanti il miglioramen. della 
to di V. R. Il nofiro Padre ( che deve partir domani; dice , che non occorre par- 
lare di Paterna fin tanto ch’egli vada , che hoggi gli habbiamo parlato a bafian- 
za fopradiquefio, perche farebbe un metter fottofopra tutti , penfandochcteceden- 
non mfie Vifitatore, & hà ragione. te. 

5 Iddio benedetto paghi a V. R. tanti regali , che mi fa : deve fognarfi , che 
io fia una Regina .* per carità, che habbia cura difefiefla, e fi governi, che 
inciòmidarapiùgufio. Le Sorelle fi rallegrarono afiai di vederci! Choro , & 

10 ancora, che certo è cofa degna d’efler veduta: mi è caduto ingrana, come 
in mezzo a tutti i Tuoi travagli habbia vigore per quefie cofe . Sa molto bene il 
Signore a chi lo da . Parlai poco fa al nofiro Padre della Monaca dell’ Arcivefeo. 

vo * che ne fiò ben difguftata in vedere quanto fi affatichino , importunandolo , « Hn 
e quanto (x>co egli fe ne prenda.Dice il nofiro Padre,che crede fia una Beata Ma- 
linconica , di che dovreflìmo ha ver imparato a nofirc fpefe , e farebbe peggio 

11 mandarla via dopo , e cosi che procuri di parlargli qualche volta , e fcoprirefoUc^jia. 
che cofa fia , e fe conofee, che non è per noi altre , non mi pare » che (àrebbe ma- va Ten- 

• le , che il P. Nicolò parli all’Arcivefcovo , c gli rapprefenti la poca fortuna , 

-che habbiamo con quefie Beate, ò almeno a mia rio trattenendo. vicUin 

4 £ molto tempo che fcrifiS quefia lettera al Padre Fra Gregorio , elaman- q,,e[ * 
dai al nofiro Padre, perchè glie l’inviaffc: & hora me la rida, vàfuordi temCoaven 
' po, mà con tutto ciò non lafci di leggerla > acciò non rivenga loro la tentationc ' 

M X fpto- 


i64 Letteti delU S. Madre Terefa di Giesù 
fpropofitata di lafciar coiefla Cafa : mi da pcniiero il gran travaglio , che pati- 
ràconcoceda Sorella, e quello, che paciìce la poveretta mi & compalBone . 
Iddio lo rimedi. A tutti, etutte faccia lemieraccommaodationl. Grancon* 
folàtione farebbe per me il rivederla, perché ne trovo poco cosi di mio genio , 
e l'amo molto. Tutto lo può fa re il Signore. Al Padre Garzia Alvarez i miei 
faluti, &a Beatrice, &a Tua Madre, & all’altre, che bìfogna fìano molto 
perfette, mentrecon effe incomincia il Signore cotedaFondatione, &hàloro 
fofpefo ogn’aiuto , che io non sò come poffano fere : il peggio è, che V. R. d af- 
fatichi consì poca falute, perchè già 1 nò provato, che dando bene, tuttofi 
palfe. Iddio glie la conceda, figlia mia, comeioglieladefidero, e lo prego . 
Amen. Sono hoggi li ii. Luglio del 1577 , 

DilTofiraKeverenxA . 

Terefa di Giesii. 

LETTERA^ xeni. 

Alla medeluna Madre Mar ia di S. Giofeppe , Priora di Siviglia • 

» 

La Decimaquinu. 

tu Avita 

G I E s ir 

I Q la con lei, figlia mia- E gli conceda affieme con totre le fue Monache si 

O buona Pafqua, come ioglie la prego. Per me è dato di gran confolatio- 
ne il faper che goda falute. Io dò al foHto poro bene del braccio, e della teda aiv- 
cora. Nonsò,che fi feccia con le fue Orationi: in verità quedo deve convenirmi: 
mi farebbe di gran confolatione il potergli feri vere a lungo, e mandar atutte 
' molte raccommandationi.\r.R.lefaccia da mia parte,&alla Sorella S.Francc- 
ico,che ci danno molto gudole fue lettere.Ob Giesù mio quanto mi pare di dar 
fola nel vedermi si lontana da loro ! Piaccia al Signoresche potiamo dare infis- 
me nell’eternità, poiché fapendo , che il tutto hà da finir predo, mi dÀpace . 

X Circa quel, che dice delle Sorelle di Fra Bartolomeo, mi cadde in gratin 
Udifecto, chedicedicrovarinloro, perchè quandoanche potelTefiniredi pa- 
garla Cafa con effe, feria intollerabde: in niflim modo ne riceva alcuna, fe 
fono sì fciocche , che farebbe contro le Coditutioni, & è male incurabile . Mol- 
topoca eiàè quella di tredici anni ( per qued'altra Iodico , che fanno mille mu> 
Unzelfeneavvedrannobene, creda, che tutto ciò, ch’è di loro convenienza, 
io lo defidero foramamente . 

S Prima, che mi fi feordi , non nù par bene,, ebecotede Sorelle ferivano 
cofedell'Oratione, perchè vi fonomolc’ioconveoienti,che benvorrei dirli. Sap- 
P>3, che quando non fbfs’altro, che perder tempo, è un odacolo alla libertà 
deH’anima , & ancora fi potrebbono %urar molte cofe. Se mi fov viene, ne par- 
lerò io con il nodro Padre, e fe nò,glie lo dica ella . Se fono cofe d’importanza » 
rtpnfifcordanomai , efefifeordano ,non vi èpiù necedtcà di ridirle. Quando 

veda- 
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vedano li noHro Padre 4 baAa, che gli dicano ciò > che fìricordaranno: a mio 
crederecaminanoficurci e fé qualche cofa può loro firdannOj èillàrcafodi 
ciò , che vedono , e fencono . Quando fìa cofa di fcrupolo, la conferifcano a V. 
R., che io la tengopercalc,che Te gli danno credito. Iddio gli darà anche lume 
per guidarle. Perchè conofcogrinconvenienti^chenafcanodairandarpenfan* 
do quello, che hanno da fcrivere, e quanto in ciò h pòiTa fraporre il Demonio , 
premo tanto in quedo punto. Se è cofa molto grave, V. R. lo può fcrivere , an. 
che fenza loro faputa. Seiohaveffifatto cafo della Sorella S. Girolamo, non 
havrei mai finito: e parendomi ancora molte voltecofa certa , con tutto ciò lo 
tacevo, e mi creda pure , che il meglio è lodar Iddio, dal quale proviene: e paffa> 
to ch’è, non pen farei più j^rchè l’anima è quella , che hà da cavarne il profitto . 
Buono è quel, che dice di Elia, mà perchè non fono fi erudita, com’ella e, non sò 
che cofa fiano gli affirii: me gli raccommandi affai, che gli voglio gran bene , 
& a Beatrice , & a fua Madre ancora ; mi rallegro molto quando mi avvifa di 
lei, e delle buone nuove, che mi dà di tutte. 

4 Non creda tutto quello,checofiì fi dice , perchè qui ci danno migliori fpe* 
ranzc, e con quelle ci rallegriamo affai, benché allo fcuro, come dice la Madre 
Ifa bella diS. Francefco . Non meno del braccio qualche giorno fiò ancor male 
del cuore: mi mandi un poco d’acqua di merangoli, e Taggiufli in modo, che non 
fi rompa, che per quella cagione non gli l’hò domandata prima . L’altr'acqua d' 
Angeli era così buona, che mi feci fcrupolo di fpregarla,e cosi la diedi alla Ghie, 
fa, e fervi per la fella di S. Giofeppe . Al Priore de las Cuevas dia un gran faluto 
da mia parte, perchè voglio gran bene a quello fant’huomo,& anche al P. Gar> 
zia Alvarez, Stalla mia Gabriella ; che certo gli ha vere! grand’invidia , fe non 
folle tanto l’afietto, che nel Signore ci portiamo, St il conofcere, che in V. R. , e 
nelle fue figlie è così ben impiegato. Quanto fi sforza per farcelo comprendere 
la Madre Ifabella di S.Francefco,che quando non fo Uè andata à cotella Cafa per 
altro, che per porre sù le nuvole V.R. , e tutte le a lcre,Io da rei ben impiega to: mà 
dovunque fia V. R. ,fempre farà lodata. Sia benedettochi gli diede tanto talen» 
p. Alla Madre S. Francefco, mi raccom mando alle fueOrationi, & a quelle di 
tutte, particolarmente della Sorella S. Girolamo, eTercfa à quelle di V.R. Il 
Signor Lorenzo di Cepeda llà bene ; Dio voglia. Madre mia, che polla legge- 
re quel , che hò fcritto : cale è fiata la prefcia , e la poca commodità, che n’hò 
havuto . £ hoggi il Venerdì Santo. Dell’acqua di fior di merangoli me ne man- 
di poca fin à tanto, che vediamo , fe vien bene- 


’A tr N O T A T I O N I. 

I C Criile la Santa <]uefta lettera il Venerdì 
^ Santo dell’anno 1 578. mentre flava in A- 
viU • dove furono molti i Tuoi patimenti perca* 
gione del braccio, che gli ruppe il Demonio , 
come fi è detto in altre lettere , del quale parla 
nel numero primo. 

a Nel t.dicealla Madre Maria di S.Giofeppe» 
die in nifliin modo riceva le Sotclledi un Re. 

SiC0fidt$ , 


Di ybflra Reverenza 
Tcrcfa diGicsù* 

ligiofo, fé fonofcempie , perchè è contro le 
Coftitutioni,e male iiicurabile.e dice con molto 
fapcre : Mi cade ingr»tÌM il difetto , che loro tffo. 

:come fe diccfle , non è gran cofa. il difetto di’ 
giuditio , che è difetto irremediabile .* fe 
fofle flato per mancanza di dote , non- le 
haverebbe rigettate , mentre anche feoza 
dote ne haveva ricevute' molt’ altre , fe 
gli fblfe mancata la virtù , la potevano 

X, 3 «equi* 
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•cqaiflare nella RelìBÌone: cnà alla deficienza g»n dthrtm mium , nififati'ui]inlìiiUfmttil • 
d'intelletto Tolo Iddio può riinediaie, eperciò p$ •••tilt vulnus mtum. S.Btrn-Sam. 

in nifiun modo le riceva: quando anche con la dsVtrt.Dtm-tsmis gui/ttxnltnt . 
loro dote fi potelTe pagar la Cafa» pecchi voglio 4 II j.numetoi utililCmoperquell’anime , 

più tofto le mie figlie bilognule dì denaro, che che trattano d’Oratione, eperiPadrifpicitua- 
povere d’intelletlo. li, che le governano. Sci molto proprio dello 

] La ragione di eflèrqueft’inflemità incura- Ipitito della Santa, che fu amlcidEma del madie- 
bile, ce la diede S. Bernardo , Sci, chequedi ciò delle virtù , e non di vifioni , òcivelationi, 
tali fbgliono la maggior partaedereinfenfioili , equeS'idella madìma procurò d'infinuace nelle 
perchi havendo chiufa la porta deirintelletto , fiiefiglie, nonfoloinqueda. Scaltre lettere a 
non ve n’i altra, per laqualefi pollàentrace , mà anche in ogni luogo delle fue opere, elpe- 
ni eon U ragione, perchi non la conofeono, ni cialmentenelc.p dellefiede manfioni .doveaUè- 
con laripreoGooe , parchi non rintendono, ni gna Tei ragioni di quant'importa non aSèttio- 
colcadigo, pecchi non lo fentono : mentre, fe narfiiriceveretaligratiedaDio,benchtfidel>- 
beoe Tentano il dolore, quello non paflà alla par- banoflimare, quandoS.D.M. le manda. On- 
terationale. Sì che dice di quelli Cali Geremia, de quella punto non hi biTognodi note j Tofo 
ftrrujp/ls eci , O" ntn dtlutrssstt . Jtrtsu- f . vtrf. aggiungo, che fin dal Cieloci dìedelaSantaC 
g.Licadigalliò Signore, e fu come il percuote- illeflò avvilo per mezzodella TnaamaCafigliaia 
re un macigno, e quedai la cagione, diceSan VenerabilMadceCatarinadiGieaù.comeCpuò 
Bernardo -Onde tal infetmicà iti incurabile.che vedere oeiravviTo nono di quelli , che Tono lla- 
pecò eTclama con gran fèntimenco: piangerò il Ci podi nel fine delta prima parte, lopra il quale 
miodoloce, acciò nonfi&ccìaper avventura in- diTcocie MonT. Velcovo di OTtna tanto acceetn- 
fenfibile la mia piaga,e divetta incurabile: ?/«»- tanenie , che non lì può dir di vanuggio . 

lettera xciv. 

Alla mcdeftma Madre Maria di S.Giofeppe> Priora di Siviglia - 

La Dccimafefta. 

' G I E S U. ' 

I T O Spirito Santo fi con Vodra Reverenza, figlia mia. Hò ricevuto due 
-1-1 delle fu: lettere, una perla via di Madrid, e l’altra l’ hà portata il vet* 
turaledi qui quella fettimana, che Tempre tarda tanto, eh: mi vicnein falli- 
dio. Tuttociò, che Vofira Reverenza mi ha mandato è venuto aflai bene, 1 ’ 
acqua ancora è perfettiffìma , ma per adeflò non me ne bifogna più , e balla que- 
lla. MifonocaduteingratialeBwalette, che m’invia; balla già, che llò 
roeglioenonhò bifognodi tantoregalo, chequalehcgiornomi farà dimorti- 
ficatione: del braccio foamigliorata, ma non in modo, chemipofla vellire: 
mi dicono, cheprello, crefeendo il caldo, nefarò libera.Mi è difpiaciuto af- 
fai quello male di cuore, che dice di ha vere, perche è molto penolo: non me 
nemaraviglioperò, perche i travagli, che ha patito, fono fiati terribili, e 
giàcheilSignoreglinadatoanimo, e virtùperìoffrirli, nonpuòfardi meno 
di fentirfene la parte naturale: fi rallegri di una cofa , che quanto all’anima li 
trova più approfi tuta, e mi creda, che non lo dico per confolarla , ma perche 
rintendoco^ . £ quello figlia mia , non fi acquifia mai fenza , checolU molto, 
X 11 nuovo travaglio, chcadefioglièfopragiuntomidagranpena,pcreirer 
di roolt’inquietudine a tutte ; non è poco il conofeerfi qualche miglioramento , 
& hòfperaiizanelSignore, che habbia da rifanare, perche molte altre che han 
Mtito di quell’accidente, fonorifanate, e fe fi lafcia curare , i una gran cola.. 
Diolo farà, che tórli vuol dar loro quella Croce per poco tempo, e cavarne mol- 
lo bene, lo così io prego. Avverta a ciò, chehora gli dirò, che quanto meno farà 

polfi- 
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poflibile V.R.la veda: perchè per il Tuo mai di cuore è molco pregiudi(iale,c glie 
io potrebbe accrcfcere,c veda,che così glie io comma odo, ma fcicglia duedi quel- 
le, che hanno più animo, acciò ne habbian cura,e le altre non occorre, che la ve- 
da no quali mai, ne lafcino perciò di dar allegre , e renz'afiìiggerfi più che fé ha- 
veliero unaltr’lnferma, e da una parte a lei R può ha ver menocompallione, p>er- 
chè quelle, che lì trovano in quello dato, non feniono il male, come le altre, che 
hanno di vcrla infermità. 

7 1 nquedi giorni leggevamo qui di un Monadero deli Ordine nodro, dov’ 
era Monaca S.Eufralia,&ìn elio vi era una fimilea coteda Sorella, la qualefolo 
dalla Santa lafcia va irattarfi, e finalmente la guari. Forlì codi ancora vi farà 
qualch'una, della quale habbia timore. Se ne ìMonaderinonviibfleroquedi 
travagli di poca falute , farebbono un Ciclo in Terra, e non vi farebbe in eh: 
meritare. Con batterla non farà quei drilli, e ciò non gli può far danno ; fa bene 
di tenerla ferrata: hò pcnLàto,fe veni Ile da foprabbondàza di fangue.che mi pare 
foleva ha vere dolori di fpalle.lddio la rimed;.Sappia,che fé bene quede cofe devol 
nodifpiaccre, non hanno che fare con la pena, che mi darebbe il veder imperfet- 
tioni ,ò anime inquiete; e già che codi non hanno di quede, non fi affligga mol- 
to delle altre ccfe,& infermità del corpo. Già sa, che per godere del Crocefiffo bi- 
fogna paffar per la Croce,equedo non occorre domojidarglielo, benché il mio P. 
F. Gregorio penfa, che faccia al calo: perche quelli, cheamaS.D.M. , li gui- 
da perl'orme del proprio figlio . 

4 Scridì l'altro giorno al mio Padre Priore de lasCuevas; gli faccia adelTo 
un gran falutoda mia parte, e legga rannefia , che ferivo al Padre Garzia Al- 
varez , e fe gli par bene , gl ie la dìa : per caufa della mia teda ( nella quale tutta- 
via fentogran romore, ancorché adelio un poco meno) non fcrivoa lorofempre,. 
che del rimanente li amo affai: faccia ella continuamente le mie parti. 

51 Hò goduto, che il nodro Padre habbiacommandato, che mangino carne 
ambeduequellc, chefannotant’Oratione. Sappia figlia mìa , che nehòhavu- 
to difendo, chele fodero appreffo di me , nonhaverebbonotanu moltitudinedi 
cofe; Peffer tante, mi mette in dubìo,e fe bene alcune fono certe,dimo,che fia più 
accertato il farne pococafo:eche V. R., & il nodro P. non ne facciano conto , 
anzi procurino didornarle,* che quando anche fianovere, in ciò non fi perde 
niente. Dico, che di domo il dire,che fono drade, per le quali Iddio conduce le 
anime, le uned’una maniera, elealtredeU’alcra; perchè non è queda quella 
di maggior perfettione , com’è la verità . 

6 Mi fono rallegrata circa di Acoda,eche l'habbia in tale opinione. Vorrei, 
che non le diceffe molte cofe,perche non le fàccia danno,fe tal'una non riefee, co- 
me con le fucceffe a me , non dico,che perdeffe : che ben sò (ancorché molte volte 
fiancofedi DioMlcunepuòeffer,ehenon fianoaltro,che imaginatione* Mifiè 
dimenticato quando havevada edere ciò, che dille queU'altraimi avvifi,fe fi feo- 
pra la bugia, ò la verità,checol prelècc le lettere vengono ficure.Adcffo mi fovvic- 
ne,che non è ben,cherifponda a Garzia Alvarez, finche mi avvifi,fe hà notìtia al- 
cuna di quede cofe,acciògli feriva a propofito,egli faccia una raccommSdatione 
da mia parte,egli dica , che hebbi grangudo della fua lettera ,e che rifponderò. 

7 Per quello, che tocca a cotede due Mona che/;he vorrebbónocntrare,cortfi. 
dcri bene qutllo, che fa . E alTai,chc il P. Nicolò ne tedi fodisfatto. Il nodro P, 
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i 68 Lettere della S. Madre T erefa di Ciesh . 
con rajutodi Dio farà codi per Sttterabre , e forti prima , che già glie l' haano 
commandato, come fapranno. Si faccia quello, che egli ordinerà: bilogna tàrbe- 
neOratione. Tutte fé gli raccommandano.Ohcomc fatta di contentezza Tere< 
fa per le cofe, che gli hià mandato! è una maraviglia q^uanto gli vuol bene, credo, 
che lafciarebbe fuo Padre per dar con lei ; quanto piu d fa grande , pili fi fa vir- 
tuofa ; è molto prudentuccia ; già fi communica , e con non poca di votione: e la 
mia teda fi dracca,pcrciò non dico alcro,fe non che Dio me la confervi, come io 
lo prego . Mi raccommandi afiai a tutte, & alla Portughefa, e fua Madre : pro- 
curi di levarfi d’affanno, e mi dica com'è quedo male di core, che patifee : io, fo- 
noalcuni giorni, che ne dò meglio, che finalmente il Signore non vuol mandare 
tutt’infieme . Sono hoggi li 4 . di Giugno . 

8 Vedaciò, dichela ruppliconeirannelTacarta; e per amordi Dio, che io 
faccia con gran prenuira, perche mi è dato raccommandato da perfona,alla qua- 
le de vo molta obligationc , e gli hò detto , che fe non lo confeguifee V. R. , non 

10 potrà fare alcun altra perfona, perchè la diino per raanierofa, e fortunata in 
do, che intraprende :& hà da ufarvi ogni diligenza , che mi darà molto gudo . 
Ford il P. Priore de lasCuevas potrà qualche cofa, fe bene in chi piùconfido è il 
F. Garzia Alvarczifembra difficile, mà fe Iddio vuole, tutto riefee facile; mi da- 
rebbe molta confolatione,perche credo ancora,chc rifultarebbe in gran fervido 
di nodro Signore,mentr’è in profitto deiranime,e non p^caufarealcun danno. 
Quello,che deve procurarli è un’anno intiero di fermoni del P.Salatio deli'Ordi. 
oe di S. Domenico, che Hanoi migliori, che fi polTonotrovare,efe non faràpo- 
flibile tutti , quelli piò , che fi potrà, purché fiano dei buoni. Un’anno di fer. 
moni fono quedi . 

Sermoni di una Quartfma , e d’ un Avvento . 

Feflt di 7{gflro Signore - 

£ della Madona . . - . 

£ deUi Santi dell'anno . ' 

£ delle Domeniche dall'Epifania fin alV^vventir, 

£ della Tafqua dello Spirito Santo fin all .Av verta . 

Mi è dato raccommandato il fecrctQ,ecosì non vorrer,chene parlalTe; fe non 
con chi può conferire al negotio . Piaccia al Signore, che ci habbia fortuna, e fe 
me li mandarà, fia con qued’huomo,egli ponga buon porto,& incamini fempre 
quìaS. Giofeppe le lettere, perch’è meglio che a mio Fratello , benché vadano a 
» lui; perch’c il più ficuro, cafo ch'egli non fi trovi qui . Finalmentegli raccom- 
mando quelli più, che potrà ha vere, quando non polla tutti .Gran confolacionc 
è per me il bene, che dicono di V. R. , e delle fue figlie il P. Garzia Alvarcz, &c 

11 P. F. Gregorio , come fcpoteffero dire altrimenti, effcndoConfelTori - Piac- 
cia a Dio , che fia la verità . 

^Di Pòftra Reverenza Servai 

■ . Terefa di Giesù. 

, A if if o T AT roti T- A vii* dirigeva ir Convento di Sivi siili e lo lp>* 

f g \ Ueftì lettera t piena di jirudenai , etii- rito interiore delle Aie Monache , come lèfolje 
Icretteaza, e di quella cele Ae dottrina, ftata’denrro di ciafehedona di elTe, e quella mode- 
che Oioinfiilè nella Santa per il governo delle , rati one,con la quale governava le anime loro,ac- 
Ate Agile, Ciò, che in ella è degno di nota è quel cibiti i favor i,che da Dio riceveano,non incià,- 
^entolùpcriorc, cq’lqualcAadallafuacelladi paffccone’lacci,che filol tfgdcre U Demonio. 
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1 Nel primo numero la ringritii dell’ acqua 
di fiordi mtraagoli ichegli mandò per follievo 
dei contiaui dolori di cuore, de quali pativa 
la Santa, e le dice, che non glie ne mandi più, 
Mrchi qualche giorno gli hàda efieredi motti • 
ncatione, comele il valerli di quel rimedio in 
ai gravi accidenti Ibllè date un lafciar di morti- 
ficarli: però i Santi [ come dice San Bernardo ] 
quanto più s’avanzano nel camino della virtù , 
tanto più ilaffliggono in ilimare d' elTere anco, 
raal principio, e li a/Eiticanodi correr più, e 
più vetlo r ultima cima : Sancii ti maiis frt~ 
ficiunt , majtrt miri fatigantHr i fu 
ad altura fi irisant , S. Eira, /trai- p. di [• 
mirti. 

j Dal fecondo numero apparirle, che la San- 
ta {u avvifata, come una Religiofa del Monade» 
to di Siviglia haveva perduta la potenza dell' in- 
telletto: che fé tra lefolediece Vergini dell’ E- 
vangelio fene trovarono cinque llolte non è 
grancqfa, che fra tante, e coti prudenti fé ne 
trovaflè una : Canto più , che la pazzia diqueda 
non fij per mancanza dell’ olio di virtù, efo- 
prabboodanza di vaniti , come in quelle, mà 
difpolicione Divina , per efierciiacla aflìeme 
coole di lei Sorelle . hloltoamò Iddio queda 
Cafa di Siviglia, mentre in tante maniere di 
patimenti l’ andò femore eflercitando, e trovan- 
doli attualmente confa Croce della tribolacio. 
ne, che di fopraè data riferita, gli accrebbe que- 
Aa cosi penoià,edi tanta inquietudine per quat- 
tro povere Monache • 

4 Mi la Santa con il fuo gran cuore le vi ani- 
mando, econfolando nel numero fecondo , e 
terzo, e per rimedio dice loro, che la rinferri- 
no, e la battano, e facciano conto diharereun 
ammalata di più : & in verità l’ accettò nella cu- 
ra, perchiquedai l'unica di lìmil’ infermiti : 
mentre mancando a quedi la parte ragionevole, 
non V* i altro rimedio, che accorrete allafen- 
fitiva,e fene fono veduti maraviglioG effètti , 
così dice Ifaia : Seia luxatie intilUSara daiit . 
Ijaia xi.vtrf. ap.il pazzo co ’lcaAigotifaiu, il 


l6p 

cbefividde ben praticato oeli’cdempio della 
nodra Madre Sant’ Eufralia , che la Santa allega, 
laquale) fecondo tedimonia il Surio nella di 
lei vita ) con folo queda ricetta foggcttò , e rila- 
nònna Religiola del fuo Convento, che non 
era folamente pazza , mà anche maniaca , & ag- 
giunge, che quando dava nel maggior fiitore, lo- 
lo co’l d irgli le Monache: Vidi, ehi turrÀ iufra- 
fia,iti iattirè, direnuva manfueta , come un 
Agnello. 

y Havendo con quedi documenti adegnato il 
rimedio perla fudetta Monaca, padà poi nel 
numero minto à portarloa due aure, clieera- 
no di molt ’ Oratione , & in edà [ per quanto 
re] ricevevano molle gratie fopranaiurali da 
io, cheperedèr tante, facevano dubitar la 
Santa, fefollèto vere: e perciò approva, che 
manginocarne alcuni giorni, per poter cono- 
fcere, fe erano cofe di Dio, ò procedelleto da 
debolezza d' imaginativa : & incarica alla Ma- 
dre Priora , che in niflùn modo facciacafo delle 
loco rivelationi, anzi con prudenza ne ledidol. 
ga ,e le indriazl per la drada certa, elìcura del- 
la Santità ,ch’ì quella della virtù , nel che ben 
fìvedelachiatiflìma cognitione, che haveva la 
Santa di quede materie , e come fapeva tadar be- 
ne il poi fo allo (pirico delle fue figfluole . 

6 Leprediche, che gli richiede nell’ ottavo 
numero, ecanodel Padre Maedco Fra Agodino 
Saluziodell’Ordinedi San Domenico, Prevli- 
caCoce inlìgne della Provincia di Andaluzia.e de 
i maggiori di quel fecolo ; e dovevano fuclìfec- 
vire pertal’unode’fuoi ConfèlTori, che lìval- 
fe di lei per procacciarli . lodo la buona elettio* 
ne died'o in haver fcelto il mezzo della Santa , 
mentre in altri non havercebbe potuto trovare 
una tal ’ efficacia : e già che non può haverla per- 
duta nel Cielo, procuriamo anche noi la di lei 
intercelTìonecon Dio i mentre lì vede, che fà 
(ìbeneroffitiodi Avvocata, e tanto più con la 
parola , che Sua Divina Maedà gli hàdato di far 
tutto ciò, eh’ edà gli domandi . 


R A XCV. 


LETTE 
Alla medcrima Madre Maria di San Giofeppe »' Priora di Siviglia. 
La -Dccimafeuinia . 

G I E S U' 


1 T A gratia dello Spiritio Santo fia con V offra Reverenza, figlia mia. Hog-* 
gi, che riamo alli 8. di Febraro ricevei r ultima lettera, che Voffra Re. 
verenza mi hà fcritto in data delli i.delpafiato: mi hà dato grandiflìma pena Priore 
il male del noflrb Tanto Priore , * e Te morifie per (juello accidente , me la dareb. de lu 
be , maggiore, che Te peri’ etàgrave, ò per cauTa d'infermità Iddio Te lo racco- 
glielTe , non credo lo Tentirei tanto , Già conoTco , eh’ è Tciocchezza , 

che 
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chequantopiùpatiràifarà meglio per lui: ma quando mi ricordo di ciò, che 
glidcvo,edel bene, che fedi preci ha fatto > non rifieno in altro, che neldi- 
/piacermi di veder mancare un Santoalla terra, quando vivono quelli , che non 
fanno altro, cheoSénder Dio. Sua Divina MaeHa gli conceda quello, che più 
conviene per l’ anima Tua , che di quello lo dobbiamo pregare tutti, che gli damo 
più obligati , e non ricordarlldi quanto perda cotelia Cafa . Tutte lo raccom- 
mandarenK>alTaiaDio,eroidirpiaceancora,ehe nonsòperqualparte mi potrà 
feri vere Vofira Reverenza a la Roda , ò » Villanuova ( che vanno tutte inde- 
me^dclla di lui falute: farà un miracelo, felddiocelo lafcia. 

X Circa irparerpocoaffetto, ccorteda nonhaveig i fcrittoglaltri Mona- 
fteri , è materia di complimento , che d può Tcufarc: ma fappia , che non d è 
lafciato di raccommandarle a Dio , e d fono mode a gran compadìone quando 
loro hò detto ciò, che hà permeilo il Signore dal lèntire, cheddapoi rimed a- 
to, fono rimade molto confblate: ma fono date tante le Orationi, che credo 
habbiano da cominciar di nuovo in coteda Cafa 'i fervirlocon molto feivore,' 
che fempre giova. 

5 Mièdifpiacittto il male della nuova Sottopriora , che penfai dade cosi 
benecom’'erafuofolito, eciò mi diede anche motivoa voler che folle, perchè 
allegerifsea Vodra Reverenza il pcfo. Megli raccommandi molto. Con tuttò 
ciòfperoinDio, che l'habbiadapafsarbene: gli dia fempre autorità ,e cadi- 
ghi, quando in afsenza di Vodra Reverenza nonTobbedifeono, com: la Tua 
. perfona mededma , il che è molto necefsario per dargli autorità . Sempre hìv 
havutoqualchefoli^ettodicoteda Leonorertarfìbenedi darsùl'avvifo, dico 
co’ldubio, che polu ricorrere alla fua Parente. La Vecchia mi pare molto' 
fana,egli hòhavutopiùcompadìone: megli raccommandi afsai. 

4 Con Serrano hò fcrittO' longamente a Vodra Reverenza ( che mi dille 
predo partirebbe a coteda volta, pcrchèqui non li confa} cidiaconavverteo. 
za,cheilLicentiatomi hàdetto, ch’eglidide voleva palfare all’ Indie, e me 
nedifpiace, perch'èuno fpropodto, e non lafciarò mai di gradirgli fa buona 
legge, che oirervòconeflc in tempo di tinta neceflità. Scriflì parimente co ’l mc- 
dclimoat P. Nicolò , e non credo lia ancora partito ; vorrei haver qui le lettere , 
f Già hòfcrittoa Vodra Reverenza più longamcnte circa queda Fondano* 
• Et» ne*alla qualemiparto.' inun’ altramipare chefcrilli al Padre Priore, che 
quell» non fi tratti di prender Cafa fenza che prima Vodra Reverenza la veda,e riveda 
U rmo^ bene , che a qued’ cdettoil Superiore darà fubito licenza . Si ricordi di 
vadelU chepaflòcodi, equantopocos’ intendono quediPadridi quello, cheiiv 
x«». tal cafo a noi altre conviene. Atuttelccofe ci vuol tempo, &è ben detto: che 
chi non mira avanti , rimane indietro. 

ò Habbiafempreavanti gl'occhi quanto hà fatto il Demonioper didrugge.. 
re coteda Cafa, e quanti tra vagli ci e codato il non muoverli fenza il parer di 
molti ,e moltoconlideratamcnte.E)tlPriore,ch’ è codimi fidarci poco in ma- 
terie di negotii, e non gli pafift mai per il penlìero che polla mai perfona alcuna 
haver tanto godimento, quanto ne hòiodelle loro convenienze:^ avverta fem- 
pre di procurare , che habbia buoni profpcttipiù che il buon podo- , & anche; 
Giardino, fe li può. 

7 Le Francefeane Scalzedi Vaglidolidpenfàronodi £ir aliai bene in prender 

Cafa 
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Cafa apprcifoia Cortdkria^c ne lardaroQOiin altra , mà rimarero > e fonoan- 
ch'hQggi^molcoindebLtate* &afHitte« perchè fi trovano ingrand' angufiia , 
€non fanno che fa rii, perchè non fi poflòno muovere, fenz’ eflcr'intefe. lo certo 
l'amo più dijqudlo,ciies' imagini Vofira Reverenza , e con te nerezza, e però 
<lefidero,ches*accerdintucto,erpecialroente innna cofa di tane' importanza : 
il marèche guanto più amo^menopofiò fcifirire alcun mancamento. Conofeo , 
ch'èfciocchezza, e eh' errando, fi acquLfia erperienza ; màfc l’errore è grao>. 
de , ma j fi può ri media re , ed è bene l' a ndar con timore . 

8 Gli hògran compafiìone, che habbia da pagar frutti, eh’ è un gran fafii- 
dio.,neciòfà impoverirmeno. Mentre fiima cosTil Padre Priore, deve efier il 
meglio ^piaccia al'Signore di rimediarlo prefio^ eh* è una grand'inquietudine, 
benvorrei, che mio Fratello potefie accomodiarfijereia vedefiein nccefiìtà , 
credo f che fé ben fofle grande^ r.ajutarebbe . Certo» che mai gli hò detto , che 
non gli habbiano portato cosValcunadair Indie. Eglihà prefomolti Cenfi, e 
venduto di quelli, che cofiì gli pagano per mille ducati in Vagliadolid,deì qua- 
li bora glie ne dannocento meno: e perciò fé n’è andato à viverein quel Fodere, 
che comprò. 'Spende affa i , & effendo a vvezzo ad ha ver , 'che glie n* a vvanzi , e 
non effendo buono per domandarad alcuno, si afHigge. Due volte mi hàfcritto 
fopra quefia materia . Mi fono afiai rallegrata di ciò , che Vofira Reverenza fà, 
eh’ egli non domanda altro fé non ,cheglidaiTealmenolajnetà,quaiido potefie: 
lo raccommandi afsai al Padre Priore. 

p Si è mofirata moltogenerofa in ciò , che fi è dato per la Religione, iddio 
glie lo paghi . In nifiun luogo fono arrivate a tanta fomma, fuorché in Vaglia- 
dclid , che diedero cinquanta di più , e viene molto a tempo, che non fapevo co. 
me farmi conquellichefianno in Roma, che narrano firanemiferie, ètadefio 
più che mai fa di mefiieri la loroafiifienza colà . Iddiofia d’ogni cofa ringratia- 
to . Al Padre Granano mandai le lettere. Egli fcrivcal P. N icòlò fopra di ciò , 
per quanto hà fcritto a me : di gran confolatione mi è Rato il potergli almeno 
feri vere- • 

10 Non sò perche dice., che indovino 1 corporali, ch’ella fa, poiché Vo* 
Rra Reverenza me ne avvisò nella lettera ,che mi portò Serra no:nó meli fi man- 
di fin’a tanto, chene havròbifogno. Iddio me la guardi, che d’ogni cofa fi 
prende il penfiero, e la faccia molto Tanta. Nonfimpedifea, ne gli difpiac- 
cia fé vehifie il P. Priore»chefin a tanto fia terminato quello , che piu importa, 
non è ragionevole di haverriguardoalle proprie convenienze. Lo raccomandi- 
no femprea Dio, &ancheii)e, cheadefionehavròpiùbifogao, per accerta- 
re in quefia Fondadonei le raccommandationi della Priora, ediquefie So- 
relle le tenga perdette, che mi fianco di fcrivetc, tanto. Sono oggi li p.Fe- 
hraro dell’ anno 1 j 80. Serva Di yvjira Riverenza 

TerefadiGiesù. 

’AUtSOTATÌOlfl» Sinta dà clmifìti docomentì «Ila Madre Macia 

di San Giofeppe, acci òandalie -più cauta per l’av- 
I Uando la latita fcriflè quella letterari venire con refperieiiza delMlTato j la quale li 
magiftrale, e profittevole , {(ià erano lamentò con la Santa, cheelialtri Conventi 1* 
tertnioate le tribolationi di Siviglia co ’l favore havelTcro abbandonata in quell’ occalìone, tao. 
del nuovo Vicario Generale Fra Angero di Sa. ciandodipoco aflfecto, e cortelìale altre Reli- 
iuac . Onde ti in effii, come nella feguente la |iofC( che non gU baTcrano fcritto , al che ri. 

fponde 
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rponde laSinti nel namero recondo : tht ne difciinb dove la Santa condanna 1* intento 
€»implimtntifi itvtnofcujart , mnYiectt'\moa\t della Madre Priora , e con molta ragione, men< 
di lettere , e congratulationi , tono complimen- tre appena ufcitedaunatribolatione, nella qua 
ti del Mondo , che hanno da ftaraOài lontani da le (lette in tanto rifehio il di lei credito (giàche 
quelli, che per 11 loro (latodevonocalpeflarlo. Dio Thaveva liberata , e difeoperto la veri* 
a Nelli numeri p. 6. e molto le incarica, tì ) voler entrare in un’ altra con I propri 
che non tratti di mutare ad altrofìto ilMona- pa(Ti , e ritornare à cimentarli di nuovo co 
fleto, fenza la conlideratione. Se il confeglio , ’l moltrodel volgo , era attinnedi pocaptu* 
» che tal materia ricerca ( il qual punto già rima- denza. 

LETTERA XCVI. 

Alla medefima Madre Maria di S. Giofeppen Priora di Siviglia. 

La Decimaoctava. 

In Toledo l’anno 1580. dopo la Fondatione di FtUanova dalla Xara . 

G I E S U’. 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con Voftra Reverenza , Elia mia . Bp 
X-/ piiicrederc, chegodercidi potergli fcriverea longo, màmi trovo in 
quelli giorni con affai poca falute^parechefcontì il tempo,che fono (lata bene in 
Malagone,& in Villanuova, enei Viaggi, perch’ erano molti giorni, &an- 
cheanni,chemi parenon havevo goduto sì buona fanità; fu gratia grande del 
Signore, che adeffo poco importa , che non 1’ habbia.Sio dal Giovedì Santo mi 
venne un' accidente dei più grandi , che habbia havuto in mia vita , di perleda , 
e mal di cuore ; mi lafcio( e fin hora non mi ceffa ) con febee, c con tal indilpofì- 

(a) Eri tionc , e debollezza , che non ho fatto poco in poter trattenermi co ’l P. N icolò 

Donni alla Grata , che fono due giorni, che fi trova qui,e mi fono molto confolata con 
marPir. 1“'- Almeno Voftra Reverenza non è fiata delle feordate. Mi fiupifeo di quanto 
do (ìglii lo faccia fiate inganna to nel concetto , che ha di lei , & io ce lo a juto , parendo- 
di Don- mi, che non fia di danno per cotefiaCafa; il peggio è però, che quello fuo in- 
fi*dciìi ^ attaccando anche a me . Piaccia Dio figlia mia , che mai fac. 

Corda . cia cofa , per la quale me ne dolga ,e che la tenga fempre di fua mano . 

[b] Era i Hò affai goduto di lentirc quanto benedicadi cotefie Sorelle: molto bra* 

marei diconofcerle.-lodicaa loro , e mi raccommandi molto a tutte, e faccia , 
Fri°Ni- preghino Dio per quelli negotj di Portogallo, e che voglia dar fuccclfionc à 
colò di Donna Guiomar (a) eh' è una compalltonc il veder come fia ano Madre, e figlia, 
Gieù, e perchè ne fono prive. Lo facciano con premura , chegli fono molto obligate, 
chTià- & ballai buona chrifiiana: ma ciò lo foffre mal volentieri. Hò ricevuto alcune 
dò à Si- lettere di V olirà Reverenza , benché quella, che mi portò il P. Priore di Pafira- 
viglii na(b)fia la più longa: mi fono rallegrata affai, che lafci sì ben difpofii tutti i ne- 
P"j°'^'*gotj di cottila Cafa,& hora có l’andata del P.Gratiano,nó mancata cos’ alcuna, 
v'cirio S Circa cotefiaCafa, cheloro vendono , me l'ha lodata molto, perhavee 
Genera, buone vedute, eGiardino ,ii che per la nofira maniera di vivere è molto à prò- 
le ari- polito, particolarmente ha vendo entrata , comcadcfso incomìnciano ad have- 
mciH- lottar sì lontana dal Convento dei Rimedii, mi par duro, fiando cola chi le 
caliMa-hadaconfefsare: chelontanodal luogo non mi dicono che fia, anzi, che da 
dee Ma- una parte vi confini. Di qualfivoglia modo che fia. Volita Reverenza non tratti 
clofe^ di comprarne alcuna, fc prima non la vede ella fiefsi , & altre due Monache 
pe”'**' di quelle , cheparehabbianopiù conofeimento , che qualfivoglia Prelatonc 

darà 
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darà la licenza : noniifiJidi alcun Frate > ne di altra perfona; un'altra volta 
gliel’hòrcricto.Nonsòregli fìa capiuta la lettera. Larifpodadi quel, che 
feri (Te a mio fratello è qui a nnefla .* l’aprj per errore, ma non ledi pih che il pria» 
cipio ,’e quando mi accorfi , che non veniva a me , la tornai à ferrare . 

4 11 P. Priore hà lafciato qui le fcritture per efigger quelli denari , ma man* 
cala procura, che hà Rocco di Hueru, ilqualefarà incotede parti al Aio of> 
fido. Conquello, chela mandòa chiedereilP. PrioreperT affare di Vaglia* 
dolid , la mandi , cafo che bifognaffe , e venga fotto coperta della Priora di que* 
da Cafa , perchè io, fe Iddio mi dà un poco di falute, non mi tratterò qui, fe non 
poco pili d’ un mefe : perchè mi hanno commandato partire ; anderò a Segovia , 

& a Vagliadoiid a fondar una Cafa , eh’ è lontana quattro leghe di li a Palenza ; 
la Fondanone di Villanuova dilli, chela mandalfero, e perciò bora non fog- 
eiungo altro fe non che il tutto rimane in buona difpofitione , e credo , che hab- 
Sia colà da redar molto fervitoNollro Signore. Condulfìdiquiper Priora una a Fùla 
figliaCa^ di Beatrice della Fuente; parca flài buona , e tanto a propofito per quel- 
la gente , come Vodra Reverenza per 1 ’ Andaluzia.Santangclo(b}quella di Ma- 
lagone è Sottopriora colà in Villanuova, lo fa molto bene, c due altre con effa Martìri 
molto fante . Preghino lddio,che fi degni dì rimaner fervito in quede Fondatio- la 
ni , e con luì rimai^ano ; che non fono in dato di dir altro , che fe bene la febre è 
poca , gl’ accidenti del cuore fono molti, forfi non farà niente : mi raccomman < 
dino a Dio Beatrice di Giesb Arriverà della Madre Brianda . da To. 

La nodra Madregiunfeguì il giornoavanti la Domenica delle Palme , & io^op" 
con fua Reverenza ntrovalfimo la Madre Brianda così ammalata, che gli have- y”,’ 
vano voluto dar l’olio Santo perla quantità di fangue,chehaveva gettato :adef* januo- 
fo dà un TOCO meglio , ma hà la febre continua: qualche giorno fi leva, Confidcri va della 
Vodra Reverenza che cofa farebbe data , fe fi mandava a Malagone , fi farebbe * 

perduta efsa , e la Cafa ,ò l’haverebbono paffata con gran dento per la necedìtà, 

Eiaria 
di S.Aa- 
gelo. 
Quello 
paragra, 
fo è del- 
la Sorci' 
la Bea. 
trice di 
Giesà . 


nella quale quella Cafa fi trova . 


L’ETTE R A XCVII. 

Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe , Priora di Siviglia. 

% 

La Decimanona . 

InVagluidolid Sanno 1580. 

G I E S IT 

1 T A gratla dello Spirilo Santo fia con Vodra Reverenza, figlia mia. Amen. 

]Lj Stò con gran defiderio di ha ver nuove della (alute di Vodra Reverenza : 
per amor di Dio fi habbia molta cura , che mi tiene con grand’ apprenfione. Mi 
-auvifi comefi fente, e qdanta confola tione habbia adeffo havutocol nodro P. 
Gratiano: io ne hò la mia parte in credere, che fia di gran follievo a Vodra 
.Reverenza per tutte le cofe , e me la paffo meglio per la Dio gratia , e vò ritor- 
; nando' in forze, benché non mi manchino, patimenti per le mie continue indi* 
fpofitioni, epcr i travagli, che non cedanaMi raccommandinoa Dio,emi feri- 
vano , che hò da fiire di quede fcritur^ che mi mandò, mentre non fanno al cafo 

peri’ 
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per l’ cfattìonc . Confìderi^che rimediopofiTa pigiiarfi, c procuri di£ir entrar 
qualche Monaca per poter pagare cotefli denari per la Cappella di mìo 
fratello y che non fi può più prolungare il cominciarla . Già io non hò qui alcr* 
a juto , e molto mi difpiace : mà non pollo £ir altro , che raccommaiidare il tutto 
a Dio y acciò vi ponga il rimedio, eh' egli può » 
z De’ negotii della Religione non vi è cofa alcuna di nuovo ; quando vi fìa » 
lo faprà dal Padre Gratiano . A tutte le Sorelle mi raccommando aliai : piaccia 
al Signore , che godano la falutb , che io a loro delldero . Già le fcriflì , che quel* 
io gli deve i denari in Toledo tira molto in longo è Auditore dell’ Arci velico* 

vo> nè sò in che modo poterglili cavar di mano , fé non con le buone: fé il Padre 
Nkolòquando vi vada vorrà trattenerli colà qualche giorno, e trattarne con 
elio, forfè opererà qualche cofa. lopenfavo, fe andava avanti 11 propolìto di 
Francefeoda farfi Religiofo , potea àr qualchecofa circa di ciò, mà il tutto mi 
fvanifee , lo faccia Iddio, come può, e gli dia la falute>che iodelidero. Già che 
vi è polla ordinaria per quella Città, nonlafci diferivermi , e di dire al noUro 
Padre, che anch’egli lo Uccia < La Madre Sottopriora potrà avviramìcomefe 
lapaflìconlui, es’egliUiabene, e fcrivermi diftifamente di tiuco, acciò non 
habbiadaa&cicarlì Vollra Reverenza.Per carità lliamolt' avvertirà, perchè 
v’ c in Cafa àchi par molto c^ni picciola cofa , e mi dica come Uà cotelh pove* 
rella,,òt il Padre Priore de lasCuevas: facciacheJlnollroPadrelo vadaà vi* 
iìtare, egli mandi un gran falutoda parte mia,&al Padre Rodrigo Alvarez an* 
cora,che hebbi molto a caro il Tuo: lamia teÓa non mi permette di fcrivergli, 
mi avvilì come Ita la Sorella San Girolamo , à lei , & allaSòrellaS.Fraocerco dia 
le mie raccommandationi . Ehoggi la fella della Prefentatione della Madonna . 

Indegna Serva di yófira Reverenza. 

Terefa diGiesù. 

Facciamo molte Orationi per gf affari della Religione ^ 
LETTERA XCVIIL. 

Alla medéfiina Madre Maria dì S. Giofeppe , Priora di Sivig^a. 

* La V igefiraa ► , _ 

G 1 E S U. - 

' I T A gratia dello Spirito Santo ITa con Vollra Reverenza figlia mia , e fu* 
Divina Maeffàglfhabbia' fatto bavere si buone felle , come iodelidero : 
ha vrei ben voluto , che la prefente folfe llatadi mio pugno , mà la mia iella , e le 
molteoccupationi , chehò , per ellèr di partenza verfola Fondatione di Palco» 
za,nonmel’hannopermello.Ciraccommaadi Vollra Reverenza a Dio , ac- 
ciò lì degni di fare, cherifultiin fervitiofuo. follò meglio, a Dio gracie , e 
molto confolata in fent ire, che così ancora dia VoAra Reverenza: per amor 
di Dio ,che lì ha bòia cura , e li ritenga dal bevere , mentre sà , chegli fa danno . 
L’infulionc di Reobarbaro fece molto giovamento a due Sorelle, che pativano 
di quelli tuinori,e laprcfcroalcune mattine: neparlicol Mcdico,e fe egli cono- 
' fce, che lìa a propolìto, la prenda. Ambedue Icfue iettcrchò ricevute, & in 
nna mi avvinava della coofoJatione,chchavcvacol nodro Padre Gfatia no. Io 
_ uehò molta in fencire quella di VQdraRcvcrcnza,cchchabbiacóchiripofarlì, 

epren- 
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e prender oonfiglio, già che e tanto tempo, che il tutto caricava folo Toprà di lei •' 
X Nell’ altra lettera dicevo a Voftra Reverenza del negotio dell' Indie , c che 
hò goduto, che habbia cola chi lo tratti con premura, perchè non hà altro rime* 
dio quella Cafa di Salamanca > efenon veniffe prima che finifea il termine a 
partire dalla Ca fa, dove Hanno» ci vedreilìmoin grand’ anguHie. Per quella 
caufa per amor di Dio VoHra Reverenza prema aHaiìn far ricapitar quello 
piego,nelqualev* è il contratto, che lì fece per la vendita di quella Cafa, eie 
a cafofoflcro morti quelli ,a i quali è direttoli piego, feriva VoHra Reverenza 
a quelle perfone, che dice, ad efietto che trattino il negotio: e quando lì confo, 
gnino le lettere a chi vanno , ne pofsono anche trattare , e forfè lo faranno con 
maggior caldezza, che quelli, a chi vanno, & ha veranno maggior cura di man* 
darci larifpoHa con brevità, perchè importa molto, e così VoHra Reverenza 
lo deve loro incaricare, e mandare con le lettere, che fcriverà queHa copia 
del contratto, che và annefla a queHa , e febifogna mandarla a ciafeheduno 
da se, fi può farcopiare, e manda re con le lettere, «preghino Dio, che ar- 
rivino cola, e che forcifea bene il negotio. 

I Circa ciò,che VoHra Reverenza dicede’d^narì della Cappella non fi pren- 
da pena,fenon li può mandare con tanta brevitLche per doverìervirea taieffet* 
to,glie lo fcrifil. La lettera dell* indie ricevei alTieme con la lua . L’accrufa,che và 
a D.Lorenzo mio nipote parimente incarichi molto,chegli fia recapitata . Alla 
Madre Sottopriora ,& alle Sorelle mi raccomando molto,e mi rallegro, che Hia* 
110 già bene,e fappiano,che non fono Hate delle piò maltrattate, fecondo quello, 
ch’è pafiato qui, e quàtofono Hato longhe le malatie,nè io fono ancora ritorna- 
ta affatto al mioellere di prima. La lettera,che và aLorenzo non ha da andare in- 
fiemecol piego,perch’è lontano uno daU’aItro,mì cerchi VoHra Reverenza chi 
vada verfo quella Citta,ò Provincia, che fia. Veda figlia mia di difporrequeH^af 
fare molto bene. Nel piego và un altra nota del contratto della Cafa .* non può 
crederequanto patifeano quelle Monache,e li travagli,che hanno [offerto. Scri- 
va VoHra Reverenza a D. Lorenzo, e gli dica quando feriva , che Hà in cotcHa 
Calh di S.Giofeppc , perche forfè non lo avvertirebbe . 

4 De i denari,che VoHra Reverenza deve paga re, mio fratello lafcia,che fegli 
fabrichi una Cappella inS.Giofeppcdov’èfcpolto; VoHra Reverenza non lima* 
di a D.Francefco,ma a me,che farà mio pefo il forgi iene far la quietanza, perche 
teme non fi fpenda in altro,particolarmente adeffo,ch'è fpòfo: non vorrei, che fi 
afdigeffepercofa alcuna,mà procuri ha veri! da certe Monache,che il noHro Pa- 
dre mi fcrive Hanno per entrare coHì. io vorrei , che haveflero il Giardino più 
grande,acciò Beatrice haveffe in che maggiormente occuparfi:non poffo tolerar 
qucHe fcufe,che non fi può ingannare Iddio , e l’aninu fua l’hà da pagar e, men- 
tre in prefenza di tutte inventa talitofe,e moltealtre,che mi hanno fcritto , ò 
r una , ò l’ altre dicono la verità . A Rodrigo Alvarez faccia un gran faluto da 
parte mia , & al buon Priore de las Cucvas .Oh quanto mi da guHo in r^alarlo. 
Al buon Serrano molte raccomrfiandationi , & a tutte le mie figliuole , Dio me 
la guardi .Non lafci di domandare al Medico del Reobarbaro, che è cofa cfperi* 
mentaca . E hóggi l’ ultima feHa dì Natale dell’ anno 1 fSo, 

Di ^oflra Reverenza 
Terefo di Giesù* 

amoz 


Lettere dellà S.MadreTeref a di Gtesté» 

N U O'T -A T IONI, nelle materie. del fcrvitiod» Dio i efoH^citudi- 

* ■ ne, con che raddoppiava le diligenze, 

1 Y N quella lettera tratta la Santa di due ne- render vane le l^anze del buon dito di effe , 
gotti, che la tenevano in gran follecitudi- mentre, come dice San Bernardo^ fpera va^ 
ue. L’ una circi T elfèttuacione del tellamento mante in Dio chi con ladi lui gratia oonltaju- 
del Signor Don Lorenzo di Cepeda fuo fratello, ta ; Frufirà fptrat , qui conttmptu Ju» grati*m À 
delouelerinureerecutticetellamentaria, el‘al- firtfitllit, O» fp*m/uamtr 0 r/us evuemut . 
tro delle Religiofe di Salamanca, che non ha- • a Nel numero 3> parla di una Monaca* » 
veanoCafa propria , edavanoarirchlodirima- qjttalefù in gran patte cagione delle tribolatio* 
ner in llraaa , perchè flava per finir prelloil nidi Sivigliacon alcune cofe, chedi/Te fenza 
tempo della locatione di quella , nella quale ha* beii confiderarle, il che fuole avvenir fpefso 
bitavano, eperl’ altra, chehavevanollabilito, nelle Communit^ , èie più Religiofe fono le 
era neceflàrio ilconfenfo di un Cavaliero di più efpofleà que&i accidenti ; perché inefTe.è 
quella Città , che flava nell* Indie . Onde può maggiore la nota,e nonè in tutte eguale la circo» 
Ixnconfìderace, fe la Santa ne liavellè pena, io fpettione per non regolare il giuditio dalle fole 
^eflofecondo, e nelle diligenze, chefàinef- efleriori apparenze, il che dà occafìone à limili 
IO, cidimoflraqual fra 1* amor di Madre , end ■errori. 

f »rimo la follecitudine, e prontezza, conlaqua-, 3 Chi, foto per 1’ eflerna. apparenza voteflè, 

eli deve dar efecutione all' ultime volontà , giudicare quei ouattro animali di Ezechiele , 
mentrefrà tutte le altre cure dellè fue Fondatio- ftimarebbe ,cher unofofsehunmo,i’alrro Leo. 
ni , pareva, che fpl di quello fa la prendere, nel ne, il terzo un Buve,’& il'quartoun Aquila; 8ó 
che viene à condannare la trafeuraggine^i mol- in tutti a’ ingannarebbe , perchè veramente 
ti,che contro ogni dettame di buona cofeienza erano Serafini, il che è gran riprova dell* 
tardano tanto in efeguitie, màfopra quelli ca inganno, chetai volta patifee la villa, eche 
derà l'ira Divina con' quei tremendi caflighi , èmoltocomp.atibile 1’ haveruno apparenza di 
de’ quali fono piene 1’ Hiflorie: & inambedue Bruto, e poi efser un Serafino , acciò non coci 
difeopre quella rara elGcacia , con la qualeaigiva riamo temerariamente à giudicarlo 

LETTERA ^XCIX. 

a . 'I , 

Alla mcdcfima Madre Maria di S. Giofeppc, Priora di Siviglia. 

La Vigefima prima. 

‘ G I E S U*. 

I T A gratia dello Spirito Santo fia con Voftra Reverenza, figlia mia. Amen. 

J^' Mi fa mólta carità con le fuc lettere, & hò rifpofio a tutte prima di ufeir 
di Vagliadolid,c mandai il piego di Salamanca, che io credo già 1’ baveri Vo- 
flra Reverenza ricevuto. Quando legiunga la prcfcntc,fadi mefticri ha ver tut- 
ta la follecitudine , che dice , acciò la rifpofia venga in tempo : Iddio lo faccia , 
comevede, chefadi bifogno,c conceda a Voftra Reverenza la falutc, che gli 
defidero: in quella lettera non me ne dice niente, e fa male» mentre sa con quant' 
apprcnfioncnevivo:Piaccia al Signoi;e,che fila meglio. Ci ècaduto molto in 
gratia quello, che dicono le vecchie del nofiro Padre, c ringratio Iddio del frut- 
to, che và facendo con i fuoi Sermoni,e con la fua fantita: e cerco è talc,chc non 
mi maraviglio di quello, che hù operato in cotèfte anime. Vofira Reverenza mi 
feriva ciò, eh’ è , che havrò gran gufio in faperlo.: .Dio ce lo'conlcfvi conforme 
il bilogno , che ne habbiamo;& ha ragione in dire, che bifogna fi- moderi nel 
fcrmoneggiare,perchèglipotrcbbefar danno. 

X Per quello, che tocca a i duccnto duca ti, che mi bada mandare VofiraRe. 
vcrenza , mi farà piacere, per poter cominciare a far quello , che mio fratello , 
che fia in gloria , ha lafciato ordinato ; ma non li mandi incaminàti per il P. Ni- 
colò (quello lo tenga in sè ^perchè potrebbe fucceder il pigliarli colà, &io re- 
narne 
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Aarnecon bifogno : tnà l’ invij a Mediaa del Campo^ fé vi conofce qualche Mer- 
cante, al quale farebbe bene far lettera di cambio, che con quello vengono pili 
ficuri , e non coda il porto, e fé nò, a Vagliadolid, òpure mi avvili prima di 
mandarli, acciò io gli dica perquale Arada dovranno venire. 

^ Io me la paAo mediocremente bene, e mi trovo si occupata invilite, che 
quandoanche volelDfcriveredimiopugno, non potrei. AnneAa gli mando la 
rclationediquantoèoccorfoinqueAa Fondatione , che mi fi moltolodar Iddio 
il veder ciò, che paAa, e la carità, affetto, e divotionediqueAa Città . Si ren- 
dano al Signore le dovute gratie per quelle , che ci comparte. £ faccia à tutte in 
mio nome molti faluti . QueAe Sorelle li raccomandano all’Orationi di VoAra 
Keverenza , e particolarmente la Segretaria , che li è molto confolata in fentire, 
che VoAra JR everenza Aia si bene con lei , acciò la raccomma ndi a Dio , perche 
ne hà molto bifogno. Scrivo al noAro P. la ragione, per la quale non voglio , che 
coteAi denari vengano in altre mani , che nelle mie. Sono cosi Aracca de' Paren- 
ti dopo che morì mio fratello , che non vorrei ha ver più che partir con elfi . 

4 L’afficuro, che mi tiene in apprenlioneciò, che il noAro Padre mifcrive 
della careAia di coteAi PacA, che non sò come facciano a vivere: emi dà pena 
ancora , chehabbiano adefso da pagar coteAì denari, e più toAo vorrei , che glie 
ne veniÀero degl' altri . Iddio lo rimedi, e conceda a VoAra Reverenza la falute, 
che con efsa tutto lì può foffrire : ma il vedere , che ne gode si poca , c con necef 
fltà,micauragrancoropalfìone: hò paura che coteAo clima non fé gli confac- 
cia ,enonsò vedercomepofsaallontanarfene. Il Signore lo difponga , che hà 
efaudito molto bene le Tue preghie di chiedergli tribolationi. Dica alia Sorel- 
la S.Francefco ,chene menomi pafsa per il penfierorefser difguAata con lei , 
anzi mi difpiace afsai lo Aarne tanto lontana • Mi raccommandi a tutte , & alla 
Madre Sottopfiora : e rimanga con Dio, chela mia teAa mi fa efser più corta , 
non già il non ha ver materia di corregerla ,cbe mi cadde in gratia ciò, che dice 
il Padre Nicolò. Per una parte conofco che la necelTicàdi ricever Monache, per 
r altra A hà poca efperienza di quanta pena è l' effer poche , e degl* inconvenien. 
ti ,che cagiona in molte cofe. Iddio glie ne mandi una , come quella , che morì , 
e ponga rimedio al tutto, e mi confervi VoAra Reverenza. Èhoggiil giorno 
dell’ Epifania .Le lettere dell’ Indie le mandai con il Corriero pafsato . Mi di- 
cono adefso , che fe ne viene Fra Garzia di Toledo , al quale fon dirette , e però 
fa di meAieri,che VoAra Reverenza raccommandi queAo piego, à qualche un 
al tro colà i n calo , che Luigi di Tapia( a 1 quale ancora è diretto Xoffe già morto. 

Li f^ufira Reverema 
Terefa diGiesù* 


LETTERA C. 

Alla niedefìma Madre Maria di S. Giofeppe , Priora di Siviglia • 

La V/geAma feconda . 

G 1 E S U. 

1 T O Spirito Santo fìacon VoAra Reverenz, figlia mia. Molto mi con- 
Xj folai con la fua lettera , e non è cofa nuova , che quanto mi infaAidifco< 
Parte Seconda, M con 
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1 78 Lettere della S. Madre Terefa dt Gtesò 

conlcaltrc,mi follicvoconlcfuc: Taflìcuro, che <ni vuol bene, ioglicorri- 
fpondo , c gufto molto , che me lo dica. E connaturale in tutte il godi mento di cf- 
icr corrilpoflc, nè ciò deve cflercofa cattiva , mentre anche Noflro Signore lo 
vuole , fe bene non hà comparatione alcuna , qua i;to merita fua Divina Maeflì 
d’ eflcr fervila ; ma procuriamo pur d’ imitarlo , e (ìa come fi voglia . 

7 . Da Scria le fcriflì una lettera affai longa; nonsò fcglic la mandaflè ilP. 
Nicolò: Tempre fono fiata in dubio fcl’habbia ricevuta . Qui fi fecero molte 
preghiere per effe : non mi maraviglio, che fiano buone, c quiete , anai fiupifeo, 
comenon fianoancor Sante, perchè havendo patite tante neceflità; quififono 
fatte Tempre molte Oraiioni , adefloè tempo, che ce le paghino, mentre fe nc 
trovano Sollevate , e qui Te ne pafì'ano molte , particolarmente in quefia Cafa di 
San Giofeppedi Auila ,doveadefiomi hanno fatto Priora, Tolo per riTpetto del- 
la fame, che fi patifee. Confidcri come lo potrò fare nella mia età grave, ccon 
tant’ altre occupationi . Sappia , che un certo Cavaliere di qui lafciò loro non 
sò che robba la quale non fa per la quarta parte del bifogno, c non la pofiono go. 
dere Te non di qui a un anno, c l’ clemofinc , che faceva la Città , quafi tutte fono 
fiate levate , e fi trovano cariche di debiti , onde non sò come fi faranno : le rac« 
commandino a Dio , & anche me , che la parte naturale è già fianca, particolar- 
mente in quefio di effer Priora con tant’ intrichi ; Te però in ciò fi ferve a Dio. 
tutt' è poco . 

5 Moltomifpiacejch’firaflbmigliameincofaalcuna, perchè tutto è ma* 
le, efpecialmcnte quanto alla parte del corpo. Quando mi dilferodel mal d* 
cuore , non mi difpia eque molto , perchè Te bene , e cosi penoTo in quella furia » 
con tutto ciò non è di pericolo , e nealforbiisc molti altri , e quando mi differo > 
chehaveva hidropifia , l’hcbbi per bene. Sappia ,che non vuol molte medicine, 
ma bifogna mitigar 1 * huraore. Annelfa gli mando una ricetta di pilole , eh’ è 
affai lodata da molti Medici , e me la ordinò uno di gran fama •* credo gli farà di 
gran giovamento r ufarne almeno di quindici in quindici giorni, chea me è 
giovato notabilmente, e perciò vòfiando molto meglio, ancorché mai bene 9 
e mi durano! vomiti ,&altreindiTpofitioni, mà con tutto ciò mi hanno giova- 
to molto, e non danno alteratione, nonlafcidi farne cfpcrienza . 

4 Già Ta^voil miglioramento delia mia Gabriella, efeppi ancora la Tua 
grave malatia, perchè fi trovava qui il nofiroP., quando gli diedero la di lei 
♦Era * ^èfcntìgran difgufio, ccosì ancora Terefa, •che porta loroanchc 
potè del moltoaffetto. Si raccommanda a Vofira Reverenza, & à tutte; fìa di tal manie- 
.'a Santa ra , chc ne lodarcbbono Iddio , fe la vedcficro : come s’ intende delle materie di 
perfettione, edi chevirtii,ebuon giuditio è dotata: per carità preghino Iddio, 
fa di * chela faccia andar avanti , perchè fecondo le coTe del Mondo prefente, non v’è 
Giesù. di che poterfi fidare. Qui la raccommandiamo afl'ai al Signore. Siad’ ognicoTa 
ringratiato,chemela lafciò qui. Mi falutiaflai tutte, e la Sorella San Fra n- 
cerco,chemi rallegrai molto, con la Tua lettera, e fappia , eh’ è morto Acacio 
Garzia ,acciolo raccommandi a Dio. Hcbbigran guftodi Tentire, che foTse 
cofìi il mio buon Padre Fra Garzia. Dio gli rimeritisi buone nuove, che fe bene 
me l' ha vevano detto, non finivo di crederlo, tanto lo defiderano, gli ufino di- 
mofirationidi molto affetto, e faccia no conto, chefia un Fondatoredel.nofiro; 
Or dine,tanto vi hà coopcraio;e perciò con lui non è dovere di tener velo coniar 1 1 

gli- 
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gli altrijbehsi tanto in gencralc^q uamo in particolare, e più di tutti con li òcalzi 

5 Dall’ Indie non porta no cos’ alcuna , perchè quando volevano manda re , 

• feppero, eh’ era morto mio Fratello, che fia in gloria , e bifogneraa quell’ ef- 
fetto inviare coiài difpacci di Don Francefeo. Lorenzoè accafato, econgran 
convenienze dicono ; che habbia più di Tei mila ducati di rendita . Non è mera- 
viglia fc non gli feri ve , perchè appunto adeffohà faputo la morte del Padre. Oh 
fc fapelfei travagli di fuo Fratello 1 e quelli ,chcpaflb io con tutti quelli Paren- 
ti 1 e perciò sfuggo d’ ingerirmi in cofa alcuna con elfi . Dice il P. Nicolò , che di 
uneiemofina,ch'èobligacoàfarcfuofratcllodi 1500. ducati, vuol dare mille 
acotefta Cafa; di quelli potrà pagarqualche fomma di quelli altri, che deve . 
logli hò fcritto, che ne faccia qualche parte ancora a quello Mona fiero, perche 
certo lì trova in ellrema necelTita. Se gli lì prefentala congiuntura, ci procuri 

• qualchecofa, che fuo fratello cosi fu: cVoflra Reverenza fi aggiufli colà , 
efigga i ducento ducati , che fono fatia di trattarne col P. Nicolò , e non voglio 
parlargliene pio . 

6 La Cappella flà ancora per efler cominciata, e fe non fi fu ,ò aimcnó non fi 
comincia , mentre io fon qui , non sòcome , ne quando fi finirà , chefpero(fea • 
Diopiace^ partir di qui per la Fondatione di Madrid: fevcdcfl'e come gli vàa 
male tutta la fua hazicnda, fi moverebbe a compafiìone, perchè quello Ragazzo 
non era per altro , che per Dio . e benché io defideri llar lontana da tutto , mi di- 
cono, che fono obi igata in cofeienza , e cosi non fu niente il perdere un si buon 
Fratello in comparatone de’ travagli, che mi colla no quei , che rimangono : 
non sò che fi ne ha bbia no da ha vere . 

7 Non lafcidi feri vermi come gli vidi Spirito, che ne havrògran guflo, che 
per quello, che hà fofferto , non puòelTer fe non bene,e nai mandi anche lepoefie, 
godo affai, che procuri di tener allegre cotelle Sorelle, che ne hanno bendibi- 
bifogno . Mi avvili fela Madre Sottopriora fia guarita affatto: già che Iddio cc 
l’ ha voluta lafciare, fia del tutto ringratiato. Le Compiete , e ricreationi fi fan- 
no fecondo il folito,nc hò interrogato perfone dotte, e detto!’, inconvenienti , 
& ancora che la Regola ordina, chefioffervi filenciofino alla Pretiofa, cnon 
più ; e qui l’ olferviamo tutto il giorno .Al nollro Padre non parve male. 

8 Le porte del la Sagrellia, che riefeonoin Chiefa, fi chiudano contramezzo, 
non fi deve ufclre da quella parte giamai, che vi èia fcommunica per motu pro- 
prio , ne meno a ferrar la porta di llrada ; dove è il Catenaccio rimane la Donna ■ 
dentro, e ferra. Qui» che non vi èhabbiamo fatto una ferratura, la quale fi 
apre , e ferra tanto di dentro , quanto di fuora , chi ferve , ferra di fuori , e torna 
ad aprire la mattina , c rimane un altra chiave in mano a noi altre per quello » 
che potè Ile occorrere; il non elfer la Chiefa molto polita è il male, mà non fi 
può far altro; vi hà da elfer ruota , che ci rifponda , e bifogna tenere un buon Sa- 
grellano ,perchèfopradiciò,e fopra la Porteria v’è la fcommunica del Papa , 

c non fi può far altro , eballa , che l’ ordini la R egola , che già è noto il pericolo, 
,chc fi corre in non ofser varia, e quando fi fa ciò per confuetuJine commune è 
peccato mortale. 

•_ p Credo fianogià più di quindici giorni , che havevo fcritto la prefente ? 
adcfso ne ricevo un altra di Vofira Reverenza , e del mio Padre Rodrigo Alva- 
xez , al quale profelso grand'obligationcper il bene, che hà fatto a cotella Cafa, 

Mi egli 


. . lettere della S, Madre Terefa di de su 
cg *^'^pondcrc , ma non sò come, perchè alcu ne cofc, che mi domanda , 

non n poffono feri vere , ma fc gli parlaflì ( come a chi sà l' anima mìa ) non gli 
negarci cos‘ alcuna , anzi ne ha vrci molto gufto , perchè non hò qui con chi par- 
linguaggio (ma mi confolarò affai, fe Dio guida a quella volta il 
raare Gratin no j ò quanto mi fece andar in collera per non dirmi cos’ alcuna di 
luun quefta lettera ! deve effer giunto a Madrid , che cosi mi è (lato detto , c per- 
sii ferivo , che molto lo defidero, c più vederlo, ma fi maravigliarcbbe 

aliai, fefapeffe quanto gli devo- 

ndo a quei , che dicevo, fe parca Vofira Reverenza (mentre il 
* Era il ° , che haveva lafciato corti un libro di mio carattere * del quale 

libro Voftra Reverenza non è molto prattica ) quando venga da lei potrà leggergli in 
r.hnrio ( che cosi egli me ne fa irtanza con gran modertia ) c tra lui, c lei fo- 
ni^! 01^0 l’ ultima manfione , e dirgli , che fin à quel punto arrivò quella perfona, 

10 tichic^^®^ quella pace, che ivi fi narra, ecoslfcla pafsainuna vita molto ripofata, 
icaiia e che molte perfone lettcrategli dicono ,checaraina bene , mà folo fi legga corti, 

^ fuori in modo alcuno , perchè ne potrebbe fuccedere qualche incon- 

drigo * '’^mentc:finatanto,chemi rcrivaciò,chediqucftofcntc,nonglirifponderò, 
Alvarez Olà in tanto Vortra Reverenza gli dia i mici faluti . 

i|ipCoa, 1 1 Per quel ^ g^e tocca al mutarfi * a S. Bernardo , mi fa rtupirc , che perfona, 
che le ama tanto, potefsc in tal modo ingannarli, chehaveva guadanatoT af- 

11 Santa quefta Cafa , & il mio d i tal maniera , che non vedevo l’ hora , che 

della pafsafserocolà, non deve havcrio confideratobene, ne efser prattieo de iMo- 

uarteri : mi haverebbe dato la vita : in qucfto concetto le tengo io . Sappia figlia 
voleva! » che non mi fpiacercbbe( quando netrovaffero una meglio , c rertafscro 
no face fcoza gran debito P che fi mutafserodi Cafa .* mà corti veddi efserveme tanta ca- 
le Mo- reftia , che l’ hò per irapoflìbile , e forfi un altra , che gli parefse migliore , ha 

difetti a dire il vero querta mi piacque molto , non occorre parlarne 
gliaco'n P'^ ne parlarà il Padre Nicolò, che così glihòfcritto. Creda pure, eh’ 

pafsare egli rtima va di accertare , & anch’ io , come vedevo , che defideravano mutarfi , 
*d un aUe me ne diceva tanto bene , neringratiavoDio ; egli ci dia lume in ogni cofa . 
la! die P^^ falute , lo raccommandfno ai Signore , acciò lo confcrvi , che pcr- 

«ravici.^^^riffìmu tutte molto, cpiùcotefta Cafa. SuaDivina Maeftà fia con Vortra 
«-a San Reverenz.1 , figlia mia , e con tutte, e me le faccia Sante. Sono hoggi li 8 .di No. 
^tnat. vembre. Mi havevano già datola nuova della Cafa ,emeneftupifco: Sappia , 
che hò fatto tante parti della conferva ,chc me ne rimaneaffai poca, & è quello, 
che più mi giova, & anche all’ altre. Come vi fia occafione , me ne ma ndi per ca- 
rità , c preghino tutte Dio , che mi mandi , conche poffa dar da mangiare a que- 
rte Monache , che non sò come farmi . Tutte fe gli raccommanda no affai . 

Di Fo^ra Heversnxa Scrvx 


Terefa di Giesù. 

tggiunge: non deve tfstr mule mtntre 4 »« 

oht lo vuole nojìro Signore : ma fi deve avvertire , 
che acciò non fia , deve defidcrarfi , conforme lo 
defideraSua Diyina Mieftà , e lo deliderava la 
Sinta , non per intereife della paga, mà per amo • 
fpirituale , che temporale delle Tue prime figlie . re della virtù perchè il far contratto dei bendi- 
a Nel primo numero dice quanto fiaconna* ciò, c darlo con ufura , è bruttifiìtno interdve : 
turaleinuui iidelì<iesiqdteUi;£cortifi>oili, Se Turpiifccncratioejli dice Seaeca /i^ 1. de benef^ 

cap. a . ) 


AUUOTATiONl. 

1 TJ (T fcritta querta lettera in Avìla dell* an« 
no 1 581 . quando l.i Santa ritornò in quel 
Convento da 5 >oria, ad havee cura del bene si 
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ttf.i. ) Stntfiemmtxpen/umfirrtte.S. Ambra» 
gio /li. 7. io iJic.t. 1 4. Hf/fitaìtm ejft rtmuntro- 
ttrii , tffelÌMt av.ìTÌtU efl : domtndar guiderdune 
del beneficio, è più avicitiiche libecalicì . 

j Nel qiiicio numero pici* del Padre Fra Gir- 
ziadi Toledo Domenicano Tuo ConreU'uce , e 
Comminar io Generale dell' Indie , che all’ bora 
tornava dal Perù : e pondera la Santa, quanto 
gli eraobligatala Riforma, acciò le di lei figlie 
gli parlafieroù veloaperto, che ai riteuute le 
volle Tempre in alzarlo, aggiungendo, che fie». 
l.ì^t ogV oltri l'i ingenerale, eemein fareicolare , 
e più de entri à i Scalii . 

4 Qui mi potrei dolere della noli ra Santa con 
Sant’ Ambrogio de N», Q. Arene. t6. Aoncn 
frattrefl, qnamrationaUlit nature quidam ut e- 
rat rffudtt , O* eìufdem matris neitt generati» 
eepulavit ! Per avventura non lìamo i Scalzi Fra- 
telli delle ReligioTe ? non lìimo figli di una flcT- 
famaJre? perche dunque fi deve uTaremaggioi 
ritegno con eflì? per quella medcfima cagione 
xifponde Sant’ Ambrogio.- magie ab hit perieu- 
lum pertimejeendum, qui fraterne (ibi Jurefociao- 
tur : pecche fiamo fratelli, bifogna (lare con 
maggiormodeflia, e circoTpettione nel tratto, 
perche i| vincolo della focietà rende più fre- 
quente il pericolo dell’ errore . 

f, Nel numero antecedente dicela Santa una 
fentenza molto buona .Sappia, dice, che le ma- 
latie del corpo non vogliono molte medicine , 
ma Tolo mitigar gl' humori . Condanna la Santa 
la troppa cura del corpo, eTpIcga in buonfeiiTo 
quella mallìma : qui mediti vivit , miftri vivit : 
t.hi vive attaccato alle regole di Galeno, palTa 
una vita mifccabile, mentre noni egli il Padro- 
ne di eflà,m.à Galeno, Ac il peggio i, diceSan 
Bernardo , che quella m'iferia del corpo Tuole at- 
taccarli all’anima; onde fcriveai Tuoi Monaci: 
Cempatier utique , O* multum tge cempatitr deU- 
ribut , mijeriit , infirmitatibui humanerum eer- 
perum ,Jed tirrunda multi magit , amphujque co- 
venda injSrmitai animarum . Prepterea minimi 
eempttit Rthgienivtftra, medieinat querere car- 
peraiet , Jed tue expedit /aiuti . Nam de vilibut 
quidem hariii, O qua pauperei deceant, interdunt 
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aliquid futture, ttleraiile efl, h»e alèquando /<- 

te! fieri. Atverìfpeeieiemere, querere Medie»!, , 

ateiptre petienes , Religieni indeceni efi ; S. Ber- 
nard, epijt. git .Molto mi duoledivoi altri, e 
dellevollre infermiti corporee , ma molto più 
fi hanno da temere quelle dell’anima { eperò vi 
prego, che non attendiate troppo alla cura de’ 
nollricorpi ,perch’i indecente alla Religione , 
e dannofo alla falute , contentativi, come poveri 
di alcuni medicamenti facili , e non vogliate an- 
darattorniati da Medici ,ecarichi di medicine, 
perche difdice moltoallo fiato, cheprolefi'ate. 

6 Nel numero ledo fpiegi un dubio , cheha- 
vevano, fe l’hora di eicreatio ne della fera dove- 
va efierprima, ò dopo la Compieta, e dice , 
che prima, perchè la regola ordinaria , chefiof- 
fervi il filentiodal fine della Completa fino alla 
Preliufa, cioè finche fia detta Prima delgiorno 
feguentea ilche rimane già fiabilito nelleCo. 
fiitutioni , benché la Santa dica , che ollervava- 
no per tute’ il giorno uu rigurofo filentio . 

7 Nel numero (ettimo difpOne la Claufuta 

de’ Tuoi Conventi, conforme al rigore del [1] • Conc. 
Concilio di Trento , e de i. Bervi Apofiolici di Tri.len. 
(1) Pio V. e Gregorio XI IL eperò gli com- • 
manda, che murino la porta, che riufciva'alla f- 
Chiefa, la quale prima della dichiaratioiM diR-'fl'^- 
Gregorio , folevano luvere i Monilleri ■ per 
ufeir à pulire, 8c adornar la Chiefa , echiuden- V. Bull, 
dola Porta difirada: & aggiunge, che oltre 1’ 8- circa 
eftec precetto Apollulico , era ConllitutionePafiura- 

Tua particolare,eche il violarla era peccato mor Hs Occ. 
tale. Qiii la Santa parla da Teologa, diitinguendo Greg. 
icafi di romper una legge per inavvertenda, óXHI. 
fragilità di qualche particolare, òper confuetu- Bull.iS. 
dine commune; nel primo non vi è relallàtione , Deo Sa. 
nè peccato mortale. Tele leggi non obligano àcrisVir. 
colpagrave, e non fi fàperdifprezzodi elle, e figinibav 
caltiga la colpa: ma nel fecondo si. Ac il rilaflàc&c. 
una legge in chi fi fia è colpa gravilTìma per il 
grave danno, che ne feguealla Religione il levar- 
gli la pecfettlone, cherifulta dall’ Oil'ervanza, 
laqiialeper minima che fia , è materia gravil- 
fima,’ c contro la legge naturale, checiobliggà 
procurare il bene comiuDoe. 


L E T T E R A CI. 

Alla medcfima Madre Maria diS. Giofeppea Priora di Siviglia- 
La Vigefimaterza. 

In v4vilal' anno ijSl. 

GIESU- 

Q Ueft’ iddio giorno hòfcrittoluoga mente a Voftra Reverenza, onJ' in 
quella non mi flenderò molto per Jc occupationi ,che hò, perche hoggi 
Tane Sccond.i . M 3 habbia- 
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1 Lettere àeUa S. Madre T ere fa dì Cìefà 
habbiamohavuco una profeiIìone>* e mi Tento affai bracca. Perla Fondation 
di Granata hò detto , che levino di co Ai due Monache, e confido in lei >che non 
manderà le peggiori , e cosi ne la prego per carità , che già vede quanto importi , 
che fiano di molta perfettione , & habilità :con queAogli rimangonopih luoghi 
difoccupati, e può riceverne pili , epagarmi piupreAo, che molto miCpiacer 
havermi da partire verfo Burgos, fenz’havcr cominciato la Cappella di mio 
Fratello , è certo, che me l’ han poflo a fcrupolo di cofcienza ; glie lo dico , per- 
che veda , che non poAo tardar molto a cominciarla , e perciò faccia quanto può 
per mandarmeli , e mi raccomma ndi a Dio , che me ne vò dopo le Fe Ae a quella 
f ondatione di Eurgos, & è Paefe freddi Aìmo in queAi tempi. Se fofic verTo quel* 
le Parti , doveella Aà in contracambio di poterla rivedere, non mi difpiacereb* 
be. Mà il Signore lo farà un giorno. Di faluce me la pa Ab affai ragionevolmente, 
gratie a Dio , che con le di lei Orationi, e quelle di tutte le Sorelle il Signore a ju* 
xa a foAener i travagli . Terefa fegli raccomma nda , e tutte le Sorelle . Sua Di- 
vina MaeAà confervi VoAra Reverenza , e me la faccia si fanca , come può . A« 
men.DaqueAaCafadi Avila,eNovembrealiÌ28. A tutte le Monache molte 
raccommandationi. 

Di Fofira Reverenza Serva 
Terefa di Giesti. 

lettera gii. 

Alla medefima Madre Maria di San Gioieppe, Priora di Siviglia* 

La Vigefìmaquarta. 

In Barasi' anno 
G I E S U’ 

I Q la con VoAra Reverenza i^lia mia , e me la guardi . Amen. Scrivo la pre- 

^ Teme da Eurgos , dove adeflo mi trovo . Sono dodici giorni, che vi arrivai, 
enonfì è fatto fin bora cos’ alcuna della Fondanone, perche s’ incontra no alcu. 
ne contradittioni , e và un poco alla maniera , che paffò coAi : & io da ciò mi per- 
fuado, cheinqueAoMonaAerofifervirà molto a Dio, e che quanto per bora 
accade , hà da eller per la meglio , e perche fiano meglio riconoiciute le Scalze .* 
perch'eAendoquefla Città un Regno, forfi non fi farebbe meotione di noi altre , 
Te vi entralTimo fenza Arepito: mà tutto que Ao rumore,e contradittione non farà 
di pregiuditio, perchè già fi fono moffe molte Monache per entrare, ancorché 
non fia fatta la Fondanone. Lo raccomandi VoAra Reverenza a Dio aAìcme 
con le altre Sorelle. 

X Chi prefenterà queAa à VoAra Reverenza è il fratello di una Signora , che 
ci alloggia in fuaCafa, & è fiata il mezoper farci venirea queAa Città; gli 
fiamo molto obligate, &hà quattro figlie Monache nei noAri Mona Aeri, e 
due altre , che gli rimangono , credo faranno T i Aeffo : dico queAo , acciò VoAra 
Reverenza gli faccia molta dimoArationc d’ affeitto, fe verrà a vifitarla. Si 
chiama Pietro di Tolofa: per il medefimo VoAra Reverenza mi può rifpondere, 
& anche mandarmi i dena ri , c per carità in queAo fi sforzi quanto può , e me li 
mandi tutti,perchehògià Aipolato lAromcntodi pagarliin queA’anno;non me 
li mandi per la Arada degl' altri, che mi pigliaròcoilera eoo lei. Perle mani di 

Pietro 
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Pietro di Tolofa , come hò detto , verranno ficuri , e confegnandoli a lui , egli fì 
prenderà la cura di rimetterli • Se lo potrà favorire in qualche cofa , non la Tei di 
farlo per carità , che non ci perderemo niente , e tutto fì deve alla di lui Sorella . 

? il nodro Padre fi è trovato qui , dato molto opportunamente , per le 
co^, che occorrono . Sua Reverenza dà bene . Iddio ce lo confervi , come hab> 
biamo di bifogno : hò menata meco anche Terefa , perche mi didero , che vole. 
vano metterla in libertà i Tuoi Parenti, e non ardii di lafciarla, d trova benavan> 
zata nella perfettione,d raccommanda a Vodra Reverenza, & a tutte le Mona* 
che: faccia a loro anche i mici faluti, echenon lafcinodi raccomandarmi a 
Dioi leSorcllc, chehòqui condotte meco parimentefe gliraccommandano . 

Sono molto buone Monache , econgran fpirito foffrono le tribolationi . Per il 
viaggio habbiamo padato molti pericoli , perchè il tempo era rigorofidìmo, & 
i Torrenti, c Podi andavano fi gonfii eh’ era temerità : a ine doveva far qualche 
danno, perche mi partii da Vagliadolid con un mal di gola, che mi feguita anch’ • 
adeflo, c benché mi habbiano &tto molti rimedii , non finifeedi cedarmi : non 
gli dia pena, che con il favor di Dio predo mifilevarà, fe lo pregano per me : 
perquedàcaufa non ferivo di mio pugno: la Sorella , che la feri ve, la fupplica 
incaritàa raccomandarla a Dio. figlimi confervi Vodra Reverenza, e mela 
faccia fanta , Amen . Sono li fei di Febraro do* j 58x. Veda di rifpondermi fubi- 
to,e ben può farlo pervia di quello, che gli darà la prefente, perche è molto tera. 
po,che nó hò veduto fue lettere. Alla Madre Sottopriora, & à tutte i mici faluti . 

Indegna ferva di Vojlra Heverenza 
Terefa di Gicsìi, 

L fi T T E R A GIU. 

Allamedefima Madre Maria di SanGiofeppe, Priora di Siviglia* 

La Vigefimaquinta. 

Scrìtta inBurgos neli anno 1581, 

G 1 fi S U. 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con Vodra Reverenza. Amen. Amen* 

J_^ Hieri ricevei una letteradi Vodra Reverenza, la quale fe bene era di po. 
che righe; nondimeno fu per me di molta confolatione, perche davo con gran 
pena , come mi dicono , che muore tanta gente : fempre le raccommando a Dio , 
c così fanno per tutti quedi Mona der i d’ ordine mio. Ogni momento dò con 
batticuore per vederle in tanti travagli . Già fapcvo la morte del P. Fra Diego , 
c ringracio Iddio , che rimanga il P. Fra Bartolomeo , che mi farebbe difpiaciu* 
co molto, femori va , perche farebbe mancato à Vodra Reverenza ungranfol- 
lievo.SiaringratiatoilSignoredituttociò, che fà. Vorrei haverhavuto tem* 
po di fcrivcr di mio pugno , ma folo mi hanno avvifato , quando qued' huomo fi 
vuol partire , e la mia teda è aliai danca , perche hòferiteo tutto il giorno.* onde 
benché non fia di mio pugno,non hò voluto lafciar di fcrivcrgli quede due righe; 

X Nonhòdcttoa Vodra Reverenza, quanto mi è caduta in graiia la querc- 
ia , che hà con la Madre (a ) Priora di Granata , e con tanta ragione; venera 
anzi dovrebbe gradire ciò, che ha fatto, & ha vcrle mandate con tanta decenza,e bii m”* 

M 4 non drc An. 
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1^4 Lettere della S» Madre Terefa dì G testé 
nn Si non fopra romarelli , che le ha verebbe vedute Iddio , & il Mondo : cosi folle (lato 
oie$£t, in Lettiga, che noni’ hevrei havuto a male, oonelfendovi altro: Dio me la 
do!ì"s1- che fece molto bene , e fe a lei non parve bene, non fc nc prcn- 

vi{;ìiale da pena, che fono frulli , ò pure doveva nardifgullata peraltro, come lecofe 
Keligio-della Fondatione non andavano fecondo il modo, eh’ erano ftate concertate : 
forno* credo , che il tutto fi farà bene , & ancorché fi paflì qualche travaglio, non 

prt In pci* quello è peggio . Quella Cafa rimane molto ben accommodata , e pagata , e 
Fonda- lenza necelfìtàdi fabricar più per molt’anni , e così credo , che prefio mi andarò 
rione di avvicinando ad A vila . Mi raccommandi a Dio . Sto al mio folito del mal di go- 
la ,edegraltri. Al Padre Fra Bartolamco faccia molti faluti da mia parte, & 
hn’m/t a tutti gli altri. Terefa, e tutte fi raccommandano a Vofira Reverenza : rac> 
unite comroandino a Dìo Terefa , che fià come una fantoccia , econgrandefideriodi 
*"n*7a profefla. Dio la tenga di fua mano, e mi guardi Vofira Reverenza , e la 

medcfi.'^ccia molto fanta.Da quefia Cafadi San Giofeppedi Burgos li ^.di Lugl. i ^ Si. 


ma , che 
fu quel- 
lo, che 


Diybfira B.everenza Servi 
Terefa diGiesù* 


la Santa ' 
rappre- 
fcntòal 
iaVene- 
labilAn- 
a)a neir 
ultima- 
lettera 
del peì- 


LETTERA CIV- 
Alla medefima Madre MarìhdiSan Gìofcppe* Priora di Siviglia, 

La Vigefimafcfia . 

In Burgos l’anno 1582 ,. 

G 1 E S U. 


1 T O Spirito Santo fia con Vofira Reverenza, e me la guardi, figlia mia, 

Xj Fra tante tribola doni, e tanta mortalità granconfolatione hebbi dalla 
fua lettera , dove mi dice , che filano tutte bene , e ne meno habbiano un dolor di 
tefia ; non me ne maraviglio però fecondo le Orationi , che fi fanno per loro in 
tutte le Cafe , che dovrebbono eficr^nchc fante con tante preghiere , come han- 
no .* io almeno femper le hò prefenti , nè mai me nc potrò feordare : mi credano , 
che non devono efier preparate , mentre non morono frà tanti , che Iddio và rac- 
cogliendoineotefiaCittà; egli me le confervi , e particolarmente Vofira Re^ 
vcrenza, che certo mi darcbl^gran pena .Molta menediedeil Padre Vicario, e 
più me ne ha verebbe dato , fe foflé fiato il Padre Bartolomeo ptr il bifogno , che 
nc hà quefia Cafa. Sia ringratiatoiddiod’ogni cofa,chc in tuteli modi ci obliga. 

2, Le^ una lettera di Prictrodi Tolofa , che me la diede fua Sorella , nella 
quale mi dice , che cotefia Città và migliorando, c mi dà nuove migliori di quel- 
le di Vofira Reverenza. Hò dcttoanchea fua Sorella, chek) ringratii di quel, 
lo, che fa per cotefia Cafa : da parte mia loraccommandinoraoltoaDio, e fua 
Sorella parimente, perchè t urtai’ Ordine è obligatoafarlo , chedoppoDio , 
quafia Cafa è fiata fatta perle! , epenfo, cheSuaDivina Macftà debba in ella 
refiar molto fcrvita ; quarido vengaa vifitarla, lo faluti affai da mia parte , 
c mi raccommandi a Dio. Di faJute fìò al folito , fpcro, piacendo a Dio , 
partirmi verfo il fine di quefio raefe alia volta di Plafcntia , perche il 
liofiro Padre diede parola, eh’ io farci fiata un mefe in quella Cafa, e 
poi bifognerà , che vada a fare , che Terefa faccia profeflìone , offendo giaf 
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quafi finito l’anno. V. R., e tutte la raccomma odino efficacemente a Dio in 
quello tempo, acciò gli conceda la Tua gratin . Vedano, chenehàbifogno ,e 
che fe bene è buonuccia , è finalmente ragazza . 

j Mandai già la lettera di V. R. al R F. Pietro della Purificatione, cheflà 
in Alcalà per Vice Rettore, che adello ve ló lafciò il nollro Padre, quando 
pafsòpercolà, ecredo, chegli fia di grand'incommodo:mihannoadelfo det- 
to , che fi trova in Day miei , e predo farà in Malagone, e Te la pafla bene,gra< 
tiealSignore. A tutte le Sorelle faccia molte raccommandationi, econqucl- 
le, adequali morono i Parenti faccia le mie parti, e che io li raccommandarò 
a Dio. Alla Madre Sottopriora, & a S. Girolamo, & a S.Francefco partico- 
larmente porga i miei faluti , e che goderei molto , /e poteffi fcrivere a ciafehe- 
duna di loro , mà non lo permette la mia poca falute, per la qualcaufa non feri- 
vo la prefente di mio pugno , benché non dia peggio del folito , mahòlateda 
adaidracca, e non ardifeo di affaticarla in quede lettere, perchè nehòdell’ 
altre di complimento , che non me ne poflb feufare . Sia benedetto il Signore, e 
diaa V.K.lafuagraiia. Amen. Sono li 14. di Luglio. 

4 Hò ricevuto una lettera del buon Padre Nicolò, la quale mi hà apportato 
gran confolatione, fi trova già in Genova, &hà nuove, che ilnodroReve- 
rendiffimo Padre Generale vi farà di qui a dieci giorni, dove trattarà di tutti i 
negotj, Tene tornerà fenzapadar più avanti: ne hòhavuco gran contento: lo 
raccomma odino a Dio, e preghino per la di lui Madre, ch’è morta, ch’egli ce 
l’incarica molto, & in cotedaCafa gli fono adai obligare. Per carità non lafci 
di feri vermi , come Tela padano, e già vedono l’apprenfione ,con che vivo, e le 
lettere di qui mi faranno puntualmente rimede. Piaccia al Signore , che conti- 
nui il miglioramento della falute, e particolarmente mi confervi V.R. Tutte 
quede Monache danno bene, e {egli raccommandono. Faccia un gran faluto 
da mia parte al Padre Fra Bartolameo . 

Di yoflra Reverenza Serva 
TerefadiGiesù, 

lettera CV. 

Alla Madre Tomafina Battifta , Priora del Convento di Burgos. 

La Prima. 

G I E S U’ 

I Q la con V. R. figlia mia . Io rafficuro,chemiédifpiaciutoadai il male di 
^ coteda Sorella , perchèoltreTeder moltobuona, confideroqual farà il 
travaglio di V.R. in quedo tempo: mi avvififempre della di lei falutc,efiadcn- 
ga di avvicinarfegli molto, che ben fe ne può haver cura , edarconqued’avvi- 
fo. Già gli hòferitto quanto bifogni haver carità con le inferme, sò bene, che 
V. R.l’ha veràda fededa,ma foglioavvcrtirlofemprea tutte. 

z Inquantoaciò, che mi dicedcl chieder l'clemofina , nèhòhavutograo 
difpiacere,e non sò per qua 1 cagione mi domanda, che voglio , che faccia , men- 
tre tante volte gli diffi codi, che non ci conveniva il far fapere, che non vi era 
entrata, quanto più il chiedere elcmofina , & anche le Coditutioni dicono , 
fe non m’inganno,chi la neceffità fia grandiffima perobligarlc a quedo.-eflc non 
fono in taledato, che la Signora Caterina di Tolofa mi di(fe,che leandarebbe , 

fovve- 
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i86 Lettere della S. Madre T ere fa dì Gìeiù 

fovvcnendo delle legittnoe . Se iì rapeiTe , che non hanno entrata , potrebbe fare, 
mà non lo dicano e^e, cDioieguardi , che peradefloH domandi per loro, che 
niente vi guadagnarebbono , e quanto H guadagnarà per una parte , fi perderà 
per molte altre ) mà ne parli a cotedi Signori in mio nome; giaglihòfcritto , 
che faccia loro fempre i miei falu ti,e che Hn d’adeflb hò per fatte tutte quelle rac- 
commandationi , chepermefaràadeflì, e così non è bugia . 

5 Qui fa un caldo terribile, benché quella mattina Ipiri un poco di frefco,e ne 
hò goduto per amor delfammalata } che penfo ha Tilleffo anche codi. Dica al 
Licentiato Aguiar j che fé bene entra codi ogni giorno , midirpiacemoltodi 
non vederlo: che hebbigrangudo della Tua lettera: mà perchè fuppongo, che 
goderà di non ha ver occafione da tornarmi a fcriver sì predo, perciò non gli 
rifpondo; e ridedo dica al mio Dottore Manfo , egli faccia Tempre le mie rac* 
commandationi,emi dia nuova della Tua Talute,& il medefìmoal Padre Maedro 
Maria : grand'invidia gli hanno qui per un tal Confedore. Sappia, che il Prete 
di Arcualo non era quello, che penfavimo, che Ce bene dice, che andarà, hieri gli 
parlai,e me ne parve bene. Alla Sottopriora, a Beatrice, Stalla mia Gradina , 
che mi rallegrai molto con le loro lettere : mà che già fanno devono Tcufarmi 
dalrifpondere, quando non v’ècofa , che importi, e con la lettera di Pietro 
gli faccia le mie raccommandationi . Rimanga con Dio figlia mia , eS. D. M. 
me la guardi con la fa ntità, che logli prego. Amen. Amen. Eia vigilia di S. 
Lorenzo. 11 nodro Padre mi hà fcrictoda Almodovar: dà bene, mabifogna 
raccomroandarloa Dio che non vada in Andaluzia ,che non ùrebbegran cofa. 
Mi dice vorrebbe, che andadì ad Alva , 6t a Salamanca prima che ad A vila,& 
hòfcrittoad Alva, che forfè darò colà tutto qucd’lnvcrno, come può clferc . 
Et io fono fcnz’alcun dubio Tua ferva . 

Terefa di Gicsù . 

ANNOTATIONI. • che le Tue (ìglie avanti un Notaio « e con licenza 

I t^elU lettera va alla Madre Tomalìna Bat* del Padre Provinciale rinunciallecoall’entrate.. 

tilla, Priora del Convento di Burgos . che quella haveva loro adeguate : eciòfùefe- 
il quale lì può.dire , che folle il Beniamino delia guitocon molu fegeetezza , perchè non lo rifa 
nollraSanta, per edèr Hato l’ultimo, chefon* pcfse l’Arcivelcovo, e come» che ncIlaCittà 
dò, e per i travagli» che n’hebbe: fi trovava vi era opinione, che havefserobafianti rendite, 
edà in PalenfZa , quando la feri de» tornata di nonlefociortevanocon elemofinci onde rima- 
frefeo » da quella Pondatione» con laqualeco- fero fenz’enttatc , e foio con venti meta vedili,, 
tonò la lua ammirabile, e prodigìofa vita» eli che lafciò loro la Santa quando partì, 
raccoglie dal contenuto,che la Sara partì da Bue* 3 Venne ciò a nolitia di una Signora afsai no» 
goj veifo il fine di Lug. come diife nella padàta . bile» chiamata Donna Catterina Manrique di 
a Nel a. num.dimollra la Santa quella grand*^ SanDomenico»Sorelladell'IllufirilfimoMon- 
integrità». che haveva in materie della Religio- fignoc Fra Angelo Manrique Velcovo di Bada- 
ne, c nell’Odervanza delle fue leggi. Già è jos, laqualcnelfiorodell’etàftuhavevarinun- 
fiato annotato in altre lettere, come Monfignor tiatoal Mondo, e veftita di rozza lana haveva 
Vefeovo di Bnrgos Don Chrillofato Vela non cura di ajutar i Poveri. Onde ancora fi prefe 
accoofentì alla I onda tiene di quello Conventa quella di chiedereelcmofina per le Monache, il 
fin a tanto che have/l'eCafa propria , erendita che viene dalla Santa bialìmato in quello nume- 
badante •• per quella fi obligò la buona Caterina ro , che- nè meno in cafo di tanta necellìta con* 
di Tolofa fua Fondatrice, levandola a i proprj lenti, chele fue figlie andafl'ero contro le Co- 
ligli per darla alle fpol'c di Chri do ( fcciò, che ilitutioni , le quali commandano, clic non li 
aOio fida, fi può dire che ad alcuno fi tolga ,, chiedielemofina, mà.chc fi confidi in Dio, e fi 
mentre è folo un darlo ad ufuta fecondo il mol- fodentino col lavoro delle proprie mani adinii» 
tiplico„ che fua Divina Maedà ne rende )nià lationc dclPApodolo, fe non cpec cafodi cdrc- 
^ la Santa, ch’era foliua. confidare io Dio, fece, neoesfiità , e la (addetta , benché fofse sì gran- 
de. 
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dci non Mrve iùficieote tll«S«aUf peidif- Migillnledi Bur^, cdopo Vefcoyo diCtltl 
penfire aa uni legge . boera Tuo ConfeUoce , e del Licentitto Antoaio 

4 Nel detto a. num.liSinct fi inent ione del di Agujir Medico della Cittì di Bacgoi, i quali 
Signoc Don Pietro Manfo all’ bota Canonico ajutacoaoinolto^ favorirono quellaFondationew' 

LETTERA CVI. 

Alla medefuna Madre TommafìnaBattifla» PrioradelCon. • 
vento di Burgos. 

La Seconda . 

G I E S U' 

* Onceda a V. R. la fua grana , e me la guardi , e gli dia forze per rtfifte- 

re a tanti travagli. loTalTicuro, cheil Signore la tratta come Donna 
forte ( fìa d’ogni cofa lodato) io tne la pafTo meglio del folito. Non penfojche mi 
tratterrò qui molti giorni, e credo, che arrivàdo un mefro,ch'arpetto,mi partirò: 
miraccommandia Dio,chebenmi difpiacedi allontanarmi dacotefta Cafa,e 
da V'.R>Non li prenda pena di Caterina della MadrediDio,ch'ètentationeyC 

J (li palfarà: non gli permetta, che feriva ad alcunoiyTe non fofle a me,ò ad Anna 
blamente,mà non ad altri. Mi rallegro,che lìa venuto codi ilRettore,gIi faccia 
buona ciera, e lì confofli con lui qualche volta, e lo preghi a far de’fermoni . 

a Catarina di Tolofa non lì maravigli, perche li trova molto tribolata , anzi 
ha piò todo bifogno di confolatione, ebenchè adedò dica cosi, poi non lo farà . 

In tutti i modi mi obliga molto *il Licentiato. Si guardi di dire alle Monache *p,rb 
quello,che sà del Padre mio,perche la Madre Sottopriora mi dice delìdera faperc del li. 
dovei! trovi. Alei,&a tuttefaccialcmieraccommandationi.Deimaledi Ma- 
ria mi difpiacerringratiatolìa Dio,che havevanoqued’altra,che le ajuti: mi av- 
vili come lo fa . Non $ò fé potrò fcrivere al Licentiato , che comegli porto tant' 
affetto, me lopigliaria per ricreationetli: veniffe in tempo , gli faccia molti com. 
plimenti da mia parte, & al Signor ’*Dottore,che gli faccio fapere, che dò piena , 
di travagli da mille parti, e che mi raccommandi a Dio.Ioaflicuro V.R.chfg’^^J^^ 
liberandomi anche da quello, che mi darebbe il vederle ammalate, non mi man- tòt Don 
canodegl'altri . Quando habbia teropo,fcriveròa qualcheduna. Vedà,chea Pietro, 
mìo credere, non dimoraròqul , che lino alla Madonna} echei libri hanno da 
venir in tempo alla Priora di Palenza, per potermeli mandare. Diomelaguar. 
di, che non hò luogo da dendermi più, fe non di pr^areV.K. chedìa Tempre 
sù la V vifo di non angudiare le Novitie con molti Omtii,lìa a tanto, che conof- 
ca la loro qualità .Sono hoggi li 27. di ^goAo. 

bi P'ofira'RevertniA Serva. 

Tercfa di Giesù. 

AKNOTATIOHl. buono i che dà Delfine della leuen, cioè.- ibt 

I /^Uefta lettere (ù fcritta dalla Santa fedici /tU sk truvi/. di ata Matadimr ìt iHmitnrta 
giorni dopo la paflàta ,epat«icheqaan- mtU’oSìtu, fin k tanto, eh* ctn.Jtalaltrt^H»- 
do la fciilTe, fbfiè già in Vagliadolid . di deve liti, il che èun avvifoutiliflìmo, lafriatopa- 
notare in efsa al n. i. qiunta cura fi prendeva la timente da S. llìdoro. dtjmm.boa. Prìmordia 
Santa della falate, c del profitto delle Tue figlie > tonvtr/oiim {dit’tgli )Uaadit rifovtnda /aat 
nel fecondo la gratiiudioe verfo i benefattori, & modit: ne fi ab a/f tritate ineifiaat , txttrritiad 
i Tuoi gran travagli,- co’quali Iddio gli andava friortt laf/us rtcarraat . Ne’principii fi devono 
lavorando quella corona,che ricevè di 11 a trent’ trattare I noVitii con roevìtà : perchè il troppo 
otto giorni, Se ultimamente quel confegliosl rigore non tolga loro l'amore della Religione.- e 

le 
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le molte cure ! e fétiihe , fono come b molte le* tcntjee atWoffitit , non fì deve dee loco implM 
(ne, che in vece di eccendere il fioco della divo- fin etanto, che lìconofcariocliiiationeaienì 
(ione, rafToganoiedillemolto bene la Santa per non impiegirli dorè pafeano il proptioge- 
àe»)Ut, ehtntttni/cmla f perche Te bene aio, mi dove pollano elàetcitatc la virtù , 
i proverbio vero, e comnmne, tht U nnitit/t 

LETTERA CVII. 

Alla Sorella Eleonora della Mifericordia , Carmelitana Scalza nel 
Convento della Santiflima Trinità di Soria. 


G I E S U’. 


I Q la con Voftra carità figlia mia , e me la guardi, eglidialaralute,cheio 
O gli defidero, che molto mi è difpiaciuto, che non la goda : mi faccia la ca- 
rità di ha verfi molta cura , e di quello, che in quella parte mi avvila , chele 
Sorelle fanno con lei , mi rallegro a (fai, e farebbono molto male a non far cosi. 
Vollra carità llia pur quieta, e contenta, non meno quando viene aflìHita, e 
regalata, che quando nò: perche l’obbedienza hà daconofeere, fenehabifo- 
gno. Piaccia al Signore figlia mia , che il male non paflì avanti, mi auvilì 
quando habbia occafione , fellà meglio perche nevivoconapprenlìone. 

X Ciò,che dilli a Vollra carità nell'altra lettera, gli vorrei tornar a dire moL 
te volte, le la vedefli.mà quefto non farà così prcllo: perche il Cardinale hà fcrit- 
to, e mi concede la licenza per quando venga il Rè, e già dicono, che viene , ma 
per prello, che fia, farà per Settembre. Ma Vollra carità non fé ne prenda pena, 
che tanto mi confola rei IO in vederla , quanto ella lì confolarebbedi veder me : 
già che non può elTer per adefib , Iddio lo difporrà per altra llrada : io mi trovo 
cosi male di falutc,che non nòdi poter viaggiacene verfo colli, ncvcrfoaltrc 
parti, fcbencraela palTomeglio, che i giorni palla ci. Jrlòprelb certe pi loie , 
e per tal cagione la prefente non è dimiopugno, che non ardifeodi cimentar- 
mi. Dio gli dia molta grada , figlia mia, e non fi fcordidimenellefueOra- 
tioni. Sono li 7. di Luglio. ^ -'r 

' ° Dt Polirà Canta Serva 

Terefa di Giesù. 


aNJtOTjiTlONl. 

1 A Quella meddinu Rcligiofi Iciifie la Ssn- 
tata lettera 44. della prima patte, dove 
fi di riechi era e , quando la Icrifie llava la Santa 
in Burgoi ,e la Sorella Eleonora eraNovitia nel 
Conventodi Soria. 

X ha lettera e piena di affetto , e diferetione. 
Nel primo numero gli dice , che Aia non meno 
quieta, econtenta, quando vien regalata, che 
quando nói lacrilìcando la Tua volontà al gullo 
dell'obbedienza, e governandoli con quella noe- 
ma nelle pene, ene’gulli, nel regalo, e nella 
mottilìcatione : il che è un avviroutililliino per 
rendere profittevoli) anche le delitie, emecl. 
tori) icontenri. Quefi’è la maraviglia dcU'ob. 
bcdienza,checonvette in bene dell’anima ruief. 
le cole, che fervono al corpo, e quando quello 
li ciba di regali per obbedienza, quella Canto 
p:ù s'avanza nel Sacrificio della propria voloiià. 


Come al contrario il fuoco della propria volon^ 
ti confuma tutto il buono, e converte in vele- 
no per l’anima gl'acti medefimi della virtù , in 
cui fipafee. 

j 'Temo ( dice San Bernardo ) che la nollrz 
propria volontà nonci ficcia perdere il mento 
delle opere nollre: perchè i noftri digiuni , fi- 
lentii , vigilie, orationi, e travagli , e tutte 
le nollre penitenze fe vanno attaccate alla prò- 
pria volone.à , non paffaranno per virtù avanti 
il Divino fpofo ,che non fi pafee delle fpi ne deU 
la nollca volontà , ma de’gigli deH’ubbedietsza: 
Kar«r ut (y ìntir net »lijuì fiat , ^Htrumnon 
meeiftit munirà Sfoalnj , to ^uìd non rtdolcant 
Itha . Etenim fi m au Itinniì mei tavtnimtMr oa- 
Inntmi mia, non tali )i)»aium tltgit [ponfui, me 
fapit tlli Uìnnium mtnin i quoinon liliumObt~ 
dirntia, fed vitinmp’oP'ia'uolMntatu/afitO'c. 
S. £ern. Serjn-7i, in Caneìc, 

UNA 
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UNA DIGRESSIONE 

Nella quale fi fpiega un punto , che la Santa tocca in quelle Lettere • 

Tifile amotationi alla lettera XI. mi offerii di fare una digreffione ad effetto di fpiegart 
un punto, che ivi fi tocca , e chericercavapiù lunga dilatione di quella , 
che le annotationl permettono : onde per non interromperne tifilo 
e non imharaxxare il lettore , la rifervai <1 queflo luogo. 

DIGRESSIONE UNICA. 

Se nelle rivelatìonl particola'ri , che avvengono à particolari 
perfone pofla darfi evidenza della verità rivelata * 
e di dove nafea quella evidenza . 

1 T^T Ella Lettera XI. al numero xp. trattando la Santa della certezza, 

haveva chelegratieda lei ricevute veniffero vera mente da Dio, dice therin" 
quelle parole: Quando fio in Oratione,& in quei giorni, che mi quieto, &hò il penfie- Vegi , 
ro in Dio, ancorché fi uniffero quanti huomini dotti , e Santi fono al mondo , & ancorché Coedub. 
mi dafiero tutt’i tormenti imaginabili,& anch'io voleffi creder così, non potrehbono far- 
mi credere, che Ctail Demonio : nel che dà ben ad intender la Santa di havereairho-ron.Ata^ 
ra tal certezza, che quello era Dio,che non rimaneva in libertà di credere il con-gon.Sm» 
trario, nè di lafciar il credere ,che forte Iddio . Il che potrebbe parerad alcuno 
troppa evidenza per una rivelatione particolare, e cosi fpiegarerao in quella 
Digrellìone, fé porta darli evidenza della verità ri velata, e d’onde nafea . teféri,«c 

X E materia controverfa trà i Teologi nelle quellioni de fide. Se le rivelationi fequituc 
particolari fatte à particolari pcrfoncappartcganoairobjetto della nollra Fede, gj ' 

Alcunidicono, che si per cadere quefte ri velationi pri vate fotto la medefima 
gió formale/Mé^«<t della Fede Teologica ,ch’è la rivelatione Divina,la quale è sì n.nit. 
certa nelle rivelationi particoIari,come nelle comuni,checi proponcla Chiefa, 
per erterrilleflbDioqaello,checi parla tì neH’une,come neH'altrerecosl dicono, 
che le perfone, le quali le ricevono, hanno obligo di crederle con Tiftertò habito D.Aug. 
di Fede Divina, con la quale credono i Mifieri della nofira fanta Fede; e quelli , 
che non lo Cecero, furono cafiigati da Dio, come li vidde in quel Profeta, che fìi Canus’ 
sbranato da un Leone,per non haver dato credito ad una rivelatione particolare Cijeta’. 
di un altro, che da partedi Diogli di Afe, che lo facerte nel r.xo.del Ub.g.de i Rè, &,nus,Ba. 
in Sa ra, & Z acharia, riprefa quella, e quello punito, per non haver creduto alle"”yj,^ 
rivelationi , ch'hebbero del nafeimento d’ifac , edcl Battifia . t/à.Tu. 

j Altri fono di contrario parere, perchè l’habito della nofira Fede lì appoggia mel , 
folo alla prima vdrità, in quanto ci rivela ì communi dogmi della Chiefa,e leve- 
rità communi, che appartengono al publico, & aH’ucile univerfalede’fedeli ,cc* 
me conila da molti luoghi della Scrittura Sacra riferiti da quelli , che tengono Anujo. 
quell’opinione, la quale èdi Sant’Agofiino , edell' Angelico Dottor S. Tomafo 2 
i.parr.qu. i.art. S.ad x. dove dice, che alla Fede Teologica folamcnteapparten-*“q“^ 
gono quelle verità,che lì propongono à tutti per Fcde,e che quella folo fi appog- caad^ 
già alla rivelatione Divina, manifcllata dalla Sacra Scrittura, ecommunicata fentea- 
A i S. Apofioli, e Profeti, che fcrifllero i Sacri libri, e non in rivelationi particola- ■ 
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rv.btnititur enlmfìdei nofira revelationi ^pofiolis,& Vrophetìs faWCiquì Canonicos Li. 
bros fcripfertm: 7{ptt autem reveUtioniffi qmfuitaliis Do6ioribitsfa£la Tiftcffo dice 
in altre pznìfUt im.z.q.<i.art.^.incorp.& ^.I 7 i.m/)ro/o^o. E. perciò quella fe;ité. 
za à quella che noi dobbiamo fcguire, come fanno i fuoi Difcepo!i,c molti altri , 

4 I quali fi dividono in alTegnare il principio, d^onde nafee ìafTenfo, che dan- 
no à qucfterivelationi particolari queiriftelfi,che le ricevono;cdico quell' fi, 
che le ricevon,o perchè i{ì(]ncì , chele afcoltano, la credenza non pafla r limiti 
della fedehumana fina tanto che fìano qualificate dalla Chiefa : etralafciando 
molte altre, la fentenza più. communc dice,che quella principio fia un lume prò- 
/etico tranfeunte,ò filtro innominato,cheper la fomiglianza,chc hi con l’habito 
della nollra Fede, fi può chiamar Fede particolarei la qualc(dicc Araujo>)lì dillin- 
gue dalla commune,e Teologica,perchè quella, come ofeura , non ricerca per fé 
J’haver evidenza della riveìatione, nc a ITenfo evidente , che fia Dio, che parla 
in effa, che chiamano i Teologi Evidenza in atteflante ^benché in fentenza di Ca- 
jetano)& altre fia compatibile in qualche cafo per accidens, come nelli Angeli 
viatori,nellinollri primi Padri in fiato d’innocenza, e ne iProfetei, ai quali 
Iddiorivelòlniifieridellanofira Fede, li quali per eficr fiati inllrutti immedia- 
tamente da Dio circa i mifieri fopranaturali>chc loro rivelò, hebberocon la Fe> 
de di quelli mifieri Evidentiain atte/lanteyàì efier loro fiati rivelati da Dio . Gli 
altri deferiamo il credito di quella verità al tellimoniodella Chiefa , che così cc 
lafpiega, la di cui autorità fondata in tellimonisì chiari, benché renda que- 
fia verità evidentementecredibile, non la evidentemente nofcibile, enème- 

' no con Evidentia in atteflante • 

5 Però la Fede particolare come fi appoggia nella verità Divina, rivelata par- 
ticolarmente à quello,.ricerca almenoevidenza della rivelatione,e di che fia Dio 
che la fà,il che è bavere evidenza in atteflante delia; verità rivelata; onde ne fegue, 
che quelli tali hanno obligatione didarunafienfo certo à limili rivelationi, e 
quelli , che nonio fecero ,.ne furono giuflamente puniti da Dio,come increduli 
perchè allontanandoli dalla prima verità in quelle rivelationi particolari , con. 
feguentemerite fi allontanano dalla norma della nollra Fede,, ch'è rillella pri- 
ma verità ► 

6 Se bene in quello fi può dare il più , e meno , . fecondo che.ua maggiore, ò- 
mlnore la luce ,. che Iddio darà delia verità rivelata : perchè fe bene Iddio è fen> 
preunoinfcllclfo, cl’i He fia verità per ellcnza, non fi comraunicaà tutti con 
cguallume, come fi mollrò in San Pietro, il quale non fubito che vidue l’An- 
gelo che io liberava dalla prigione, conobbe la verità di quella ri vcIatione,mà 
Ja llimò un fogno; Exiflimahat fc vifumvidere . Sin à tanto che l’Angelo fparve, 
&aH’hora conobbe,, che veramente era tale mandato da Dio à dargli Ja liberta.- 
J^tme feioverè , quiamific Dominus ^ngelum funm&c^E per quella cagione pof' 
filmo feufare da colpa almeno mortale alcuni, che non diedero credenza a que- 

rivelationi , come de latto i Santi Padri feufanoSara ,e Zaccharia . 
pra q!f. 7 Quando però la riveìatione viene con quel lume, ch’hebbe la nofira- glorio- 
ar.i .dub/a Madre, cagiona neirintelJetto la detta evidenza , in atteflante , la quale ( co- 
ui.ic. medice Araujo)losforza,aH’afienfo ddla verità rivelata , non in fefiefia, ma in 
tujmVn «luanto vien detta , e rivelata da Dio neirilleiromodo,chcladiraofirationcnc- 
princi- cclfita rinteletto ali’afsenfo fcientifico della conclufione • 

pio • 
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S E da tutto ciò fi raccoglie , come lo fpìrlto della Samare le Tue rivelationi fi 
aggiuftarono à i rigori Teologicìic da quell’origine nafeeva Tevidenza i ch’ella 
ha ve va , di che era iddio, chegli parlava ,econ quanta ragione, dice, che non 
poteva credere fofle il Demonio, fe bene glie lo haveficro voluto perfuadere qua. 
ti huoraini dotti , e Santi erano al Mondo, e che volendo sforzarli à crederlo per 
obbedire à i Tuoi Confcflbri , alla prima parola ( aggiunge ) ò rapimenuo, ò viftone , 
fi disfateva quanto mi bavevano detto (e non potendo far altro) credevo eh e [offe Iddio, 
perchè la luce Divina di quel lume profetico ,ò Fede particolare , co’l quale ve> 
niva illuminato il di lei intellettogli lafciava quell'evidenza in attejlante di que- 
fia verità,ela neceflitava a darquell’aflcnfocertoalla verità rivelata , noninfc , 
fiefia, (come habbiamo detto )mà in attejlante, cioè in quanto era detta , e 
rivelata da Dio, e così non poteva lafciar di crederlo, ne rimaneva in libertà* 
di credere il contrario. 

y Màdirà tal’uno fuppofto che fi danno ancherivelationifalfe, c che è certo 
transfigurar fi molte volte il Demonio in Angelo di luce, come dice FApofiolo , 
x.adCor. 1 1 . come potrà faper l’anima, chela rivclationefia vcraperdargliaG* 
fenfoinfallibilciperchèlarciandociòalgiudicio di ciafeheduno, fi aprirebbe- 
aditoa mol Finga n ni.' 

10 Aciòrifpondo,chequandola rivelatione viene con la luce,che fi è detto, 
ella fiefia adduce feco quella certezza, perchè in tal modo rende illuminata la 
mente,che la lafcia con la fuddetta obbedienza di creder,ch’è Dio in una inani e- 
ra s i chiara ,che folo può capirla chi refperimenta.Ma perchè queAo nonballa à 
chiuder totalmente l’adicoagl inganni, che può introdurre il Demonio: mentre 
tutti potrebbono dire, che hanno quello lume ( le bene non lo diranuoquei , che 
non voglionoingannarfi) è neceflario, che qudlematcrie pafiìnoperl'efiame ri- 
gorofo di perfone dotte,òcefperte con il configlio dell'ApoAoloS. Giovanni , il 
quale c’infegna a non voler credere adogni fpirito; mia che debbano efaminarfi 
bene, fefono di Dio; TJolite omnifpirhui credere, fedprohate fpiritus fi ex Deofmt. 
Jo,EpiJi.i,c./\.,v,i. Al qualcfiettofi danno quelle regole, cavate dalla dottri- 
na de'Santi Padri, 

1 1 La prima, e principale:chela rivclatìonenon contenga cofa contraria ah 

la Sacra Scrittura, alla dottrina communemente ricevuta da'Santi Padri, nè al. 
li buoni collumi: perchè come dice TApolloloà quei diGalatia: i,v, S.Licètnos, 
aur udngelus de Caloevangelix^tvohis,pr-nter^uamquodevangelix,avimusvohis,ana- 
iberna fit: Se io llefiò,ò un A ngelo del Cielo v i dicefie cofa in contrario à ciò , che 
vi habbiamo infegnato, tenetelo per anatema. Quella regoIaalTegna Sant’Ago- 
Ìlino,S.Toramafo,& altri,& aggiunge Cajetano nell’articolo riferito di S.Tom- 
mafo , che ne meno la rivelaiionedeve indurre al minor bene , perchè lo fpirito, a litt.l. 
di Dio Tempre inclina alla maggior perfettione,e perciò quello,che alla minore, u.c.m. 
non è di Dio, ^ D. Th. 

Il' La feconda èia qualità della perfona, che hà la rivelatione, chefiadi^j* ^'^*" 
virtù approvata, e conofciuta;perchè fe bene Iddio non è legato a quella regola, .. 

& è corapatibiiiflimo, che uno fia peccatorc,& habbia rivelatione Divina.*per- 
chè quello genere di gratie non è quello, che li fantifica, ma folo le virtù, che 
nafeono dalla gratia, c per ciò le anime devono più llimar le virtù, ohe le rivela- 
rioni, e come fi vede in San Giovanni, jFo. ii,v. 5.perboccadiCaifasprofctizò 

Sua 
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Sua Divina Maeflà la convenien2a della morte di ChriAo: con tutto ciò gene- 
ralmente parlando , il modo ordinario , e communc è , che Iddio fé communica 
alle perfone di fegnalaca virtù; perchè fi come defidera, che quei lumi* che 
dà 9 non fi perdano, li dà per lo più a chi Tene sà valere. 

Laterza, e moltoneceifaria fi è,che in quanto appartiene aU’ufo della 
rivelatione, l’anima fi foggetti a ciò,che gli commandano i Tuoi Confèlfori: per* 
chè fe bene raffenfo interiore ([t la rivelatione è vera, c con la luce fuddetta non 
potrà lardare di darlo , come fi è detto ) con tutto ciò nell’ufo della rivelatione 
non foggettarfi a eh ila governa, è prefuntione troppo manifefia, efegnodi 
rpiritopocobuono,perchèil vero è di Dio, fempre induce le anime ad obbedire a 
chi fiede in Tuo luogo, come la Santa lo dice nel num. trenta con quelle parole : 
Con tutto ciò dico , che fe ben credo certamente effer Dio , non farei cos* alcuna fe non 
pareffeachihàcttradime , che f offe di maggior fervitio di 'hlojhro Signore, per ninna 
cofa del mondo : nè mai hò intefo altro , fe non che ohbedifca , e che non taccia costai- 
cuna , perchè così mi conviene • 

-*14 Di modo che è molto ben compatibile l’ha ver certezza, che la rivelatione 
èdi Dio,& operare contro di efla per obbedire a chi fià in luogo di Dio , perchè 
ciò è obbedire airifiefiò Dio, come S. D. M. lo dice per bocca di S. Luca ; ì^ti vos 
audit, me audit & qui vos fpernit , me fpemit : nel che fenza dubio fu raro efempio 
quello della nofira S. Ma dre , e come tale vien celebrato dalla Chiefa; mentre ef- 
fendo ( come fi è detto J sì certa di che era Iddio, chi gli parlava , fi fòceva beffe 
di S* D. M. per ordine del Tuo Confèfiore, mà quelle era no di molto gufio di Dio, 
come il medefimo gli dille , & erano vere beffe per il Demònio , che Tenti va più 
vivamente quella religiofa obedienza . 
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DELLE COSE NOTABILE 


A 

AVVOCATO- 

L a noftra Santa Madre Terefa è così 
buona Avvocata* ed interceditrice 
per fuoi Figli , e di voti , che il Signore le 
ha dato parola di far quanto gli chiede, 
rà. Annot.n.é<pae. t6o. 

ABUSI. 


cheperfolohonorefuo) chiede foccoc«» 
fo per r altre. Lett.a }*n.4.pag.4p. 

AMICITIA. 

V i fono tre forti di amicitia : una deH’in» 
telletto ; l’altra della volontà: e l’altra 
deH’appetito . Annot.n.S.pag.jy. 

La fola amicitia di Dio é vera. Lett.76.n. 
a.pag.137. 

AMORE. 


Per ferrar 1 !^ porta a gli abufi halli da ta- 
gliarli filoafli principi! : &abbenchedi 
prefente non fi Iperimenti il danno , fa- 
rà irremediabile nell’ avvenire. An- 
nOt.n.j.pag. 44. 

ACCHJA. 

L’acqua benedetta,e Tua virtù per fugare il 
Demonio, e come fi ha da gettare . Lett. 
50.n.7.pag.9Ì . Annot. n.4. pag. 9 9. ^ 
•AGGR ADIMEMTO. 

Quellodellanofira Santa Madre Terefa 
mofiroflì grande con una fchiava pove- 
rina , che i’havea fervita ammettendo- 
la tra le fue Figlie. Letc.9I.n.2.pag-i6z. 
Annot.n.r.pag.i 6 z. 

ALBA luogo in Cafiiglia . 

Onorato con il virginal corpo di noflra 
Santa MadreTereia. Anaot. n.a.p.i 26. 

ANIME. 

Nel n.i.della lettera quarta della Sjnta y 
parla dello flato deH’anima fua j con un 
modo da notarfi . pag. 5. 

Gli atti, e defider) perdano la loro forza 
quando l’anima ha capito, che Dio sà 
ciò, che le conviene, eflafeparata dal 
fuo proprio intereflc . ibid.n.j.pag.ò. 

La Santa dice, che uongliècefiTatoquell’ 
intendere, che alcune anime , chepai^ 
Fano all’altra vita , di quelle che le ap- 
partengono, vadano ai Cielo, & altre 
nò. ibid.n.7. P>8 

Ha tanta forza nell’anima il fuo foggetta- 
raentoalla volontàdi Dio,&c.ibid.n-8. 

L’anima gode , comed’una forte di Beati- 
dine in terra. Annot.n.i.pag.7. 

La fervitii dell’anima é la più vera, c la più 
penofa . Annot. n. 6. pag.: 5. 

Ciò che eflcr debba avanti Dio un anima, 


Non vi èbifognodicommando, quando 
v’è il buon fvegliarino , come l’amore. 
Lett.9.n 4.pag. 14. 

L’amore fa infermo colui, che ama- An- 
not.n.a.pag.l42. 

Fifoave il giogo dell’ OfTervanza. ibid. 

Chi piùama , più avvifa, e correge chi 
egli ama , così faceva la N.S. Madre 
Terefa. Lett.95.n.7.pag. 170. 

11 di cui amore fù sì fanto , e vero jche fa- 
lò voleva bene per Iddìo a chi effa ama- 
va. Lett.S.n.a.pag.xz. Annot. Dum.3. 
e4.pag.13. 

A chi la offendeva , radoppiava l’afTetto . 
Lett. I z.n.i o.pag.2 7. 

L’ amor fàfencir molto piùi travagli dt 
chi ama ,che i propri - Ann.n.7.pag.6o- 
ANNA. 

Suor Anna degli Angioli, efempìo di con 
formità ,e di patìenza . Annot. num. 3- 
pag. r 1 .annot. n.4. p0g.S4.de annot.n.3. 
pag S4. 

Suor Anna di S.Pietro, che fù Madre del- 
la detta Suor Anna , Religiofa di grao 
virtù. Annot.n.i .pag. 1 o. 

APPARiflONE. 

S. Pietro d’Alcantara dopo rriorto appar- 
ve alcune volte molto gloriofo alla N. 
S.Madre, animandola ne’fuoi travagli . 
annot.n.io.pag.25. 

E la N.S. Madre apparve dopo la fua mor- 
te ad uh Mercante molto mfermo, av- 
vifandogli, che fi difponefle per mori- 
re, annot.n.2. pag. 121. 

Un’altra apparitione della N.Santa a una 

. Religiofa del Convento d’Avila, che 
le moflrò ove flava una mano del fua 
corpo. Annot.n.i.pag.io. 


Mai 
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cano nel meglio» bensi in Dio fole, in 
B cui 5’ ha da gettar tutta la confidenza 

nolìra . Lett.76.n.2.pag. 1 37. Annot. n. 
BENE. T.pag.138. 

M ai c! Venga bene , andando contro CONFESSORE. 

la volontà del noffrobene. Lett<2 7« Dio vi liberi da un ConfefTore( principaN 
^•i‘P^S- 57 - mente di Rei igiofe) che da orecchio a I- 

1 beni di quella mlferabil vita, folo fon be- le querelle , che fanno della Superiora : 
ni, Lnquantociajutano a confeguir 1* perche fé Dio non virimedia» éprinci* 
eterna. Lett.70.n.i.pag. Ia8. pio de’ grandini mi danni inanaCom- 

Queftia villa degli eterni perdono il loro munirà. Annotn.3.pag.i 19. 
prezzo, c (lima. Annot. nu.a.pag.i 29. La Santa Madre mutò il_primo parere , 


L’inquietezza» efmania» che portone i 
beni temporali . Lett. 74.n.9.pag.i 3^-Sc 
Annot.n7.pag.135. 


CARITÀ’. 

L a Carità si fdegnarfì patiente,'ecor< 
rncciarfì humile , non contro lai pev^ 
fona , folo contro la colpa * Annot.n. z. 
pag.119. 

Fù grande l’amore, e carità della N.S. 

Madre con rinfernge, e lo modrò con 
unò Monaca. Lett.86.n.apag. 153. 

Soleva avvifar Tempre le Tue Figlie, che 
* conlorol’haveirero.Let.io5.n.i.p.i 87. 

CATERINA DI TOLOSA. 

Fù Fondatrice del Convento di Bu^os , 

ed hebbe nella Religione cinque Figli* Il non olTer vario Te fìa peccato mortale, 
uoli, e dueFiglie, edelTafleirafi lece Lett ioan.S.pae. 170. 

Monaca . Annot.n. t.pag. 13Z. COMPLIMENTI. . , 

CERTEZZA. Da lettere , e da congratulationi devono 

Sopra la certezza , chehaverfi può que- le perfone Rei igiofe slontanarfi . Lett. 
da vitadi haveragodereDio, Annoc. 9;.n.2.pag.i 70. 
n.z.pag.8 . 

CEPPI. D 


che hebbe, che le fue Figlie ha vertero 
libertà di confertarfì con Confertbri 
fuori della Religione . Annot.nu. 7>pag. 
lao.en.a.pag. 145. 

E grande al legerimento l’andar con chia- 
rezza col Confertbre. Lett.9.n.5. p. 15, 

Halli d’obbedire a i Confertbri , e far ciò , 
che erti commandano, cosi faceva la N. 
S.Madre la di cui obbedienza fù così lin* 
gelare verfo loro. Lett-i i.n.io.pag.20. 

CONVENIENZA. 

Ciò che pare convenire per unacofa: per 
altre trovanli molti inconvenienti . 
Lett.4C.n.2.pag.9o. 

CORONA. 

Ciò che lignihchi Corona di Rofe, e di 
Spine . Annot.n.!. pag.4. 

COSTUME. 


Tempo verrà in cui non fi cambierà il 
giorno de’ceppi per quante catene d'oro 
fiano in terra . Lett.7i.n.2.pag.i 29. 

1 ceppi ,e le catene fanno felice colui, che 
lepatifce. Annot.n. i.pag.i 30. 

CLAUSURA. 

Claufura delle Religiofe Carmelitane 
Scalze , quanto (fretta fia , a finche me- 

f lio goder portone del loro Creatore . 
.et.75.pag.! 35.1 36. 

La detta Claufura è molto aggiurtata al 
rigor del Concilio di T renio ,• e de’Bre- 
vi Aportolici di Pio V. e di Gregorio 
' XIlI.Lett.!oo.n.8.pag.i79. 

CONFIDENZA. 

Non s’ha da confidar in creatureicbe man» 
• Par$eS(C9nda. 


DEMONIO*. 

I L Demonio quando vuole rturbare qual- 
che bene, {rànegrand’incon venienti . 
Lett.i.n.i.pag.i. 

In ciò che il Demonio vede, che ha d’ap^ 
proffitare , fà maggior contradittione . 
■ Lett.g.n.z. pag.4. 

A 1 principio ci facilita la colpa con gurto , 
e dopo ci tormentate tritola con il pefi» 
. della mala cofeienza. Ann.n 4.pag.i5* 
Si fono uniti molti Eferciti di Demon; 
contra i Scalzi , e Scalze . Lett.44.nu. 1 . 
pag.88. 

Non perdonò il Demònio agli Angioli in 
Cielo, ad Adamo nel Paradifo, a Giuda 
N 3 nell' 
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nell’ ApoRoIarot nè al Figlio di Dio 
nel Deierto Annot.n.é.pag.i 19. 

L’odio grande ^ che tiene contro i buoni , 
e particolarmente contro le Communi- 
tà Religìofe, ufa varj (Iratagemi » & 
allutie perdifturbarle . Annot.n.4-ii9. 

Aftutie, etrame yde’quali lì vatfe per in> 
Quietar, e diftrugger la Religione del 
oerahco Padre S.Francefco. ibid.n.5. 

Alcune volte il Demonio coglie nel fegno 
in alcuni piccioli, e principianti nella 
Tirtù; ma ciò viene ad elfere in danno 
fuo,e profitto di quelli ibid.n.6. 

DIO. 

Dio fovviene con Tuoi benefìci , quando 
mancano gli appoggi humani» Annoc. 

• n.vpag.?. 

Di molto a chi lalcia molto. Lett.r4.n-4. 
pag ji. 

Gran gratia fa Dio a chi gli prende per 
mezzi di approifittar anime. Lett.30. 
n.i.pag.6z. 

11 porre gli occhi in Dio, avvilifce tutte le 
cofedella terra : perche le cofe tempo» 
ralia villa deir Eterne perdono il loro 
prezzo , e (lima . Annot.n. a.pag 1 25^ 

Dio ctcftimonio delle nofire opere: così 
lo confi derava fcmpre la N.b. Annot.n. 

4 -pag. 29 . 

Afcolta i poveri , e non fi fianca in udirli. 
Lett.i.n.|.pag.i. 

Maraviglioia prefenza, & afiìfienza di 
Dio, T rinot & Uno alla Nofira Santa. 

. Annot.n.z.pag, )i. 

DONNE. 

Sempre fono più accarezzate da chi ha 
qualche tempo, e fpecialmentc farà 
chi pofiìede tante parti per elTcre amaca 
Lett.2.mi.pag.2. 

V’hà tanta differenza ad ammaeflrare gio. 
vani, come dal negro al bianco. Lete. 

I7.n.4pag.j8. 

Dio ci liberi da molte unite . Lect. 1 7. n 6. 
pag. 19 - 

Niuna puòdare il Aio parere nellaFonda» 
tione di communità di Donne , come S. 
Terefa. Annot.n.4.pag.40. 

Ofiigando alcune temeranno l’altre , ef- 
fendoellenoper la maggior parte pau- 
rofe, Lett.2 3.n.7.pag.50. 

Piacevolezza , e rigore è neceflario , non 
T ’eficndo con le più rifolute altro rime- 
dio. ibid. 

La 5 anta dice(con galanteria ) che meglio 


co[e notabili . 

intende il rovefeio delle Donne , che il 
P. Provinciale à cui feri ve. Lctt.35. n. 
2pag.70 e finifee 10 ftetio numero di- 
cendo e Cser meglio , che muoiano alcu- 
ne , che guafiarfi tutte , 

Ve ne fono fiate alcune che nel fecolo fu- 
rono efempìo alle maritate, e Vedove, 
e dopo ne’Conventi delle Religiofe.An- 
not.n.z.pag.i 1 6- 
DOTTRINA, E SPIRITO. 
Quella della N.S. Madre è fiata fempre 
ammirata, & approvata da tutti i più 
gran dotti, e virtuofi particolarmente 
. dal Ven Maefiro Giovanni d’Avila ora- 
colo di quei tempi. Annotn.4.pag. 17. 
£ dal gloriofo Padre S. Pietro d' Aicanta. 
ra. Ann.n.io.pag.25. e da molti altri , 
Lett.i2.n.2o pag.28.& Ann.n t.p.19. 
L’efaminò il Sant’ Officio, e l’apprezzò 
. Let.44.n.2.pag.88.e Let.jo.n.^.pag.p^* 
Seppe più ella fcherzando , che altri ne* 
detti feriofi. Annot.n.3.pag. 


ERESIE., 

Quanto affligevano la K.S. Madre 
Terefa Lett.ii.n.a^.pag.ai.cLecc. 
I2.n.if.pag.a7. 

p 

FAVORI. 

S On grandi quelli, che la S. Madre ha 
fatto a’fuoi benefattori , e molto fe- 
gnalato quello che fece à certo Mercan- 
. te benefattore Aio , e della fua Religio- 
ne. Annot.n. z.pag.iai. 

Fù Cronifta dei gloriofo S- Pietro J* Al- 
cantara, che ha veva approvato, eqiu- 
lificato la fua vita , proceder , e dottri- 
na , formando una breve relationc della 
fua virtù, il che ha ajutato molto alla 
di lui Beatificatione, e Cannonizatio- 
ne. A nnot.n.io4>ag.25- Vedi la parola 
4 g£faiiimcntv . 

G 

FRA GIROLAMO GfeATIANI. 

E Logiodi quefio Santo Religiofo. Let. 
i.B.z.pag.i.. 

GIUSTI. 

I Giufii raccolgono con allegrezze ciò che 
feminano con lagrime, c travagli. An- 
mH.n.z.pag.iai. 

il Giu- * 
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11 GiuRo Troipre rive con timori , e caute- 
le . Annot. n.a.pag. 17. 

E condition propria del gisltoicominciar 
dalla propria accufa. Annòt.n.a.pae t a. 
GIUDICI- ^ 

Il Giudieionon lì bada governar dalla Fo- 
la apparenza elleriore. Annet.n.x.& 3. 
pag. i7«. 

GOVERNO. 

Niun governo per Tanto che Ca , « tra ì 
Santi, giamai diede guftoà tutti- An- 
not-n.a.pag-iio- 

G R AT 1 A. 

Le gratieiegratisdate, non hanno con> 
nelTione neceflaria con quella, che ci fH 
Santi, egiuHihca. Annot. 

Il piò alto flatodi perfcttione , ì cui giun- 
Fe con la gratia la nolira Santa ■ Lett.4. 
D,i.pag.;.& Annot.n.i.pag.7. 

H 

HISTORIE. 

S I dichiara l'Hiftorie nell' Annot. n.a.e 
n. 3.pag.40.deIIa Lect. 1 7-pag. 3S. e H 
racconta neirAnot.n.2.pag.ii7. un Hi- 
floria danotarfì moltodiun ricco, che 
albergò Sant'Ambrogio. 

H O R A. 

Nell’ bora della morte, finifce l’bonore 
del Mondo, eli cominciai intender ciò 
che importa mirar folo all’ honor di 
Dio.Lett.37n1pag.73. 

E gran cofadcliderare in tutto T honore , 
egloriadiDio. Lett.4S.D.5.pag93. 
L’honoreelTer fuole come l’ombra, che 
Segue chi la fugge, efuggedachilafe- 
Gue. Annot.n.j.pag.tao. 

HUMILTA’. 

E ammirabile quella che mollrn la N.San. 

cacol P. Vilìtatore . Lett.9.n.5 pag. 1 7. 
Meglioè entrar con humilti,e pigliare 
una caletta come poveri , che reOar con 
moltidebiti. Lett.43.n-9 pag. 86. 
Moftrarhumiltà nel mezo degli honori , 
ed applauG é il raro della virtù . Annot. 
n.J.pag.140. 


. IMMAGINI. . • 

I Minagini delle tre Divine Perfone . 

Lett.i 3.n.3.pag3o.& Ann.n-4.pag.31. 
Una di quelle, che fù quella,di Chritlo 


cofe notahili. 

Signor nollro portava Tempre nel Tuo 
petto per Tuo conforto il gran Duca d’ 
Alba D. Ferdinando. A nn.n. 4 pag. ib. 

Con quella entrava nelle battaglie^ vin- 
cevi ibid. 

INFERMITÀ’. 

Le corporali non ricercano molte cure fe 
non mitigate l’huinore. Lett- loo.n. 
3 .pag.X 78 . 

Non f] hanno da curar gl’ infermi al guRo 
del loropalato. Annot. ma.pae.iti, 
INGANNI. 

Vedi GIUDICI. 
INGIURIA. 

Cuocendo l’ìngiurie nel fornodella cariti, 
lì rendono tenere , e lì convertano in 
benehtj. Annot.n.4.pag.ii3.ed é arte 
Divina de’ Santi 1x4. 

E atto di magnanimità, il dilCmuIar le In- 
giurie, ed olTcfe, e nonmoftrarlì intefoì 
Annot.n-3-pag. 113. 

E una delie proprietà di queRagenerola 
virtù . ibid. 

E il non plusulcra della perfcttione della 
cariti, ibid. 

Volger la faccia daU'ol{éfa<e farli Tordo al 
l'ingiuria, dii miglior mododi viver al 
raododel Cielo . Annot.n.6 pag. 1x4. 

La N.S.M. Terdà li rideva dell' ingiù- 
rie, e degli affronti, che le facevano , 
e le difpiacevaladifefa. Letc-Sp-nu-i. 
pag.li6.& Ann.n 4.pag.1j7. 

'uplica va l’amore alle perfone , che par- 
lavanoaldi lei. Lett.i a-n.lo.paa.av. . 

INTELLETTO. 

La mancanza di quello è irremediabile,ed 
un mal incurabile. LetC93.n.2.p.i64. 

La ragione di quefto dà S, Bernardo. An- 
not.n.j.pag. i6j. 


LEGGE. 

Q uando lìa mortale , ò nò , il tratgre- 
dirla. Leti.ioo.n.8 pag.i 79.de An- 
out.n.7.pag.i8t. 

LETTERE. 

La Lettera undecima pag. ig.d piena di 
milieri, e maraviglie, ed è degna d’efler 
Ietta molte volte. 

La Lettera feguentepag.ij.d della ffelTa 
q ualttà che l’antecedente . 

La Lettera decimaterza p. m. fpiega una 
vilìooc della Santiliìma'Iriniià , e di- 

ce 
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r ,ce<)«antopaòconr<;guir la creatura hu- 

maoa mediante la gratia « Come la Let« M 

. teradecìmaquinta del la Santa fù trova- 


. ta< Annoe. i.pag.^a» 

La Lettera decinnrcfta al P. Rettor della 
Compagnia di GiesùdiAvila tiene con* 
• neflìone con la vigefima del primo to- 
mo & ambedue fon degne d’euer lette t 
econfìderate.pag.};* 

Le Lettere della noitra Santa Madre fon 
gravi a e forti) fìmili à quelle diS*Paolo 
Apodolo. Annot.n.2.pag»i22* 

Son dolci igratiofe > 'ed eloquenti > come 
quelle di S.Gregorio Nazianzeno • An- 
not. n.x pag. i 54. 

I Sali ) e detti , che vi fono > fon Indrizzati 
_ ai vero. Annot n-4 pag.i 55.edal profit- 
to fpirituale delle Aie nglie. ibid. 

LIBERALITÀ’. 

La liberalità non ha bifogno di maggiori 
iAanze ) che di portar alla memoria la 
neceffità deH’aiuto y per alAAer al rime, 
dio. Annot.n.^.pag.4^. 

L I B £ R T A . 

Non v’ha libertà maggiore di quella delia 
' virtù; maggiore fchiavitudine di quella 
. del vitto. Annot.n.6.pag.lz. 

LIMOSINA. 

Non habbiaroo da offender la giuAitia per 
la limofina . Lett.i7.n.4.pag.g8. 

Le Cofiitutioni delle Religiolè Scalze 
Carmelkaneordinano,che non diman. 
.:idinoiiroorina fenzagran neceffità.Lett. 
lo^.n.a-pag.iS;. 

D> Alvaro di Mendoza Vefirovodi Palen- 
za molto lemofiniero. Lett.a.n.z.pag.2. 
eD.PietPodiCaftro Vefcovo d< Sego. 
. .via. Anaot.B.2q>ag.9.e Donna Maria 
di Mendoza , e oarmlento ContelTa di 
Rivadavia fù molto conofciuta in Spa- 
gna per le Tue gran limofine. Annot.n. 
x.pag.ij. 

LOQUELLA. 

CuAodir la bocca, e moderar la lingua in 
. tempi calamitofi , è cofa prudente « An- 
not.n. i.pag 94. 

Leparole,&avvifilnteriori che il Signore 
dava alla N. Santa erano molto fre* 
quenti. Lett.4>n.4 pag.6k 
Certa locut ione, dcavvlfo, chelo ftcflb 
Signore le diede per la Fondatione del 
Convento di) Palenza . Ann. nu.ó.pag.8. 


-MAESTRI.’ 

N On fi hanno da cercare per cafi im- 
portanti Maefiri di Spirito , fé non 
’ gran letterati . Lett. 84.0.^ .pag.i 50. 
MANGIARE. 

La Santa ha per penitenza, che II Aio 
Confefibre le ordini di mangiare più di 
quello fuole , e regalarfi.Lett.25mu. io. 
pag.50. 

R ice veva gran penna , ed anco pianger la 
facea molto , quando haveva a mangia- 
re ) Tpecialraente , fé (lava in Oratione. 

Lett.i2.n.i).paR.27. 

MONASTERIO. 

Non fi governano bene i MonafterJ di 
Monache, fé di dentro non vi fono buo- 
ne guardie. Lett.23.n.6, pag.50. 

Al Demonio difpiace molto che fi fonda- 
no. Lett.58.n.2.pag.i 12. 

Quelli delle Carmelitane Scalze fono 
fpeccbi di Virtù, e Santità in Spagna. 
Lett.z 3 .n. 5 .pag-( 9 . 

Il Demonio procura (turbare le loro Fon- 
dationi, contra però la volontà del Si- 
gnore tutte le Aie diligenze operano po- 
co . Lett. t.n. 2.pag.4 Lett.5 S.n.a.p. 1 1 a* 
MONACHE. 

Non fi deve credere à loro,.perche fe han- 
no voglia d’una cofa , ne danno d’inten- 
der mille. Lett.43.n.9.pag.86. 
QMndo vi fono molte , che bramano l'ha- 
bito>in un Convento povero, fi fa loro 
aggravio nel non ricever quelle che me- 
glio pofibnoajutarlovLet.yom.i.pia?. 
& Annot.n.^.paga 29 la ragione di ciò. 
Devono fagrificare la loro volontà al gu- 
(lo deirobbedienaaXett. i o7.n»i .p. 188 
Prima hannoda perder la vita , che l’amo- 
re alla povertà . Annot.n. 5 pag.116. 
Non fi devono ricevere nel MonaAerio fe 
hanno qualche notabile brutezza nella 
, faccia. Letc.81. nu.4.pag. 144-ela xa- 
gioue di quello fi dice . Annot. n.4. pag. 

I4é. 

HalTi da procurare molto , che fi confer- 
vino le loro Doti ibid. 

Hannoda viver molto caute con quelli di 
filpri,enonfamigliarizàr(ì, con elfi , 
. 'ancordie fiano divoti.Lett.8 1 .n.^.pag. 

1 45.de Annot.n.^. pag. 145. 

In bocca della Santa fono-cbiamate 

cale , ‘ 
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cale , e pecchi . Lett. a a. n. é. pag. 47- & 


Annot. nuRi 
MORT 


s; 4 ®' 
ATIONI. 


Non hanno da elTere con eccelTo» ma con 
molta prudenza I e difcrciione, efolo 
per profitcodciranima • Lett. S 3. nu. 3. 
Pag'M?* ^ 

NECESSITA’. 

E sigila lapigritiai ed obliga alla fati- 
ca. Annot.n. 4. pag. 140. 
Agenerofì , e caritativi bada foto traralla 
loro memoria la neceflità peracudircol 
rimedio. Lett. 2. n.a. Annot.n.z.pag.z. 
N P V I T J. 

Ne’principi lì devono inovitj, e novize 
governar con foavitì, &amore,enon 
conafprezza, e rigore. Lett.ioé.nu.i. 
pag. 187. & Annot. n. t.pag. 188. 

O 

OBBEDIENZA. 

N On merita commandare, chi non sì 
obbedire; ned degno delia Prelatu- 
ra chi fdegna l’obbedienza . Annot. nu. 
2.pag.<p. 

In materia d’obbedienza, non lì dì man- 
canza leggiera ne’Religiofi , imperoche 
per minima che fìa, fi hi da riputare 
grave. Annot.n. 8. pag. Ilo. 

T urte le mancanze d’obbedienza faettano 
direttamente il cuore, qual lì fìa ferita 
del quale è mortale . Annot. nqmei'. 9 - 


pag. ibid. 
Il Se - - 


Serafico P.S. Francefcocommandòiche 
folTe poRo fotterra vivo un Religiofo 
inobbediente, eciòchefuccelTe. ib. 

OFFESA. 

Se all'hora della morte fìa obbligato l'olTe- 

• fo à riconciliarli coll’olFenrorc. Lett.36. 
ni. pag.71. Annot.n. 3.efegue pag.71. 

Vedali il relio nella parola Ingiuria . 

OPERE. 

£ di raeRieri di molto per farli le cofedi 
forte , che per farne nna buona non tra- 
lafcil’altra . Lett 17. n. 3.pag.38. 

OR ATIONE. 

Quella è miglior Oratione , che tiene mi- 
gliori finimenti coniirmaticoni’opere,e 
fi crefeer le virtù. Annnt.n.i.pag.i 1 1. 

Eligefolitudine ; acciò ninnola difìurbi : 
per qucRo ChriRo Signor noflroorava 
folo ; ed ifuaimitatione molte volte la 
N. S. Madre Tercfa . Lett. t l.n.d.pag. 
IO. & Annot.n. 7. pag. 14. 

Modo pa'rticolare d’orare, ohe Chrifìo 


Signor noftroinfegnò alla N.S. Madre. 
Lett. 1 1. num. a. pag. 1;. Se Annot. n.3. 
pag. 19. 

Igran frutti, che traeva da queRa Oratio- 
ne. Lett. 1 2. n. 1. pag. ij.Sc Annot. n. 
4. pag. 19. 

Il maggior bene , che trae feco TOratione. 
Lett. 70. n, 4. pag. 99. 

P 

PATIENZA. 

E Molto quel la , che hanno i Santi nelle 
pene, e travagli, che patifeano per 
Dio , niuna però per vedere TofTefe fat- 
teloro. Lett.63. n.i.pag.118. 
PATIRE. 

Deve elTere gran differenza tri il patire 
unoinfe, e vedere patire ilfuoprolfì- 
mo. Lett. 18. n. a. pag. 19 . 

Dichiarali quefìo dubbio nelle Annot. Ib- 
pra quella raedefìma Lettera . n. 6 . 7. 8, 
pag^. 60. 

Nel fine delle Annot. della Lettera 71. lì 
coaofce quanto Rimeranno i Santi la 
fortuna, ò forte di patire . pag. 130. 
PADRI. 

I Genitori che procurano à loro Figliuoli 
ricchezze con pericolo dell’anime loro ; 
li lafciano eredi del pericolo con la rob- 
ba. Annot.n. 4. pag. 35. 

parole. 

Non lì ri Ter ifeono conforme all’intento di 
chiledifse, maconformeall’effetto, à 
difaffettodichi le udì . Annot. num. £. 
pag- JJ. 

PANE. 

Prima lì ha da lafciar la vita che il pane , 
che é mangiar de’poveri , e come s’ha da 
intender queRo. Annoc.n.;.pag.i 16. 
PASTORE. 

La gregge , che Rà in potere de’ Mercena- 
ri fenza ha ver cura di quella il fuoPa- 
flore, viene ad effer preda del Lupo . 
Annot.n. i pag.151. 

PATRIA. 

Quanto dolce fìa a fuoi figli habitat in 
quella, e quanto duro, ed amaro l’effer- 
ne privo . Annot. n.i.pag,! 17. 
PACE. 

La pace , e quiete interiore; fuperiore a 
tutte le cole del Mondo, della terra. Se 
anco a quelle del Cielo. Annin.i.pag.7. 
Anco la Pace ha i fuoi martiri . Annot n. 
3pag.i49. 

PECCARE. 

Platone dice , che fempte ,che tu pecchi ti 

dai 
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dai per fchiavo a un Signore riliifiino t ligtolb grave > e virtuofo dell’Ordine de' 
efuccidUIimo. qualé il vicio. Annot. Prcdicatori,la Riforma de*Padr;,c Madri 
n.;.pag.ii. Carmelitani Scalai. Lete. loo. n.4p.i7S 

PENE. RELIGIONE. 

11 framilchiar pene con contenti è M camU Quando è certa la vocatione per quella cat. 
nodrittode i diflegni di Dio. Lett.ai, tograndememceroicol’entrarvi, ancor- 
nu.4.pi^.4((. che Ila contro la volontà de gli IledlGeni. 

P I E T A’. tori,e ciò che fia lecito a oprar contro di 

Fù grande quella chela N.S M.Terefa loro,rerimpedircono.Aunot.n.a.pag 131 
hcbheco'poveri. Lett ia.n.4j>ag.a6. La dilatione ,Oratione , c prudenza ,che 
PLACITI, O’ LE LITI. avanti lì ricerca per fpiarefela vocatio- 

Sidcvnnofchivarequancollapoiribilejed nefiadiDio. Lete 73.0 i e n.a pag.i 31. 
più collo 11 deve folTrir’un aggravio, che de Annot n.a.pag.i 31. 
eccitarlo. Lett.8i.n.3 pag.144 de Ann. Singolarechiamata , e vocacionedi D.Ca~ 
n1.pag.i45. lllda di Padiglia. Lett.i4.n.4.pag.3i de 

P O V E R I. Annot n.3 4.j g.pag 33. 

I Poveri di Chrilio fon martiri. Annot.n. La di lei Madre lodata dalla N.S. Madre . 
5.pag.ii4. Annot.n. 5. ibid. 

PRELATO. REVELATIONI. 

Se il Prelato non può corregger il fuddito Non 11 hadadar fede a tutte perchè il Dc- 
con piacevolezza di parole: deve fer- monio alcune volte lì trasfigura in An" 
viri] dd rigore della difciplina. Annot. gelo di luce per ingannare . Lett. 76.0. 3. 
n.y.pag 5I. pag.i 38. Annot.n. a.ibid. / 

Fù feinpre molto da dubitare il giudicar Kimedii circa di quelle perfone di debole 
Prelati , de anco mal comune ncTudditi. imniaginacione . ibid. 

Annot.n. j.pag.55. Le rcrittepofTonoelTeredi gran danno alla 

I Prelati, che Ranno in luogo di Dio, de- Relìgione.Let.87.n.a.p.ij6.dc Ann.n,3. 
voDo applicare a ciò che più. conviene. pag.157. 

Lett.78.num.t .pag.i40. Lo (pirico del'a N S.MaJre non fù amico 

Nonhannodagovernarea loro voglie, e diRevelatiooi , ncVifioni, madelfoli- 
fartuccodiloroteRa.Let.83 n. 3. pag.149 do, emalDcciodelle virtù. Lett.63.n.3. 

Non è buono per Prelato colui, chenon è pag.l 64. de Annot.n. 4.pag.i6d. 

buono per fuddito . Annot.n. a. pag. 69. REGI. 

II loro governo ha da efl'er un agro dolce Son Vicedii in Terra. Letc.i.n.3.pag.i. 

cioéunamifchianzadianiore,etimore. Hanno da afcoltar i poveri fuppoRo che 
Annot. n. I. pag. 69. Lett.i3.n.8.pag.5o governano in luogo di Dio . ibid. 
Annot.n.5 pag.5t. Son’AngioliCuRodi dc’loro Regni . Ann. 

Lafoverchia piacevolezza, e remìRìone n 4.pag.a4. 
loro nel governo viene punita da Dio * Filippo U cniamato il prudente Redi Spj. 
Annot.n. 6. pag.48. gna,fù l'AngeloCuftode nella noRra Ri- 

Alcune volte devono condefeendere alla torma, ibid. 
fachezzadeTudditi , fc non II vogliano R ICCHEZZE. 

perdere. Annot.n. 3 pag. 161. Le fupetfluc fon pericolofe , non le medio- 

li P. Gradano Garmelita Scalzo lodato cri percampar la vita. Lete. 77.0.1 .pag. 
molto vircuofo, e gran Prelato. Letc.9. 138.de Annot. n.3pjg.i40. 

D.z.p.14. InvanifcccbilepoRìede,òn’è poReduco, 

R onde ovvi meRieri di gran ajuto di Dio, 

RIFORMA. pereRcr humile Lett.87.n.i.pag.i 56. 

L a Riforma fon come le purge date a Sonodi grand'impedimento per confegui- 
tempo.ch c nel principìocaufano gran rereterne. Annot.n. 1. pag. 1 57. 
noje , dopo dan falute alPInl'ermo . Sono fpine, che affogano la femenza della 
Annot>n.4.pag.5i. virtù, acciò non fruttifichi ibid. 

Il rigor di quelle haRi da moderare iie’tcm Non òdi ragione fi confummino in fuper- 

pidineceRltà . Lett.9i.n.3.pig i^i. fluirà, eii'cndovi tanti poveri da foccor- 
O quantodeveil P.F.GarziadiToledoRc- rere. Let 4j.n.4.p.96,dcAnn .n.t pag 97 

RO- 
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ROMA. SIGNORE 


Honorata; e tenma ia prima del Mondo 
Chriftianoper bavere i corpi de’primi 
Padri, e Fondatori della Fede. Ann. 

• n.j.p.iafi. 

' S 

SACERDOTI. 

N On polTono efler ordinati Sacerdoti 
quelli che hanno qualche notabile 
difetto. Annot.n.a.pag.iaó. 

S A N I T A’. 

Quella del corpo non fe hà de diligentiar 
■ sì fmifuratamente. Ann.n.^.pag.iSi. 

La N.S.Madre Tcrefa meglioravafi con 
• la Sagra Communìone , e con gli Elìafì. 
Lett.il.n.37.pag.22. 

SANTITÀ’. 

La Santità non bada per lo governo,quan. 

do manca il brio per dar forza ai rimcf- 
' fo , e ridurre il rilafciato à i limiti del 
* giudo. Annor.n.4.pag 48.' 

Uno può efler molto fanto per fe , e catti- 
' To per Prelato, ibid. 

I Santi quanto piò profelTa no nel camino 
della virtù , tanto più defiderano appro- 
fitarfì inquella. Annot.n.a.pag.t68. 

E cofa da fentirfi molto » e di gran dolore , 

■ che hnifcanoi Santi della terra , e viva» 
no Quelli che non fanno altro che offen- 
der Dio. Lett.95.n.i.pag.t69. 
SCALZI, E SCALZE. 

Non (fan bene grandezza , e fignoreggia- 
mento con la humiirà de’Carmelitani 
Scalzi. Annot.n.7. pag.33* * 

Teme la Santa , che havefferoà finire per 
lo rigore, dcafprezza di vitacon cui fi 
trattavano nc’principj Lett-46.n.4.pag. 
92 & Annot.n.2.pag 93. 

Moderoflì quello rigore dopo il Capitolo « 
che fi fece in Alcalà. Annot.n.z ibid. 
Controverfiache vifù nel princìpio della 
Riforma, fe i noftri Religiofi havefiero 
d’andare del tutto Scalzi . Lett.46>nu.4. 
pag-9 2.& Annot.93. 

Efifercitii manuali nell’hore di recreatione. 
ibid. n. 5 .pag, 93 . 

Vedanfi le parole Claufura , Limofina , 

- Monafleri , Monache , e Religione . 

SICUREZZA. 

La ficurezza della falute di cui parla la 
Santa nel n.i . Lettwf . non ò certezza af- 
foluta, mà una ferma fperanza. An- 
not. nn.3.pag.S.. 

La quiete, e ripofoi che cagiona in un’ 
anima quella iìcurezza . ibid. 


Quell’ é vero Signore, che loédi sèfiefTo,' 
domina le fuepafiìoni, edaffetti. An- 
noi. n.6. pag.i 3. 

Evvi gran divario era Signori , e Signori * 
Let.i4.n.3. pag.ja. 

11 miglior modo di trattare con i Grandi 
c ,che quanto meno li flracchiamo, più 
con il ritiro la loro gratia follicitiamo, 
fugendo con modeflia il favore • Ann. 
nu.i. p.ii;. 

SERMONI. 

Sermoni ferirti dal P.F.AgofiinodaSaiuz- 
zo dell’Ordine de Predicatori dimanda- 
ti dalla N.S.Madre. Let.94.n S.pag.i 67 
SERVI DI DIO. 

£ ben di ragione fiano a ili (liti, e regalati 
nelle loro infermità. Annot.n.4. pag.84. 
SILENT IO. 

E molto rigorofo quello , cheofservanole 

• Relìgioie Carmelitane Scalze.Lec.lOo* 
n.7. pag.i 81. 

SPERANZA. 

Qitanto vanamente fper! in Dio chi non fi 
ajuta con la fua gratia. Annot.n. 1 .p.i 75 
SPOSO. 

Gli fpofi , e fpoic iòlevano anticamente 
coronarfi nel giorno delle loro nozze • 
Ann.n.a.pag.i 31. 

STRETEZZ A. 

Quella ha da edere nelle virtù, non nel ri- 
gore del governo. Lett.46. n.5. pag. 93. 
T 

TESTAMENTI. 

T Efla menti , e ultime volontà devonfi 
efeguire con molta diligenza, e pre- 
flezza: cosi procurava di fare ia N.‘S. 
Madre . Lett. 98. nu.a. pag. 174. e Lete, 
loi. n.i. pag.t 83. 

TRAVAGLI, E FATICHE. 
Egranpenail non fervir Dio in cofa al- 
cuna . Lett.4.n,2.pag.6 
X.a fatica, e travaglio un mangiare» ò 
cibo , che chi lo gullerà una volta da do. 
vero,capiri» che non vi puòeffer foflcn- 
to miglior per l*anima.Lett.l 8 .n. 4 .p .59 
Dubbio non v’hà , che Dio flà nella Cala» 
che egli regala con travagli . Ann.na.z. 
pag 97 - 

1 travagli fon permj,che Dio dà à chi mol- 
to ama. Lett.7i.n.i*pag.i29. 

Devonfi defiderare molto. Lett.jy num. 
z.pag.iii. 

Sondi gran profitto, e quanto piùfipati- 
fcccmcgUaLet.6i.n.3 pag.i ié.Let. 64. 

n.i. 
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n. I .pag'1 20.e Lett.94.o.T >pag.i 66, 

Dio 11 dà a quelli i che lo amano . Lett.^9 . 
n.i.pag.127. 

E fono molto importanti per difprezzar 
quella vita caduca » e procurar TEterna* 
ibid. e Lett.71 .n.i.pag.i 29* 

Sogliono anco elTer annunti lìcuri della vi* 
cinanza di Dio « come al contrario delle 
di lui aflenze , le profperità di queda vi* 
ta. Annot.n2.pag.i27. 

Sonolagiojadi maggior dima per Tani* 
ma. Annot.n.2.pag.i30. 

Sono il migliore, e più faporito fodenta- 
roencoper un’anima. Let.28.n.4 p.59. 
S Paolo fù più felice podo in un carcere tra 
ceppi , e catene , che quando fu rapito al 
terzo Cielo. Annot.n.z.pag.i jo. 

O quanto patì la N S. Madre per occafione 
del braccio, chele fpezzò il Demonio . 
Annot.n.2.pag.52.& Annot.n.i.p-i 65. 
Le anfìe fue erano; O’morire, ò patire . 
Annot.n.x.pag.i 54. 

Pena grande , & invidia fanta , che bave- 
ra di andare ne’perigli , e travagli com’ 
altri facevano . Lett.46.n.2.pag.é2. 
Poco fentiva i travagli corporali, perché 
fapcvache Dio li dava a chi egli ama ; 
per|quedo ne diede tanti a chi egli più 
amava , al fuo Unigenito Figlio . Lete. 
94.n.3.p.ié6. 

Soleva dire , che fe ne 1 Monaderi di Reli* 
giofe non vi fodero fatiche, e travagli di 
poca falute , faria Cielo in terra , e non 
vi farebbe in che meritare, ibid. 

Faceva faticar di molto le fue Figliole, e 
non permetteva, che daflero otiofe . 
A n not. n.4.pag. 1 40. 

trattare, OTRATTICARE. 

Ilmoltopratticarenonèdi profitto, anzi 
di danno, per buono che fìa Let.3o.n. 
a pag.63. 

,,^^^~lprincipale fine della converfatione, e 
/-i-’^\r;}:'i!^ommunicatione della N.S. Madre fù. 

arr'anime a Dio. Annot.n.7.pag.l4. 

V 




VELO. 

anto circofpette devono edere le 
_ Carmelitane Scalze in aprir’il velo 
etiamdioa loro fratelli Scalzi. Lct.ioo. 
n,4.pag.i8o,& Annot.n.j.pag.iSz. 

V E R I T A’. 

Grancofa èia verità . Lett.44.n.i.pag.88. 
Nonhà bifogno di prove. Let.87.n.3 p. 
< 56.de Annot.n.4.pag.i 5 7. 
m - I L F 
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cole notahili, 

vita; 

La vita era di grandini ma pena alla N.S. 
Madre. Lett.iz.n.i 7.pag.z8. 

Parevale, che ella non viveva ,raàellaif\ 
Giesù Chrido , che la governava . ibid. 

Defiderava folo di vivere per penare . ibi. 
& anco per morire per fuo amore - ibid. 

La vitade Giudi, che comincia a fervire 
Dio é tela tefeiuta di beni , e mali . Let. 
i2.n.4.pag.46.& Ann.n.2.pag.47 & 4®. 

VIRTÙ’. 

Si hà da mirare come fi fà, ancorché fia 
virtù quello che dà a gli occhi del Mon* 
do. Let.5in.6.pag.io2. 

E afpro il camino della virtù . Annoc.u.b 
pag.154. 

Mà è fi rara , e peregrina lafua bellezza , 
che robbarebbe i cuori de gli huomini, fe 

- con loro occhi la vedeffero. ibid. , 

In queda vita non hà cofa né più dolce , ne 
più grata, ne più piacevole, ne più ama- 
bile della virtù • ibid. 

VISIONE. 

Si deve notare la differenza , che v*é tra le 
vifioni immaginarie, e Tintelletuali . 
Lett.4.n.3.pag.6, 

Locutioni interiori .n.4. ibid. , ' 

La N.S. Madre hebbe vifioni intelletuali 
nelle quali vidde le Tre Perfone Divi- 
ne, ePhumanitàdi Chrido Signorno- 
flro. ibid. c Lete. 1 3 n.3*pag.4. Annot.n. 
i.pag.30. 

Favorita da Dio con tanti rapimenti, e vi- 
fioni*, veniva a fprezzare le cofe della 
terra , parendole il tutto fpazzaturécon 
aborrimento di quelle • Lett. 1 J . n. 1 3. & 

I 5 pag 20. 

VISITATORI. 

Molta forza, che hanno l'Ordinanze, e 
Statuti, che efli fanno per le Chiefe, e 
Conventi nelTattuale vifita di quelli. 
Lete. 66 n.4 pag.123. 

Non hanno da effer facili in faratti, ed or- 
dinanze nelle vifite, mafoloquando lo 
ricercala necedìti. Lett,27.n.i.pag.57. 
VOTO. 

Chi ha fatto voto d’entrare in unaReligio- 
ne,fe ha dimandato l’habito.e non lo vo- 
gliono ricevere, non dàobiigato ad al. 
tro, che a richiederlo. Lett.59-n.i.p.ilj. 
Z 

ZELO. 

Z Elo della Fede della N.S.Madre fpia- 
ccvalealTaiffimo la perdita di tante 
anime Luterane . Lett.i 2.n.i5.pag.27. 

I N E. 



